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Di STORIA PATRIA 


0 


TORINO 
COI TIPI DI GIUSEPPE PUMBA 


. 1834. 


Ruciopera à posa 1% La salruartie 
dtite R. Putenti 28 febbraio 1516. 


Pag. 207, Kb. 20, 24, &‘da Cafterlna figliuola diGioanni conte di Pen- 
theure Jag.: e da Cleudina di Brosse di Bretagaa 
— ivi v 22,23, Carlo di ui fratelto maggiore ebbe leg. Carlo 
di lui fratello ebbe 
— 209, » 22,23, iu ltalia di Carlo IX re di Francia leg.: in 
Italia di Carte VIII re di Francio, ed allor- 
œuando 





La storia suprema ammacstratrice, che 
mettendo in pubblica lace e virtü e vi< 
zi, eccita ed incoraggisce gli uomini 4l 
glusto ed all onesto, diventa menszo- 
gnera, se vagando nelé età passate, non 
ha per guida monumenti certi dei po- 
poli e dei Re, La gravità del vero, ap- 
poggiata a’ fatti sinceri e reali, ne è il 
primo pregio, ed il più valevole a pro- 
durre nobile invito al bene operare, .6 


n 
dlementari, brevi e certe credetti meces- 
satie, non comfesione di precetti avva- 
lorati da infimiti testi di autori. 

. Strana ‘presunziohe parrä, che à 
privo di cognirion positiæ sugli archi- 
vii Fremcesi ed Îtaliani ; voglia tessere 
lerioni di si vasta materia nel secolo in 


oai viviamo di tanto lame per gli studii 


diplomatici. Confessar debbo in mt 
questà mancanza; ma nel medesimo 
tempo osservo, come colla guida dei 
nostri soli Archivii patrii abbia potnto 
vorregære e rettificare mende nelle 
opere più classiche in questo genere, 
& étabilire cost regole pi certe per l'arte 
critica diplomatica. 

Le regole di Paleografia & di critica 
diplomatica , che ci tramandarono pte- 
fondi scienriati, risguardano per lo più 
$ diplomi degli Imperatori e le Bolle dei 
Sormi Pontefici: poche riflettono le 
carte degli altri Principi; mea tacciono 





vif 

tutte sui documenti della Momarehia 
di Savhia. Non avrei corrispesto allo. 
scope dell’institurione, se non avessi 
cexcalto di applicane alle-cate dei. Prin- 
cipi nostri quelle-massime generali, che 
déllo studio della diplomatica sono ne- 
érssaria sequela. Da parità di Sovrana 
indipendenza, da costumi ed usi eguali 
mescer dovea eguale conclusione. Mi fa- 
rono di seorta in cid i Padri dellepatria 
nostra letteratura, e particolarmenté 
fra i defunti il Terraneo, il QDurandi, 
il Carena, il Vernazza ed il Napione. 

.… Dalle legpi, dei costumi, dalle viois- 
situdini politiohe, e dal maggior o mi- 
nor inciyilimento nascono Îe regole di 
Paleografa e di crition diplometica. Ne} 
derivhre tali massime dai documenti 
della Monarchia dj Savoid mai fu forza 
enirara in. discussioni istoriche ed in. 
presunrioni-pih © mHeno comchiilepii: 
E qui è. epportuno ch'ia apra il mio 


VI 
pédsiero ‘iñtorno’all'origine dell Augu- 
sta Dinastia.che ci governa. Aveñdo 
intrapreso:i primi miei stadii: di storit 
sotto due lutai della patria nostra lette- 
ratura Vernazza ‘e Napione; sia effatto 
del primo sentire ,oppure di profondæ 
riconosceuza, non posso ricredermi 
sulle loro: opimioni, ‘tanto. piü quando 
-RON MI Si presenta proposizione, che at 
medesimi fosse sconosciuta, e’che non. 
documenti, ma congetture si vorrebbero 
valevoli a provare sistemi. É cosa in- 
concussa che Umberto 1, stipite certo e 
sicuro della Real stirpe, era: al princi- 
pio del secolo’'xt Principe sovrano indi- 
pendente. I] diritto règale della zecca, di 
éuïera fregiato, i matrimonÿ, che i di lui 
 discendenti eontrassero coi pit illustri 
easati'sovräni, ed il titolo di Re,'che 
sümmenta s. Pier Damiano nella let- 
tera alla contessa Adelaïde, provario; che 
se Umbertp. non era di stirpe : reule, 


Ix 
discendea quanto meno da stipite cos} 
illustre, che a progenie reale lo metteva 
a fronte. Che se Umberto Ï non gover- 
nava un regno, era signore di un con- 
tado, e non di uno di quei contadi ru- 
rali o pagensi, che per usurpazione dei 
Visconti, o per concessione imperiale 
sorsero moltiplici nel secolo x, ma di 
uno degli ampli contadi nati dalla di- 
visione : della Monarchia operata da 
Carlo Magno. Perchè restringere in an- 
gusti-miti un’ origine presunta gran- 
diosa da conghietture dedotte da sinceri 
documenti, e-dalle leggi del tempo, e 
tale concessa .dai più autorevoli nostri 
critici scrittori ? Lascio adunque inde- 
finiti. i diversi sistemi sull origine della 
Real stirpe, e secondo il prudente pen- 
sare del dotto Vernazza aspetto la sco- 
perta di sincero documento, il quale 
m’insegni chi fosse il progenitore del 


conte Umberto I. 


+ 


Z 

Queste mie lezioni di Paleografa e di 
arte critica diplomatica eran nate per 
_giacer oscure ed ignorate. L’alta mente 
del provvido Sayrano, a cui ubbidiamo, 
apri alle dotte investigazioni i più anti- 
. chi monumenti della storia de’ suoi po- 
poli, e delle gloriose gesta de’ suoi Ante- 
nati. Si conobbe allora l’utile dell’inse- 
ghamento della Paleografa, e come gli 
alanni intervenienti. coadiuvar potes- 
sero ad adempiere il magnanimo pen- 
siere del saggio Monarca. Perchè più 
comune divenisse questa scienza a be- 
nefizio delle civili società, ho creduto 
di far cosa di qualche importanza nel 
pubblicarle. Se m’ingannai, il buon vo- 
lere siami di scusa presso gli eruditi. 
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NIRODYZIONE 


| L stiénza dela paleogräfia altrimenti cono- 
“‘sciuta sotto il ridmerdidiplomatica ‘consiste nel 
_faper leggere € porter sano giudizio dei doca- 
menti antichi, cioë nel distinguere gli apocrifi 
dai sincéri, gli interpolati dägli intéri, e nel’ 
attribuire a ciaséun documento il tempo ed il 

Iuôgoi in cui fu scritto, € l’autore éhe lo deutd. 
: Se è vero; che le arioni genérose degli Ante- 
nati ectitano imitazione nelle generazioni fu- 
ture , la. paleografia disotterrando i fonti delte 
gesta pubbliche e private dee essere di gran 
dissimo vantaggio alle civili società. Perchè cen 
giusto discernimento possa lo stüdioso inter- 
nare il suo pensiero nella scienza della paleo- 
grafia, egli dee considerare rei documenti i 
caratteri estrinseci ed initrinseci. Intendesi ge- 
neralmente per carattere la nota distintiva che 
diversifiea n oggetto da un altro , e lo fa co- 
noscere. Se questa nota riguarda l’esteriore 


Al 


5 
CARATTERI ESTRINSECI 


. 
° ” : 





annicoLo PRIMO. De 


Materia sopra cui: sono scritti “gli antichi do- 
cumenti, e préncipalmènte quelli des Principi 
Reah. di Savoia. 


Nue l'aomo a ragionare con chi sta 
lungi da.lui ed a tramandare ai posteri i pro- 
prii suoi sentimenti, la ragione ci persuade che 
egli cominciasse ad espriniere le.sue idee s0- 
pra quella materia, che con più facilità era 
atta a ricevere l'impressione dei segni conve- 
nuti,e che nellostato naturale dell’uomo senza 
industria alcuna presentavasi ai di luï occhi. 
Quindi e.le foglie | e le corteccie degli alberi, 
secondo: che ci lascid scritto Plinio, “ e le ta- 
vole di legno, secondo il detio d’Orazio, ? cp- 
stituirono la-materia prima sopra:cui scrissere 
gli autichi. Grescinte le civil sociaté, adotsassi 
4 Hia. lib. xl, Ç 24.10 pelmarum Soliis primo reins est, 


deinde quarumdam arhorum libris. 
2 Fuit hrec sapicntfa quondam leges intidere Free De arte poel. 


G 
la pietra ed il isermo, ed Hidio stasso scolpt 
col dito sulla ‘pfetra i precetti del -decalogo, 
che diede al-popolo.ebren. oo e 

Le foglie e le corteccie degli alberi erano 
materia fragile, le ‘tavole di legno, le pietre, i 
marmi materis. troppo incomôda : grave in- 
caglio ricever doveva da comunicazione dei sen- 
timenti.fra gli vomiai.-Sopperireho: alla ai 
bisogni il papine e lé pelli degli animal pre- 
_parate per ricevere la scrittura, Altre.matarie 
altres\ come l’oro, l’argento, le pietre preziose, 
. il piombo, il: vetro.,. la’ seta ,'le tavole di cera 
fürono adoprate, a proporzione che ihgeméliti 
1 cbgtumi deg eivili soeiétà cok manténore viva 
hei-postéri la meméria dei faiti Hlostri si pensé 
alla sontuokiti, al asso ed el comédo di  éhi 
_ friveva.-” : : , 

: L’origipe- dell'awgüota: Caÿa. di Sayois vitae 
ad antichitk rénrotn, e #i peñde néll'oscürita de’ 
tempi: Senzn tenia d'errarè now posiams:ote- 
bilfre al di à del seeolo ‘undecime il di ler do- 
aiinio nella Savoir e nel Pleraonte.” À questo 
tetñ po : irefragabili ménumenti ditusetiome. il 
poôteré di questi- Dinastia ; e l'nfluiré de :essi 
Prineipi avevano negli-affari.che in quei tempi: 
luttuosi politicamente si trattavano nei paesi ai 
loro confinanti.” Per questa. ragioné À it docu- 
menti che furono scritti durante la dominazione 





°7 


| dei Hetnedgi GMT Hô potsoro presehtaroi mè 
. foghe; ne cortéceie d'alberi, né‘tévole di legho. 
Ant, sébbeneil'papivo, l'invénritre del quale 


secondo Marco Vafione si rapporta ai tempi 
di Alessandro ikGrañde , te dal Mottfaucon 
credasi aver prédedato l'assedio di Troja, 1 
abbia pérdurato fin: ‘dopo il regno di Garlo 
Magno s tültavia not ridcontratist docutsenti 
dei Prineipi di Savotä écritti sà tarte papiracea, 
stantechè ‘al tempo the conoéciamo certo il 
loro dominio, già erañe éessaio l’uvo. 3 E seb- 
béne lüso di scrivére soptratavole di cért ab- 
bin petdérato élire il papito, éosicché atvora 
fi conservano le tavoledi era, in-cui s0nb ré- 
gistrate-alcune ‘spése Pitte da Fippoil belto; 4 
tüttavia siñora"nôn si soïo ancofrà riscotitrati 
monamentt ‘di tal faite nella giür isdfzioné dei 
dlsceridenti del conte Umberto.” ‘ 

Le pietre perd edi miarmi, materié scëlte onde 
eterhare faiti illustri e emorabiti, e irantener 
viva ad ésempiôé de posteri te gloriésé virti 
degli: Antenäti; non soho Scarse nella :Savoin 
e niel Piefnomte. La: dis saminé delle écriture 


à Plin. Bla, Hib! 43: Vu | 
2 Dissertation sur le papyrus, | 
3 Sut papiro, léggasi il Maffei nefPistoria oi e veggansi 
i pepiri pubblitati dal Marini. . 
4 Mabillon, iter ital, pag. 190, Goechi, leitera sopéa un manoscrillo 
in cera. 


8 


sulle pietre spetta pinttosta allo stsdio del'an- 


tichità lapidaria, che alla paleagrafia : epperèià 
où sara nostro istituto ÿl tenèrne discarse.sia 
che i mermi siano stati scrittr durante il domi- 
nio ‘dei nostri Prinoipi. 4; Sia,che l'abbiano pre: 
cedüto, come sono le herizioni romane. . ‘ 


Sopra due. materiè principali- s0NO SCC 


décumenti dei-Prineipi di. Savoiz, :oioé sopre 
la pergamena e sopra la carta, sin essai CO - 
tone o di penni lini triturati, .- 

ll papiro , pianta palustre ‘cola quole for 
mavasi la carta paph'acea, . 1,trasportavési pres- 
sochè tutto dall'Egitto, eve nascewa, nell'Italin. 
Passate nel .secolo vu:ke Egisiane. contrade,in 
petere degli Arabi questi nuovi conquistatori 
vollera cessäto:ognicomercio co popoli d'Eu- 
ropa, € cn) .proibito, il. trasperta “dél, papiro. 
Dallamancanga ne venne soemato L'uio. Furgno 
allora viemmaggiormente adoperate le pelli di 
pecora -e di .cäpra preparale. per: ritévere la 
scrittura, L’invenzione di preparare in’ tal ma- 
niera-queste pelli-figsasi da Plinio ai: tempi di 
Eumene re. di P'ergamp ; ;2:e dal so che, i in 

4 Sylla maniera di preparare il papird in earts, Veggusi il Mafi, 


istoria diplomaica. 
2 Plin. Hist. lib. 43, c. 42. Pergamo, città eelbes nella sloria äélle 


scienze e delle arti per Ja invenziotie della’ pergamena, che da lei 


prese il nome. De Hammer. storia dell'i impero Osmano , prima tra- 
dusione italiana, Venezia, vol. 1, pag. 184. 





9 
quella cjttà si comincié a fare delle pelli coù 
| preparate, vuüolii alle medesime .essere stata 
dato-il nome di pergamena. Dopa l'i imperatore 
Carlo Magno univessale si. rede l’yuso della per< 
gamena. . Sue pelli ços| -praparate rilrovansi 
scritti i pil preziosi, monument). A dir vero, la 
solidità della pergemena sta ÿ fronte del tempo 
_€ sembra che possa perpeluaré l’atio sopra la 

medésime descritto. , 

-. Presso di, noi divenné per anche comune Ja 
pergamena. Lo provane i documenti tulti. Pri- 
ma dd .secélo xfr non' risconiransi çarte scritte 
sopra, altra materia. L’aito originale piü antico, 
che consefyasi nel Regio- Archivio di Corte ri- 
guar dante-il térrilorip dei, Principi di Sävoia, 
sie à fondazione dell’Abadia. della Novalesa 
fatta da Aboue nel principio. del secolo vngt 
Maucata la carta papiracea e necessitali gli 
uomini a servirsi della pergamena ; le scienze 
tutte ed ognicivil disciplinn gbbero a soffripne. 
Vendevasi la pergamienx a-caro pirezzo, cosic-" 
ché ‘i soli :monachi aigtati dalle rizehezze del 
monastern, e,poche femiglie agiate. Li ficche si 
applicayano agli studii, Anziei. tristesi, 
per porre rimedo alla. sCarseZZA elle perga- 
mene,, non trappo sañamenle l'igueranzs sug“ 
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geri di dilayvare la séritfuta trpreséx supra à 
fogli di pià-vecthi codici, © sopra aluë perga- 
merie, e-di sostituirri caratteri mudvi. Täle ri- 
trovato privd la letteraturs di molte dotté Fa - 
tiche di color che écrissero negli auref tempi 
della dottrina rofnanf, e fece scôthpañite ilu- 
_ stri monamenti, che celebrerebberd le gestà 
di qualche nazfone: Questé pergamene lavate, 
_ sopra le quali fu sostituit nüôva sctiftara , € 
he présero poscis il nome di palimsesti, facil- 
mente si distingaono' dalle, ältre ; 0° 1x lavatura 
da’ se stessa: si iuanifestä, oppüré anéora-appa- 
riscpno'segni dell’antico éarattere. t 
I industria - dé’ uomd maggibrinenite ‘si 
aéuisce, quandor ritrove ostacôli al suo progre- 
dire. 11 prezzo enormé della: pergamena, ed il 
biségno the tuttodi se ne aveÿa, fecero ‘pensäre 
a qualche alto ritrovato: quitidi ka carta di 
cotone e di pdnni linitrifuratis” -” " 
+ Lascinta ftdecisa la quéstinnè se invenzione 
delle Catta di cotôné debbast agli Arabi, op- 
pure ai Greci, suH’asserzione del Montfaucon 
diremo, che'éssa era’ già cofosciutd dt‘ secolo x 
presso: É popoli Oriéntali, dai quait paisd po- 
4 Colla scorta di palimsesti: scopert a Roina, il celebre Monsig. May 
diode il libro’ dé ‘repuBlica. di Cicerone;, ed il! caÿ. Peyron' con altri 
scoperti a Torino già appartenenti al monastero di s. Colombano di 
Bobbio, pabblicb fragmenti inediti del codice T'ebdésiano. Acead. delle 


sciense di Torino, vol. 28. 
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sois nell'Oçcilente. ‘ Il detio del Montfaucon 
rasta avyaoreto da docÿmenti.chs conserÿansi 
noll’Aïchisio di Corte, già appartenenti alla re- 
_pæbblice di 'G&enova.: Sono essi. -coÂvenzioni © 
trattati, che «juella-repubhlics-allora già po- 
tente stpslo:cogli imperatori greti. Essi tutti 
seno.scritti.sepra carta di coton 

Da un ritrovato. ella ‘à facil cosa’il passare 
.aBla-scoperta :di: un eltro ,- quando sia delte 
stesso genere. Dall’'invenzione della oartx di 
bômbace eravi  breve passo per ritrovare quella 
di pangi liai: triturati. I: marchese’ Maffei ? 
| pénsa, ohe la carta cosi preparata non sia stats 
in ‘us pritpa. del 2200,  - -. 

. : La carta, .sia di cotone, siu di panni à ini trt- 
turati ;, présenta molti imconvenienti. Facil- 
mmenté si lacesta.e si tousuma, cambia. colôre, 
perde # confonde la serittuta, e:sebbene sia 
più solide éhelarpapiracea, tuttayia non hs sp- 
| hidità suficiente per -resistere” el” amido ed'al 
tempo, Questi. iuconvenienti si fanno meggiôr- 
menie sentie nella carta di cotone. Per tali 
motivi essa non serviva ché nellesorittère per 
ose minute é giornaliere, riserbuta serapre la 
pergamenn peidiplomi, le. céncessioni regie, 
le bolle pontificie, 8h ati pubblici, e tutti que- 


4 Palcograin peu, lib, 4. c.2. Dimeriation so ke papy. 
2 Istoria diplomatica. 
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gli aliri, ché etanv considereti di qnalthe en- 
tità. Persino nelle investitnre degli antiehinotai 
si inseri la proibizione di stendere gli stro- 
menti sepra carta. ! Coll’andar dél tempo; es- 
sendosene. perfezionatg la fabbricaziqne , 
cercd di andar al ripara-di tal inosmrenienti, 
ma sebbene. siasi progredito nell’assanto impe- 
gno, tuttavia no si e ancor ritrovato il mezzo 
di rendere la carta capace per. resisiere sil 
ümido, come resiste la pergamena. . 

Në&i dominii dei Principi” Réali di Savoia la 
pérgamena ebbe in.ogni tempo la: preferenza 
sopra: Ja. carta pei diplomi, i trattati politici, 
le concession: dei pringipi e gli istrumenti pub- 
blici. Persino i i çonti ehe i.tesorieri rendevano 
al loro signoré furona scritti sopra pergamens, 
e sopra libri. interi di questa hateria. veniyano 
registrati quei diplomi, che.écstituivano le prin- 
cipali franchigie di una -qualche fepubbliea. 
Setvaci. d'es esémpio ed. il libro verde d’Asti , il 
rosso di Chieri, i biscioni di Vercelli, e fra gli 
altri môlti quelli detti jeriim dell repubblièa 
di Genova, dei quali se ne lamepta la pordita 

Cid. non osténta grandissimo « eta J’uso che si 
fneera della carte sia di cotane, sie i.panni 
{ à Non facient intrumenta in charta bembacina, ed i [TE menbrana 


munda et nova, Tiraboschi , storia della lettecstora ffiano, vol. 5, 
P. {, pag. 103, RE 
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lini trituypati.. Essendo- diflieil cosa il dofinire 
l'epoca-precisa, in cui la carta cominciô ad es- 
sere. usala sei dominü .dei Principi nostri, di- 
remo solamente che al fine del secolo xur ed al 
principio det x1Ÿ giä. riscontransi documenti 
scritti sopra tale materia. I più antichi minu- 
tari-dei nolai, e non vanno al-di- là del 1300, 
sono serittisopra Carta, come pure le nots che 
vanno a. corredo dei conti dei tesorieri. Sopra 
carta altresi. sono. scritti i volumi- degli ‘ordi- 
nati della ciuà di Torino, che-cominciano al 
1325. ‘Al rifletiere che i notai stendevano le 
minute déi contratti soprà carla, che le note 
dei tesorieri erano pariménti scritte sopra carla, 
al considerate che quasi tutte le cose di ; pic- 

:ciol riliéve al cominciaré -del secolo xiv si ri- 
trovano distese sopra simil materia, inclinerei 
a credere , che linvenzione: della. catta è più 
antica di quello comunémente si creda, e che 
forse ha preceduto il 1200. Attribuisco all’in- 
-felicità dei tempi aüteriori a. quest” epoca , ed 
alle fregilità della materia, $e documenti in 

.earta più antichi della metä del secolo x: XII RON 
pervennero sino a noi. - : 

: Dissi che nei doinii dei Principi Reali di 
Savoia usavasi promiscuamente . tanto la carta 
di’cotane, come quella di panni lini triturati. 
Si dee perd notare che quella di cotone à meno 
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solida che la ‘carta di parnï lini : os mabgioi 
facilità assorbisce Fumido e perde la scritiyra. 

Ci9-non ostante l’uso. délla- -Cartà di cotone si 
taahtenne .in talia aïñdhe dopo. iñvéntats *e 
perfezionata la carta di panni lini: Ritrovo nd 
Regio Arehisio di Corte scritto sopra carta di co- 
tone iL covsulto. dei celébri.giuristi. Giovanii 
de-Imola; Giacomp Saliceto, Giasoo Marès: 
galchi sopra la quéslione, se j Prelati ecclesri 
stici siano-tenuti a prestare. giuramento ad où 

Principe, che sia.viçario del sacré. rorano im- 
‘pern.. Quesio- Consælto é senza dite, & si: pu 

ätiribuire al. 1398 virea.: “5.7. -:. 

_ Provvedimenti-di Prinéfpisograii resero al- 
iresi più comüné la carta, ele diederé la pre- 
ferenza snlla pergamena. Cessate le tribolazioni 
delle: due fazioni che.tenmero agitatf Kitalia 

_nel media. evo, e richiamati à } diverst iümici pli 
allunità diwiver sociale più canfbrme alla na- 
iura ‘ümana; i Sovrani , onde difender lo stâto 
dai periceli i interni ed estérni, pensar dovettero 

a ricavar denaro dal popolo; i in quella inaniera 
che pi era acconcia : aH'incivilita mazione. 

Quindi si ordin, che. negli aiti pabblici do- 

vessero i notai. far use di Carta: portente certo 


pubblico-ballo.- ot EE 


4 Pancirole; dé claris legum -interpretibus. 
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IL. prie fra i Soyrani dell augusta Dinastia 
dis Savoia ad introdurre la necestità della. carta 
bollatä si fu il duca Vittorio Amedeo II. Que- 
sto Principe. -con-suo editto iri data del 22 set- 
tegbre ;6a4, ordind i in tutti j suoi Stati un'im- 
posizione di un soldo per ciascun foglio o per- 
gamena bollats, 6 fu su comänidamento, che 
tutti gli atti pabbhci 0 ‘che dovéssero far fede 
in | elndizio fossero serittl sopra ‘caîta. o pérga- 
mena simile: Finfpigato. rappresentava lo stem- 
ma del Principe colla leggerida un soldo. In- 
trodottasi falsificazione dall’avidità del guada- 
gno, il bollo ricevé diverse mutazioni cogli editti 
Jet 26 novembre 1695 e 4 luglio 1697. Ne que- 
st i provvedimenti bastando a trattenere la te- 
merità dei faisificatori, , ‘furono necessitati al- 
tri provredimenti. Inoltre, altri-paési ‘essendo 
“stati agéjunti alla dominazione dell augusta 
. Dimastia, nuovi editti emanargno dal” autorilà 
Soÿrahu, tarito intorho alla forma, del bollo, 
: quañto intorno :all’ intrinseta sua natura. Il 
_conscere queste diverse provvidenze, il ri: 
dûrle a serio esame. appayr tiene” sénza- -dubbio 
aHo stüdio délla paleografia, per chè da ess 
pud' dedussi la pr'ova di falsità di qualche do- 
cumento : dovrebhe pereiù essere nostro jsti- 
luto il parlarne. Omettiamo cionulladimeno 
di-tenerne più lungo discor so ,  smende. tali 


:6 : 
provvidenze di facile ritrovamemo édi tempo 
moko- -& nOÏ vicino. 


Ed 


= ! ARTICOLO SECONDO. ri 
Struménti e liguore- adoperati nello scrivère: 


Gi stramenti, de’ quali si servirono gli ai- 
tichi neflo .scrivere , variapono. secondo che 
variava la matéria soptra_ la quale si imprime: 
vano i caratteri.. T Maurjni ki eontano sino a 
quindici , © ne “éspressero : la forma i in tavola di 
ramé.t I pit comuni sqno la silo sil calemp, 
la peñna. | ; 

_ Lo stilo, struenté per. scrivere general 

mente éonosciuto ‘riell antichitä, era composto 
di diversa materia: di legno, se di facilei impires- 
sione era la. materia su cui si scriveva, di ferro 
ed” argento, se scolpivaisi i carätteri sui marmi 
e sul r rame, L’ uso pif coune- dello’ stilo era 
pér scrivere suile tavolé di cera : era allora di 
forma pratta da, una parte per spianare la cera 
se disuguale e pe cancellare gli impressivi 
caratteri, e terminava in punta dall’altra per 
imprimere là sérittüra. ‘Notoë è il detto d’Orazio: 


Ssepe stylum vertas iterum quee digue legi s sut” 
Ferpinres @). : 
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4 Trâité de diplomatique, tom. 4, pag. ‘535. 
2 De arte poet. 
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Lo #ilo di ferro, vuolsi da alcuni che nei prié 
tempi delle-repubblica romans , sia stato proi- 
bito a motivo: delle moltipliti occisioni che co- 
metteyansi con tale strumento. Se la legge è 
vera, bisogna confessare che non fu osservata, 
ritrovandosi memorie di stili in ogni tempo 
della repubblica, e-trafitti dalla stile avendo 
moltiincontrata la morte per la fede di Cristo. ‘ 

Se per imprimere. i segni della scrittura era 
necessaria il liquore; adoperavasi allora dagli 
antich A calarho.. formato con una cannuccia 
6 giunco palustre, tagliate ed aguzzato nella 
puota come le nostre penne. I dotti Maurini 
ed il Fumagalli ci trasmisero diplomi dei re 
Franchi della stirpe Merovingica, i quali a loro 
credere sarebbero stati soritti col calamo. . 

Col secolo xxx spari affatto dall’ Italia 1” uso 
del calamo, L’iniroduztone della penna, come 
strumento più comodv e maneggevole per scri- 
vere con liquori, lo fece decadere. Certamente 
al principio- del secalo' vi già essa era rice-. 
vuta. Sant’ Isidoro vissuto a quei tempi ce-ne 
dà la descrizione: penna avis, cujus acumen divi- 
ditur in duo, 2? e Pietro Venerabile vissuto nel 
secolo xu per. scrivere più non riconosce atro 


4 Vedile prove apportate da Fumogalli ; iustituzioni äiplomaiche, 
part. 1, tom. 35. , 
2. Orig, lib. 6, cap. 2. f à 
2 
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arnese che la pena. ‘. Se dal spcolo vi al wir 
ancor ritrovansi doéumenti scritti col ealamo, 
si dee pttribaire aÏl'assuefazioné degli uomini, 
che diffitilmente cessano dalle abitadini, quan- 
do ricevute. nella prima educazione passano Mt 
essi e f‘rmano un’ altra natura.- 
. Ai calligrefi dei Principi di Savoia fu scono- 
sciuto lo stilo ed 5} calamos Colla penna scris- 
sero i documenti tniti.. Per mantenere perè la 
regolarità. delle Jinee fecero- moltissimo use 
della regola, del compasso e del-punctorium. I 
conti stessi dei tesorieri- presentano in ci0 una 
regolare eleganza. Per quest'osservazione perd 
non credesi che le carte tutie abbiano tale con- 
formità. Anche nei noëtri paesi furonvi. notai i 
_ quali nei documenti formarono linee mal dis 
poste, curve, tortuose e senza sinimetria, quali 
ed un dipresso erand formate ai tempi della 
dominazione longobardica nell’ Italia. Ne ab- 
. biamo una sincera prova nella donazione di al- 
cuni poderi che il conte Guaidaldo fece al mo- 
nastero diS. Siro di Genova: il terzo” anno det- 
l’impero di Enrico H.?  : 

Il Liquore adoperato nei doeumenti dura tante 
il domiaio dei Principi di Savoia fu sempre di 
color nero, atramentum. Non si trova nelle loro 


4 Epist, lib, 4, epist. 20. 
2 Vedi al fine le tavole dei fuc simili dellescritiure. 
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canté, n&-0r0; ne argealo.. né l’inchigstro rosso, 
ségrum. éncaustuns degli imperiali d'Oriente, 
nèil verde cünosciuto per distintivo delle sots 
toscrizioni dei tutori. dei Greci imperatori. Con 
itehiostrà verde perd ritrovô scrilio il tésta. 
inento di Gjacomo di Savoia principe d'Acsis 
fatio in Rivoli angl 1366.2 . 

-.Sebhene, tale sia stato- l’uso o dgi nostri Prin 
Cipi;. CIO. pulladimeno non sono rari i dou 
menii, i quel. seriiti in nero _presentino le lets 
tere injzjali i ia. Oro, con arukeschi. Conservasi 
ell’archiÿio camevale ‘un volume che éontiene 
gh atii, ai quali diede luogo. la divisione degli 
Stati tra. Amedeo V. come di: Savoia, Ludovico 
di lui fratello e Filippo di lui, nipote, « dal 1285 
al 1304. Le letiere iniziali di ciascun instru- 
mento sono in ros$Q con miniatura. : 

Pare che questa straordinaria” eleganza si 
‘debba : attribuüire où alh natura dei documenti, 
-od alle persone che riguardavano.. Nel regie ar- 
chivio di sorte siha Finstrurento di matrimo- 


4 


- 4 L'inchiostro rosso dicesi sacrum dneautum , perchè èrane riser- 
bato l'uso ai soki imperatori d'Orierie , ed era poaito Ai morte chi 
lo avesse adoperato. L’usarono perd. anché i re Armeni. Nell'anno 
4308 dell”.era: criStiana, ed il 257 ‘dell’era Armena Livon IX sotto- 
serisge ih rosso, il Æratieto ‘con sui volle esenti i Genovgsi da ogoidi: 
nitto di gabella’ 

2 Guichenon, nelle prove alla storia dela Real Casa, lo pubbticb. 
Vedi pure la storia dei Principi d'Acaia. 
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nio tra Bona di Savoia e Maria Galeazzo Sforza 
duca di Milano. conchiusd nel 1498; al quale 
vanno uniti altri atti. In alcuni di essi, ma prin- 
éipalmente i in quello col quale Maria Galeazzo 
fa, donazione alla sposa del castello di Pavia 
veggonsi sulla cima . érabeschi: nel mezzo . di 
essi sostenuto da due angeli si scorgé uno  scudo 
sormontato de corona ducale, in cui sta di- 
pinta lo stemma degli Sforza avente a destra 
quello di Savoia ed a sinistra quéllo di Francia: 
a destra éd à sinistra dello scudo vi è l’im- 
presa delle secchie simboleggiata col fuoco e 
coll aequa’, e l’arigue che mette fuori il fan- 
ciullo igaudo, antico. stemma de’ Visconti; se- 
condo quei versi. | | 


L 


" 


Il forte Otton che conquistb Je seudo 
. Ta-cui däll’angue esce il fanciullo ignudo. 


Ë inutil cosa il rammentare che se l’oro e 
l 'argento non fu usato nei documenti dei Prin- 
cipi di Savoia, lo fu perè a profusione nei-codici 
che per loro ordine si scrivevano. Quelli che 
si conservano alla biblioteca della regia Uni. 
versità e del regio «rchivio ne fanno ampia te- 
stimonianza. Cosi voleva To squisito loro sentire 
nelle arti belle e la protezione, con cui le vol- 
lero onorate in ogni tempo. 











ARTICOLO TERZO:. 
= | h Della. serittura. 
-f. Le 


Della scrittura Romana e sua divisione. 

La sctittura inventata dagli uomini per co- 
municarsi yicenderolmente le idee, propalare 
€ tramandare aiposteri le cognizioni scientifi- 
che e la memoria delle virtü che li distinsero, 
risulta dalle lettere, o dagli alfabeti insieme 
combinati, che sono gli elementi di cui eësa à 
composta. Ommessa la questione se- l’inven- 
zione della scrittura debbasi attribuire agli Egi- 
ziani , ai Fenicii , ai Caldei oppure ad altro po- 
polo, al nostro intento basterà l’avvisare che 
i Latin: formarono il laro carattere colle let- 
tere che appresero dai Greci, e secondo le ul- 
time osservazioni coll’antico Carattere Ætrusco, 
ariginhrio altresi della Grecia. E siccome la 
scritlura latina si à quella che più da vicino 
risguarda lo studio nostro, éosi essa sarà lo 
_scopo principale dellé nostre ricerctie. ‘ 


4 Nel proporre le diverse oservasioni intorno alla sesittura ed 
alle sue divisioni, abbiamo adottato quantio scrisse il Furmagalli nelle 
sue institusioni diplomatiche, perchè nell'ogtra sus combinè le con- 
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.La scrittura latina ; perché üsèta primiera - 
mente dai Romani fu chiamata Romana. Il po- 
polo Romano nel} hmpôrre” il giogo. della con- 
quista alle provincie nelle quali propagé la sua 
‘dominazione estese ad -esse pure l’uso della 
lingua latina, e distrutto anche il Romano i im- 
perd. coftinud ad :ivi sussistere. La sèrittura 
Romana si divide in maiuscola, minuscola, .cor- 
siva é.mista. La mmiuseola si è: quelix, nella 
qéale tütte le lettère sono eäpitali e si suddi- 
vide in onciale grande, cubitale’ e-quadratä à 
préporzione che le lettere sono di miagpivte 6 
di minor grandezzai E moniumenti- lapidari, le 
| medaglie romène, éd i titoli-dei codici proveno 
apertamente ide: genére di serittura. : 

- La strittura-mimuscela-è com poste di inuti 
“caratteri ,quale presso a poto si è quellé che 
modernimente con tipografito vocabolo-éhia- 
masi tohdo-minuscolo-romanx. Si. suddivide 
‘in tonda,' tminuta, pit minutA. Essa nôn € cesi 
éléganté come. la maiuscola. Il Mäbillon”t ed 
iälèrr: diplomatiéti appogs iati a lettete ain ns: 
cole, scopèrte in isèriziomi roman, sono: ‘À'o- 


siderazioni del Mabillpo, dei Maurivi, del Mañtei, e » di quanti scris- 
sero sulla paleografta. Cid non’ ostante al fine delle lezioni si pubbli- 
cherà un fascicolo contenenute le tavole delle diverse scritture usate 
nellä patra hostra, non che quel dotumeti che o bbon enter di 
“’prova'all'opera. 

7 4 Mabillon, de ré diploin: 
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pinione che questo geriere di scritiura fosse 
anche nsata dai Romani. 

. Della scrittura corsiva che era formata ne- 
gligentemente perchè considerata come fani- 
Bliare. si sérvivano i Romani nell'esprimere 


_sulla carta papiracea e sulle tayolette di cera i 


primi loro -conceiti >" oppure quelle note che 
credeyansi di poca entità. Une dei vantaggi 
della sctittura corsive consisteva nel patersi 
stendére con velocitàmaggiore che’ non Le al- 
tre. Ï papiri diplomatici pubblieati dal Marini 
attestano ,.che questa sctittüura era adaperata 
dai Romani, cosa. che il marchese Maffei ayera 
gtà prina. provato< contro il Mabillon. ‘ Ba scrit- 
tura corsiva Romana ê informe e présenta diff: 
coltà nel leggerla. La s0la ispezione dei papiri 
del Marini provano quest’ assertione. Niisuna 
meraviglia eduxque, se Plauto fa. dire al servo 
Pseudalo, il quale esaminaga cOn stupore une 
letiera scritta in tale carattere, an,-obsecro, 
hercle habent quoque gallinae manus ?. à 

La écrittra mista si à quella che si ritrova 
composta in parte di-ciasouno.di cotesti carat- 
teri, o maiuscolo, o minuscolo, v corsivo. 
La scrittura Roniana é slata da principio al 
4 Maciai, papiri diplomalici. 2 Maffei, storia 1 diplomates. Mbillon , 
. loc. | 


rs 
2 In Pseudulo. 


pari di tutte de altre invenzioni rozza, $tentata 
ed infornie: :solamente- negli ultimi periodi deïla 
repubblica fu portata ‘al «como déa perfe- 
ziône, nella quale si mantenne per alcani‘anni 
sotté glii iperatori, Ma nella declinazioné del 
Romano: impero nella quale perirono le belle 
arti, anche la Romana-scrittura perdette non 
paco délla sua forma :e bellezza, . 
_ Decaduto il Romano impero ‘e- sottoposto 
‘quell’imnienso deminio‘alle invasioni dei bat: 
beri nacquero altre-scritiure, tutte perd figlie 
della Romans. Ii Mabillon pretende, che que- 
ste’ scritture siano . altrettante specie diverse 
dalla medesima., le éhiama naziondi , e’le di- 
stingue it Gotica, Longobardica, Sastone, Fran- 
co-gallita. o .Merovingica. { : AIL apinione del 
MabiHon si oppose ik marchese<Maffèi, e con 
-giuste ragioni prova, che tuitè-queste scrittare 
son -derrrite daïin Rosana,e çhe La sol im- 
perisia -nello scrivere delle varie ñnaziont, e la 
baïbarie, i in cui, caddero le scienze hanno in- 
trodotto- quella différenca che passa tra cia- 
scuna delle medesime., e tra. tutte la Romana, 2 
Laonde propone-egli: un’altra divisione ; e di- 
vide le diverse scritture in setittuva’di carat- 


4 Proef. in Job. 


2 Opuscoli ecclesiastici, p. 57. Verous sustrats, p part. 4. Lstoria éi- 
plomatics, part. 3. 
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teri maiusçoli, minuwoli; corsivi :e-cemposta 
di caraitteri mist. I-dotti Mtarini epprovando 
le ragioni del marchese Maffei contrarie al si- 
stema del Mubillon rigettarono:amendue le di 
visioni dei due celebri diplomatici. ene im 
meginxrong la terze. Serondoil'sentimento dei 
medesimi le scritture. antiehe dovrebbero divi- 
dersi in scrittyre usate: 1.°.sulle lopidi e-sui 
metalli: 2.° nello scrivere. i. manoseritti : 3,° 
mello spedire i diplomi. Queste tre classi di servit 
turé farono poi dai medesimi suddivise in .al. 
trettanti generi, quanti sono quelli delle scrit- 
ture dette : nazionali. dal Mabillon, le quali 
suddivisienÿ vennero partite.in alire specie « 
praporsione che i caratteri sono a maiusooli, 
o minuscodi ; o cersivi, © misti, { | 

In mezzo àd una cosi aperta discrepanza di 
opinioni fre tanti uomini agtorevoli senze de- 
cidere quale sia il sistema da seguiesi à prefe- 
renza degli altri, terremo. per : maseima fon- 
damentale che la scrittura Romana 6 la. wradre 
di tutte.le altre, e cle l« Gotics, la Longobar- 
dica, la Sassone e la Franco-gallica non variano 
dalla Romana, se non perché l'imperixia dello 
scrivere - la barberie i in cui Caddero le lette- 
re; fecero si che i-Carattéri furono : meno pe- 


4 Traité diplomatique, tofu. I. 
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ritamente fatti. E siccome &. forxn il seguire 
una divisions, nel trattare delle diverse scrit- 
ture, « pariare della lora sucçessiva mutazione 
seguiremo quella del Mabillon, considerando 
pero tutte le seritture dette da lui nazionali, 
come derivate dalla Romana, e ri eggiugnere- 
mo qualche notizia sulla scrittura Carolina, 
Capeziana e su quella detta Tedesca. Àmmetter 
dobbismo coi dotti Mauripi, che passavi una 
differenza tra la scriltura-delle lapidi e delle 
medaglie, dei codici.e dei diplemi. Ma sebbene 
l'arte di leggere le lapidi; le medaglie ed i 
codici possa âvere qualche influenza sulla di- 
ploiatica, pare tuttavia che lo studio di easa 
noa debba di. necessità andar coigiento .collo 
studio di questa, avendo le: stesso Mabilion 
dichiarato, che scriptura diplomatum non sem- 
per aestimanda est et scripluru veterum.codi- 
cum. { Lo scopo nostro essendo la diplomatica 
noteremo percio l’origine, il progreso e la 
Jdecadenza di tutte queste diverse scritture s0- 
lamente per FAPpOrsc: ai. diplomi. 

! 4 De re diplématica. ‘- CT | + 
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Scritture. = Mringios Cardin e eCapmians 


L goes diæritture Franco gallicé, “oMero- 
vingica ; Carolina. 6 Caperiana furono in uso 
presso i papoti che ora abitano La Franeia. 

Gfi. antichi Gadli.sogéiogatt -dai Romani 
adottarosé la maniera di ecrivere dei-vinci- 
tori-titénende ‘ancora qualehe coba .dell’antica 
usunza; quindi.ne derivo il carattere Romano- 
gallièo. Inpadronitisi à Franchi delle Gallie, 
ritenuër. la serittura ricevuta. presso i vin 
popoli, na v’introdussére. quel gusto di ser- 
phcita, o di comodo proprié della narione 
Franca, e questa scrittura fu chiamata Franco- 
gailicx o Merowingica. ‘Questo: genere di scrit. 
tura ha rapporti-essensiali cal carattete corsivo 

Romano. 1 di lei segni distintivi sono essere 
larga, indistiota e : quasi inintelligibile. Variano 
perd tali segni:a pioporzsione che con’ maggivorè 
© migor- periria.vepivano fatte le lettere. I 
Mabjlfon ed i Maurini ceine trasmisero fac 'si- 
-mili in tavole incise su rame.‘ L'oscurità,-che 
mel primi tempi seco conteneva qiipsta -scviL- 
türa cess .alquanto sotto gli: uhimi ire :della 


4 Dere diplom. ment PE 69, 70. Traité diplom. tom. M, pag- 
646, 657. © 
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prima dinastia dei Soyrani regnanti in Fran- 
cia, cosi che fu resa meno inintelligibile. Non 
ci sono esempi di carattere maiuscolo o minus- 
colo Merowingico. . * . - 
- Carlo Magno illustre protettore delle lettere, 
si adopero perche.il carattere fosse richiamato 
al suo vero principia.-La scrittwra, durante il 
douinio di questo Sovrano, prese una form 
più semplice e più polita, e rapportata all'ar 
tica: sua ‘origine fece dire ai periti. di pale 
grafa che.lé scrittura minascola Caralina altro 
non è ehe.il minuscolo Romauo rinnovéllat. 
La scrittura minuscola Carolina è chiara, di 
slinta , alta ed elegante. Lo provano i fac si- 
mili dei diplomi pubblicati dal Mabillon s di 
Maurini. La -edrsiva Carolina & altresi chiri 
ed alta, ma sérrata insieme éd'armata qualeie 
-pace di pnnte.! Dal reguo di Carlo Magn al 
tewpo in cui si introdusse la scritéura Cap- 
Ziana. non fu rinnovellato il carattere maius- 
colo Romano sui diplomi. Perchè non fosse" 
essi privi di venustà, si adattd quel gensrt 
__scrittura chiamato ad. aste lunghe,.col qusle 
& scritta la prima linea di pressochè tutti i di 
ploni imperiali e le .sotoserisiani tanto der 
J'impgratore, che dei cancellieri, adopers? 


4 Nouveau traité diplom. tom, III. Fumogalli, vol. taroke. 
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dosi nel conteste il capattere minuscolo. Per 
conoscerne La natura e la forma veggansi le 
tavole del Mabillon e dei Maürini. : 

La scrittura Carokina si mantenne nella sua 
bellezza sino al. principio della terza dinastia 
dei re Franchi. À quest’epoca, A paco a peco 
perdette essa pure del suo lusiro. Dalla ne 
gligenza con cui veniva formata, ne nacque 
un altro genere di scrittura detto Capeziano, 
il quale altro non é che il carattere Carolino 
degenerato. La scrittura -Capeziaga presenta 
lettere. terminanti in -punta, ed alcnne yolte 
abbreviature non usate nella Carolina. Fu essa 
altres) minuscole e corsiva, ma perchè la.eo- 
rona äimperiale dalla dinastia Francice era 
passata in quella d’Alemagna, -rarissimo & 
l’uso-delle.lettere ad aste lunghe nei diplomi 
della terza dinastia di Francia, la quale co- 
municé il suo nome alla scrittura.stessa. -In- 
sensibilmente anche nella Capeziana si intro- 
dusse- gusto. per gli ornamenti, ed andô a 


perdersi coke altre'in quel genere di scrittura 


che fu poscia chlamata gotica, ed alcuna rolta 
altresi antico carattere Gallico. 
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Srétara T desk ëd 4 lménvia. 

x Germani soggiogat di Roman ed esem- 
pior dei Galli, adottaroné anche essi la scrit- 
tura Romana. Queste uso ‘prèsso ‘i medesimi 
vario ; come varid presso i Franchi.: 1 Mabil 
lon -strive: apud Germanos et Alamannos eu: 
dem scriptarae forma'témporibus-carolinis sub- 
sequentibusque sérvabatur atque apud.. Fräncos. 
La ‘scrittura Alkemenra perd‘he segni prepri 
eoiquàli facilmente si distingue dalla’ semplicé 
Carolina. ‘Le -lettere di quésto caraitere: sono 
curve, rotte, intrecciate, con code allanpate, 
terminanti- alcune volte in nddo: Merfta pur 
anche attenzione il vedére che fa le lettere 
minüscole si scorgono talyolta franimischiate 
lettere caphali , varietà Introdotta del-gusté 
della nazione. ! . * 

La. sèrittura Alémana si conservo in tale 
stato sino al secolo-xi1 cirea, xiel qual tempo 
prevalse altresi presso questa nazione' if güsto 
per gli ornamenti,:ed allontenandosi perciè 
dalla naturalezza primitiva divenneGotica come 
tutte le altre. 


4 Traité diplomatique, tom. Ill. 
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M. Serittura “Longobandiee.… 


I Longobaräi Lopôlo barbaro, i invaseroe an- 
ch'essi l’ Italia, e v’ebbero dominio assai lungo. 
Ma quantunque abbiano essi cangiato governo, 
costumi, gusto e maniere nelle Italiche pro- 
vincie, mulla pero inmovarono in-quanto allo 
scrivere. Anzi pretendesi da alcuni, appoggiati 
alla prefazione che il-re Rotari premise al suo 
codice di leggi; + che la nazione Longobardica 
ignorasse ogni genere di scrittura prima Che 
gceupesse ‘l’ Italia. Se questo barbaro popolo 
non introdnsse nell Italia altro geñere di scrit- 
turd, per l imperiria sua, pel cattivo gusto, 
varid-talmentei caratteri Romani, che la scrit- 
tura Longobardica‘non pare più Ha Romana. Il 
segno distintivo del carattere Longôbardicô si 
é di essere ad aste, e di forma prolungata 
tanto. nee lettere minuscole, quanto neHe 
corsive.” Cosi la distingue il Mabillon.? Pre- 
tendesi daï dotti che essa non abbia avuté 
prineipio che: circa il secolo vr. Veramente, sol- 
dati barbari- ‘On possono : cangiare tutto ad 


v 


4 Leges Barbarorum, tom. L Legespatrum nosrorum, quae rite 
non erant literis tradidimus. 


2 De re diplom. pag. 447, tav. 54 Suppl. pag. 70, 45. 
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un tratlo e costumi ed igclinazioni di un po- 
polo. Tuttavia non si hanno mänoscritti di ca- 
rattere Longoberdico auteriori al secolo vir. 
Pare potersi adottare il sentimento di coloro, 
che credono sia statoi in usO sino al secolo : xH. 


Ê É 
” Scrittura Gotica antica e  modera: 
Cr primi barberi conquistatori ; che hanno 
. fermate il piede in Italia ; dopo gli Eruli, che 
bréve dominio vi ebbero, sond stati i Goti. 
Questa naziope, poco cürandosi di scienza e di 
scriftura, duantunque il suo. ve Tecdorico ab- 
bia posto ogni studio nel sostenere le vacil- 
lanti stienze e-le belle arti,‘ non ha pensato 
ad introdurre variszione .#lcuna nei carattéri 
Romani, anzi é sentimento del marchese-Maïïei, 
che i Goti pure ignorassero l’arte dello scri- 
vere.? Tuile le scrittüre sulle lapidi o sulle 
monete, o nei codici, o. nelle carte .fæite ai 
tempi della loro dominazione ci presentano il 
caratiere Romano, Solamente la loro imperisia 
nello serivere e la barbarie introdotta dall’in- 
vasione fece si che la scr ittura usata di Gou 


- : 


… 
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divenne sfigurata e storpia. Questo gsnere di 
sciittura chiamasi Gotico antico. 

Il caratfere, che vra vien detto Gotico mo- 
derno, à ben différente delle sorittura usata 
setfv. il dominio dei Goti. Circa il secolo”xu;, 
svegliati gli uomini dal terpore, in cui li aveva 
gettati la fine del #hondo, che temetasi dôvesse 
avyenire al comineiare del secolo'x1, nel dare 
nuovo incitamentoahe utili disci plinémacque 
nelle civili- società un gusto per gli ornamenti 
bizsarri , simile ad un dipresso alle mutazioni 
che al Joro scendere nell'Halia initrodussero i i 
Goti. Questo gusto avendo:penétrato nella scrit- 
tura , ‘ne derivà quel genere di scrivere ador- 
nato con Xinéamenti àssurdi. Rinato poseia, co 
finire-del sgcalo xvsil gusto della bella Jette- 
yatura prese nuova vita ältresi l’artè dello scri- 
veré, € richiamata-alla . primitiva sua semplicità 
fu denominato Gotico quel caraitere, che giam- 
mai fu usato dai. Goti, pel solo motivo che av- 
vicinavasial gusto da questQ popelo professalo 
nelle belle. erti. Debbesi perd avvertire, che 
questo genere di'‘scritturæ fu solamente usata 
nelle carte, péesentandoci à j.codici dei secoli 
XEI, XIH, XIV FE elegante carattere minuscolo : ro- 
mano. : / 

La scrittura Gotica moderna. rappresenta le 
lettere nè rotte, né totalmente unite insreiie. . 

3 
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Quelle che. prima erano, quadrate divennero 
rotonde , e di ciascuña letiera venne prolun- 
gata la base e la:cimia. La Cancelleria Roma- 
na, hello spedire le holle continua ad .usare 
queste genere di scrittura, e perché la Corte 
Pontificia dimord per qualche. tempo. in Avi- 
gnone; il carattere gatico moderno viene an- 
che chiamatp carattere Gallico. _ .. :. 

À bella posta.si  intralasciato. di parlare 
dei : caratteri Sassoni, Spagnuoli , Jaglesi, in 
quanto che riguardano | la lingua latina, per- 
chè& dan hanno relaziqne" ‘alcuna colle carte 
congervate negli. archivii dei, nostri Principi. 
 Similmente di rado abbiama diviso i diversi 
+generi di- sgrittura: in caralleri. maiuscoli , Mi- 
nuscoli 0 corsivi, perchè.jl éorsivo era quelle 
pi comunémente usato, ed allora solamente 
che'veniva scritto con -maggior diligenza si av- 
vicinava alla fermezza del minuseolo. , 

Nei diversi paragraf di questo articolo ab- 
biamo notato i värii generi di scrittura piü 
comuni , la loro origine, progresso e deca- 
denza. Sia perd. avvisato ‘lo: studiosq, che 
tanto nei lempi della elegante scrittura Caro- 
lin; quanto in quegli alfri, i in oui in un | paese 
scriveasi dai cancellieri dei Principi con ca- 
ratiere distinto e chiaro, riscontransi docu- 
menti ScriLti in. Carattere- foripato on minor 
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perizia: ooëà naturalè, non essehdo tutti i cal- 
ligrañ egralriente perti, e non”potendo avere 
là :medesima pratica di quel tale-che vive ia 
corte,. cafai, che: itolatamenté se he sta in un 
villaggio:." Us ., 1 7 

Lu. Lu, $- 6. | oo. 


t 
t 


: Seritupe delle carte dei Principi Real 
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| Decadito il Rourano i impero, P Italia occis 
dentale .e- quelle: provincie. dèlls Rorgogna, 
che ora formano la Monarthig di Savoia arida- 
rono sôggette.a divérsé mutazioni di governo. 
1 Longôbardi e gli altri popôli del nord, che 
invasero l’Italia, S'impadronironp' bensi delle 
contrade che orä-formgno.il-Piemonte ; ma al 
di là della Morianna non poterong estendére 
le loro coñquiste: fecero alcune scorrerie nella 
Borgogna, ma furcho sempre costretti ad in- 
dietreggiarsi. 1 Ea Savoia incorporata côlla Bor 
gogna soffri quelle inedésime vicende , a cui 
questa andù. sopgetta. Carlo Magno uniti ner 
süa.persopa tütü 1 dorainii della Fraûctf, : 
sconfitto Besideriô, re. de’ Longobardi sell L 


. . - 
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talia, essehdo stüto coronato Imperätôre de” 
Romani, resé] per alcun tempo più stabile la 
sôrte di “quelle contradé. Finalmente al prin- 
cipio del secolo x1, la: Savoia disunita dalla 
Borgogna; si vede dominatada Priacipi proprii, 
i quali senza interrügione la governarono e la 
govérnano ancors. . ‘ 

‘Le contrade del Piemonte, che ora cbbedi- 
scono ai nôstri Principi, dops l’esaltazione di 
Carlo Magnô al trono'imiperiale e la sconfta 
del re Desiderio, ebbero’alträ fortûna che la 
“Savoia. Alcunt paesi erano sottopesti a conti, 
altri-a marchesi ; aleri dbbedivaner ai véstovi, 
che avevanv uite le due autorità spirituale e 
temporale, altri æretti in comuni liberi enrana- 
vano” teggi l, amministéayano indiperidenti le 
proprié.entrate, dichiäravano Îa guerra € san- 
civano Ia pacè. Durd quest stato dèfle piemon- 
tési: confrade" sin oltre la métà del séolo-xiv, 
quantnnque:in gran. parte delle mredesime i 
Principi di Savoia già avessero rivendicai i 
prôprii diritti; finalmente e con spontanee de- 
dizioni, e con: matritnonii, e con trattäti pub- 
blici ritérno tutto questo- pacsè soito l’autotità 
di-quei Principi, ai -quali à. opiniqne-di molti 
già obbedisse per La maggiar partenel sécolo x. 

Sorte più costanteebbe la repubblica di Ge- 
nova. Dal suo nascere stesso si costitu! indipen- 
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dente e seppemantenere la sua autorità sino 
a”.tempi «a noi vioini. Egli e vero’ che interne 
discordie Ja tennero molte volte-sgitata, e che 
ben soventi abbisognè della protezione di gran- 
di principi ; ma nülladimeno la nazienalità sua 
fu sempre mantenuta, e l'inyasione straniera 
sempre ‘allontanata: 

: Siccome le mutazioni politiche ivoiscono 
moltissimo sui.costumi dei popoli, dovendo per 
l’ordinario il-vinto adottare 1. môdi -e le pre 
tiche del vincitore, cos: nelle Savoia nou. vi fu 
‘un genere di scrittura nszionale, ma fu o.Me- 
rovingicoe © Carolino, secondo i tempi.in cui il 
documento fu scritto. Esempia discrittura Me- 
rovingicé nella Savoia ci presenta la fondazione 
dell’Abbazia. della Novalèsa ; della Carolina, il 
diploma di Carlo Magup di conferma della-fon- 
dazione della suddetta badia, & la sentenza pro- 
ferta ds giudici del.saçcro Palazzo nella cauta 
di servità eccitäta dall’abate della .Novalesa 
contro certo Maurino della valle di Susa ; non 
che la dônazione.che Isanterb6 vescovo-di: Ean- 
gres fece al cpnte- Umberto l'anno 1042 della 
signoria di Marmet. ! 

Nelle contrade poi-del Piemonte j carattere 
non ebbe sorte diversa da. quelle che gli toccd 


1 4 Divstiarine su Abboèe fondatore del monaîtéro della Nova- 
less. Acoad. delle sciouze, vol.30, e le tavole in fne delle lesioni, 
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nella Savoia : hayvi:uns- sol differénizas riscon- 
transi documenti scriéti in carattére Longobr- 
dico,-e spetixlmentenel Genovesato, del resto 
la’scrittura Carolina’ é-quella in'éui 1 piè. comu- 
nemente sono Seritti gli atti tutti, sia essa cor- 
siva d minuscola. Citiamo per ésempioil diploma 
dell’i impérator. Ottone ad Aléremo, del 938, 
qüeHo. del rè' krdoino, del 1003, di dynæzione 
a Téodeberto, diacono di Vercélli, della corte 
Fegts curt ‘plurimis castellis; tuttele carte délla 
contéssa: Adelaide; e fra queste principalmente 
la donazione fattaralla badia di Pinerélo. 
“Finalmente elevato al trono imperiale” d'Oc: 
‘ciderté Ottone re-di “Gertñania, si insinuo an- 
che nellz scrittura il gusto  Memänno, qüindi 
il carattere Câroline prese ‘alquanto | la natara 
délla $crittura Tédesca.. Per tale mutazione po- 
litica i docfménti dei Reali di Savoia prèsen - 
tano alcana vôlta nella niitidezzardei-earatteri 
Carvliri quel sentire bizzarro dei Germani. . 

‘* Questo si’è: lo stato della ‘séritturé prima 
della ‘dôminaziane dell’augusta Dintstia- à Cui 
obbediamo : mid'essa stabilita; di qual genere di 
scrittnræ si fece wso.nei dominit dila : medesima 
sottoposti? , “ 

‘I caneellieri dei” Principi. Reali - di Savoia 
nello scrivere le provvidenze, che emanavano 
ï loro Signôri nel secolo x1, usarono il carat- 








tere Carolino- degenerato, cioë. il Gapeziano: 
distinte e chiare ne soho le léttere, e regolari 
le lineé, Le donezioni. del conte ‘Umberto, e 
fra “quesie-quella fita alla Canonica d’Aosta 
l’anno -1040,-ne fannv piena prova.' 

Abbismioossérvate-conie, detadutoil Romano 
impero,: il carattere corsivo sia statd quelle piu 
generalmente usnto, e éomeil maiascolo fosse 
quasi éscluso, in vece-del quale:introdussero 
le lettere ad aste lunghe.- Neidominii dei Prin- 
cipi nostri ritrovansi‘aicuna volta carte ol ca- 
rattere mihuscolo .cosi sodamenie formate, cke 
part ayvicinershal maiuecolo, esopratutto nelle 
sotto&rizioni. Ci serya‘d’esempio:la fondazione 
fatta. daïta regifa Ermengarda della badja.di 
Talloires, i in cui le sottôscrizioni Unrsn Srar_ 
süpr Fultheri, ecc. Soir scri rip côn-carattere 
maiwscolo. 

Meritano qui | paitiepler menrione-due carte 
che appartengono alla Sardegna. In una di:que- 
ste, Torbeno, giudite,permetie alla madre sua 
Nibaua di dispôrren sup talento delle due case 
di Nurage Nigellp- à di Massone. de. Captas : : 
nel ‘altra, ut giedice Torbeno' d’Arborez,.in- 
sieme çolla consotte sua Anna .de’ Zori >; .Com- 
pré da Constanijno’Dorrubu 1fn cayallo.di pe- 
lame rossiccio ,--e gli cede. in cabio alcuni 
schiavi e varfè terre. Ambidue sono in lingua 
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nella Savoia : hayvi.unsa- sol differenzas riscon- 
transi document scritti in carattére Longobar- 
dico, spevialmente nel Genovesato, del resto 
la'scrittura Carotina é-quella in‘éui i piè comu- 
nemente £ono Scritti gli ati tptti, sia essa cor- 
siva o minuscola. Citiamo’ per ésempiail diploma 
dell”: imperator Ottone ad Aléramo, del 938, 
qüeHo. del rè Ardoito, del 1005, di dynaæzione 
a Téodeberto, diacono di Vercélli, della corte 
fegis cum ‘plurimis castellis ; : tuttele carte délla 
contèssa. Adelsidé; € fra queste principalmente 
la donazione fattaralla badia di Pinerôlo. 
| -Finalmente elevato al trono imperinle’ d'Oc: 
‘cidenté Otione re-di ‘Gertñania, si insinuo au- 
che nellz scrittuya il gusto  Meinänno, quindi 
il carattere .Cârolino prese ‘alquanto la natnta 
déllæ fcristüra Tedesca. Per tale mutazione po- 
lilica i docémenti dei Reali di Savaia presen- 
tano alcana vita nella nitidezza’ dei earatteri 
Caroliri quel sentire bizzarro dei Germani. 

* Questo si è: lo stato della ‘scrittur prima 
della ‘dôminaziane dell’augusta Dinusiia à cui 
obbediamo : nid essa stabilita, di qual genere di 
scritture si fece uüs0.nei dominit alla: medesima 
sottoposti? | 

‘1 cancellieri dei” Principi. Real: ai Savoia 
nello scrivere le provvidenze, che emanavano 
ï loro Signôri nel secolo x1, usarono il carat- 











tere Carolino- degenerato, cioè il Capeziano: 
distinte e chiare ne soho le léttere, e regolari 
le lineé, Le donezioni. del conte ‘Umberto, e 
fra *quesie-quella fata alla Canunica d’Aosta 
l’anño 1040,-ne fanno piena proya.' 

Abbi émoosséryato-come, detadutoil Romano 
impero,: il carattere corsivo sia stato quelle piu 
generalmente uso, € éomeil maïascolo fosse 
quasi éscluso, in vece-del quale.introdussero 
le lettere ad aste lyunghe. - Neidominii dei Pria- 

cipi nostri ritrovansi aicuna-volta carte col ca- 
rattere mihuscolo .cos\ sodamenie formate, che 
part ayvicinarshal maiuscolo, e sopratutto nelle 
sottoærizioni. Ci séryd‘d’esempio:la fondazione 
fatta. daïta regifia Ermengarda della badja di 
Talloires, in cui le sottoscrizioni Uursns Srer-_ 
Bopr Fultheri, ecc. Soi scri ripte côn-carattere 
maiwscolo. . 

Meritano qui | paitiesler menzione-duè carte 
che appartengono alla Sardegna. In una dique- 
ste, Torbeno, giudite,permetie alla madre sua 
Nibatta di disporren sus talento delle due case 
di Nurage Nigellu # di Masson. de -Captas : 
neH'altra, un gimdice Torbeno' d’Arborea,.in- 
sieme çolla cobsotte sua Anna .de’Zori ;.com- 
pré da Constanijo’Dorrubu in cayallo.di pe- 
lame rossiccio , -e gli cede- in catobio alcuni 
schiavi e vartè terre. Ambidue sono in lingua 
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nella Savoia : hayvi una: sol differenza; riéGort - 
transi documenti scriéti in carattére Longbbar- 
dico,-e speciximentenel Genovesato, del resto 
la’scrittura Carotina é-quella in'éui piè. comu- 
nemente 4on0 Scritti gli atti tptti, sia essa cor- 
siva © minuscole. Citiamor per ésempioil diploma 
dell’imperator Ottone ad Aléramo, del 938, 
qüeHo. del rè Ardoino, del 1003, di dgnæione 
a Téodeberto, diacono di Vercélli, della corte 
regis cum plurimis castellis ; tyttele carte délla 
contèssa. Adelaide; e fra queste principalmente 
la donazione fattacalla badia di Pinerélo. 
-Finalmente elevato al trono imperiale” d'Oc- 
‘cidenté Ottone re-di ‘Gerthania, si insinuo an- 
che nellæ scrittura il gusto Memänno, quindi 
il carattere Cärolino prese ‘alquanto | la natuïa 
délls tcribtura Tedesca. Per tale mutirione po- 
liica i docfméenti deï Reali di Savaiïa prèsen- 
tano alcuna: vôlta nella nitidezza dei-earatteri 
Ceroliri que sentire bizzarro dei Germani. 

 Questo si é: lo stato della ‘séritturé prima 
della ‘dôminaziane dell’augusta Dinxsiia à cui 
obbediamo : md essa stabilita, di qual génere di 
scrittnre si fece üso.nei dominii alla: imedesima 
sottoposti? , | 

"I caneellieri dei” Principi. Real - ai Savoia 
nello scrivere le provvidenze, che emanavano 
ï loro Signéri nel $ecolo x1, usarono il carat- 





tere Carolino- degenerato, cioë. il Capeziano: 
distinmte e chiare ne soho le léttere, e regolari 
le linee, Le donazioni. del conte ‘Umberto, e 
fra “queste-quella fatta alla Canonica d’Aosta 
l’anno 1040, -ne fannv piena proya. 

Abbismoosséryato-come, detaduto 1 À Ramano 
impero,: il carattere corsivo sia statô quelle piu 
generalmente usato, e éome-il maiascolo fosse 
quasi éscluso, in vece-del quale:introdussero 
le lettere ad aste lunghe.- Neidominii dei Pria- 
cipi nestri ritrovansialcuna-volta carte col ca- 
ratiere minuscolo .cosi sodamente formats, che 
pare ayvicinarshal maiuscolo, esopratutto nelle 
sottoærizioni. Ci seryd‘d’esempio:la fondazione 
fatta. daïta regifia Ermengarda della badja “di 
Talloires,in cui le.sottoscrizioni Uusenn Sier-_ 
Bôp1 Fultheri, ecc. soie scri ipe, côn-csratiere 
maiwscolo. - 

Meritano qui | paitiesler mensione-duée carte 
che appartengono alla Sardegna. In una di:que- 
ste, Torbeno, giudièe,permetle alla madre sua 
Nibatta di dispôrren sup talento delle due case 
di Nurage Nigellp- ë di Massone. de. -Captas : 3 
neH’ ‘altra, un giwdice Torbeno' d ’Arborea,.in- 
sieme çolla consorte sua Anna .de’Zori, com- 
pra da Constanino’Dorruby in cayallo.di pe- 
lame rossiccio ; -e gli cede- in caipbio alcuni 
schiavi e varfe terre. Ambidwe sono in lingua 
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Sarda.. La prima. & tuita scrilta ‘in caratterg 
maiuscolo Romahño ; quasi ogni parola é divise 
da due punti, ed essgndo senze. dajà preeisa, 
si fissa.-dal barone e commeñdatore. Manao al 
secolo zu. La seconda. é di carattere -Longo- 
barbe tendente.1} maiuscoletto Roniano. ‘ 

Nei- dontitui dei Principi nostri nej..secoli 
XII © XIVI calligraf sk alloïitensrono alquanto 
dalla semplicità Carelina , -ed -adottandé qual- 
che poco ‘il gusto: degli ornamenti, inchisarons 
lo-strivere al gorere chiameto poséia Gético. 
Nei documenti di ciascuno di questi ‘secoli si 
véde la: decadenza della scrittura , ‘e l’allonita- 
narsi che faceva dalla naturale nitidezze. Sul 
finjre.del secolo..xy ed:in. tutto il'xvr'usarone 
i ‘cancellieri déi.Principi nos(ri 4al genere-di 
scrittura corsiva, il quake frammischia{o a ségni 
bizzarri, colle lettere prélungate alle due estre- 
mit presenta non poca dificoltà a chi vuol 
leggerla.  Innumerevoli essendo i documenti 
che attestano il nastro-dire , é inutile il farne 
citazigne. Notisi. qui, pur. anche come. più in - 
forme : fosse il -carattere’ belle provincie, che 
nella capitale, pit malamente fatto dai privati 
Q notai non esercenti funziqni spabttioner che 
dai- csacellieri dei, Pringipit. - 


4 Miano, via di Sardegné, too. 2, lib. 7, -pag. 223, 
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. Da punti “delle: Sirgule, degli a accenti , 
delle abbreviaziont e ‘dei dittonghi. | 


.- + + CE as 


. ] punti non erano sconosciutt agli antichi la- 
timi Il loro-uso si:è.di rendere: pià. ehiaro il 
senso, distisguéñdo i iperiodi del discorso.; le 
più amtiche iscrizioni Romane ne fanno -féde. 
Sulle carte: perd scritte con carattere Longo- 
bardico 0: Meroviñgico -raramènte si trovanb 
adoperati. Per ovviare all’oscurité del senso, 
che produceva la:mancänza dei-pünt;, Pimpe- 
rator Carlo Magno affido ai due eruditi Alcuino 
e Paplo Diaçono l’incarice di resjitüire \'antica 
interpunzione, gta che esgi eseguirono primie- 
ramente pelle Omelie di sant’Agostino. 4 L'ot- 
lima intenzione di-Carlo Magno non fw'intera-. 
mente! eseguita, l'interpunzionë non fa da tunti 
Losto.osservaia, cosiéché ‘l'uso dei-punti nôn di- 
venne universale che nel-secolo x. Atizi a questo 
tempoalcana volta erano arbitrariarienté posti,. 
é éon tsle Stravaganza ; che in vece di distin- 
guere il senso deï prriadi lo rendeyaio'mag- 
giarmente oscur6. Acura voka i punti adope- 
favansi in vece. della virgola, e ne >" facevano 


4 De re diplome, p pie. AT 


laflizio , il quäle veniva détérminato dalla di- 
versa posizione ; fra l’uffrzio proprio e quello 
della virgola venneto cos prodigametite‘ado- 
perati Che se: essi non furono apppsti ad 
ogni- parola; come’ si scorge nelle iscrizioni , 
furono nulladimeno fréquentementé usati an- 
che in quei Inoghi, : ne’ quali non richiedereb- 
bensi mé come punto, nè come virgola. 1 fac 
sünili dei docamenti pubblitati dal Mshillon 
e-dai Maurini provano quest’abuso’ del punto. 
Presso di-noi basti il citare fdiploma del 1004 
dél re Ardoiha ,'6on cui conifermia a cèrtor Al- 
berico il possesso di molti feudi,-ha.carta Sarda 
del giudiegeTorbenoeladonazioïe fatta ‘datconte 
Gaïdaldo al monasterb di s, Siro di Genova. 
Gi autori. del Distonärio ‘4i Prevoux ‘ .pre- 
tendons che le virgôle Siaho state moderna- 
mente iavertate dài grammäticï per dare mag- 
grer'chiarezza ai discorso. “II Montfaucon per 
lo contrario pensä, éhese esse mon sono della 
più remota ‘éntichitä, lmeno sono più’antiche 
di qüeîlo che tomunemiente si trede.? Cita-épli 
moñumenti del sécolo ÿ, in-cui le. virgôte sono 
usatè." Sicuramente, ‘se gli antichi Latini nom 


adopéraraño la-virgola:, -avevano per altro un 
segn equivalenîe, clamato- obelo, che - ne 


4 Dict. de Trevoux i in verbo. 
2 Palengrafia Greca, p. 32. 
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faceva l’ofiio, ed. ordinariamente elle carte 
posteriori al secolo'xt si riscontra”uüns finéetta, 
la quäle difide : le parle - nella’ loro ‘altezza 
per lordinariosecondo il senso, La forma délla 
virgola, quale ai giorni nostri si usa, non fu iü- 
trodotta che-dopoil 1400; tethpo ii éui si pra- 
tico la’ puñthazione c che ora‘usiam®d. . 

L'üfizio dei puali e delle virgole si é-di ren- 
dere più chiaroil'senso, distingüerido i periodi 
del discorso tra di loro. Quello poi degli aécenti 
si é di moderare-la voce: l’uso più coune det 
medesimi nella lingua.latina si era di segnare 
li per distinguerle’ dalle altre lettere che po: 
tevano ‘avére simile’ forma. In tal caso:si faceva 
in due maniere. Quand .éranvi düe à, come: 
nella. parela. pissimus , allora vi si soprappd- 
neva una lireetta transversale per distinguerli 
dall’ x: o da}? n : ‘quando poi éravi un solo à, 
allora vi si soprapponeva ‘il solo &ccento, che 
colPandar del tempo ando a finirein un punto. 
L’uso. di mettere la lineetta Sopra ï due à ri- 
monta.sino äli secolo x: ü soprapporie por it 
semplice- accento sall’; solo, è épinione d def - 
più, che non. siasi açcostumato prima del se- 
colo xx. Con tale distfnzione appôgpiata all’ 
esame cantinuo delle carte the conservansi ne: 
gli Archivii-Regii, si mettono-d'accordo i dis- 
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crepanti gntimenti intorng. alja pentuexione. 
di tale tettera. : . . . 

L'économia del-papiro o délla: pergemens, 
ed-aleuna volta il comodo di chi scrivéva fe- 
cero inventare una via’compendiarfa per espri- 
mere queï. vocaboli. o quelle formole che più 
comunemente eraño conoscinte. Ba’ qui nac- 
quero le abbreÿyiazioni. Le. àbbreviazioni nelle 
iscrizioni -antiche .$6n0. rare anzi che no: nei. 
codici e nelle. carte diplomatiche sovrabbon- 
dano.e vanno crescenda quanto‘più uno. si ac- 
costa aï tempi a. noi vicini. Nei documenti del 
v.e xx secola, appeha s’incontra abhreyiatura. 
Quelli del‘secolo. vu.né presentano un.buon 
dato, che va crescende -nell’ vins, e vieppiü nei 
secoli: susçeguenti. Dal secolo-xy11 poi sino al 
finir del > XVE $ono sstate. sportaté ad un enorme | 
ecces80.” | 

Delle abbeeviazioni e assai | diversene éla forma 
ed il valore. Alcune sono formate con una li- 
nea retta posta al dissopra.. orizzontalmente , 
altre con:uné éurva.o circonflessu, a can una 
virgola 0.con uno 0 duë’puriti, ed alire in al 
trà guisa.. Infiaito.sarebbe il noverer lé-abbrè- 
viature the sono state da varii scritteri in varii 
tempi e in varirpaesi adoperate. Pér facilitarne 
l'intelligenza, alcuni diplomatisti ne hannotes- 
suto un catalogo. Fra tutti più si distinse il Val- 
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ter, il quale nel suo Leifcon thjlomaticum rac- 
colse tutte quelle ehe potè sepprire nèi docu- 
menti scritti dall'ottayo siao a] secolo decimo- 
-sestor Abbenché quest6 lavüro posa giavare 
on poco. agli studiosi‘ di paleografia; tuttavia, 
attesa Timpossibilità di annoverärle tutté, € di 
attribuirè a ciascuna il diverso: -valore, ilqualé 
afcuna volta varia col variat. di-scrittbte o di 
paesé; il piüatte mezzo, per nostro avviso, otide 
arriware olla, cognigioné delle medesime, sarà 
-di farne la pratica sui diplomi;c conifrontanidb 
le: abbreviature meno fntelligibili con quelle 
che,.o per se stesse o per contesto; riescono 
inerto oscure.. ‘- _—— 

‘ Veniamo' orà äi dittop hi. h 

_ n'tre maniere formavano: gtunticht É i diéton- 

ghi. O colle due lettere ae disunite ; o con que- 
ste ‘due lettere anite æ ; o coll’é semplice, à cui 
si tirava una piccola linéetta' e. Prima del se- 
colo xI o non riscontrasi dittongo, © formato 
collé ‘due lettere-z ed e, tanto -unite, che dis- 
grante. Ma dopo tâle seéolo si riscontra altrés 
il semplice e colla lineéita; Merita attenzione 
la carta di ‘fondazions del Priorato” di Coise, 
pubblicara dal conté Napiône, in data del 1636, 
m cui veggonsi Ÿ dittonghi: formati' in tutte e 
tre le maniere il diploma dell’imperator. Lot - 
tario, del 947, con cui fx donarione ‘ad Ade- 
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Nei pri imitémpi della nascente cepubblicaRo» 
mana é Cosa ‘verosimile cbe non sia stato cono- 
sciuto l’uso délle léttere ridotte a yalor nuine- 
xale;Plinio racconte, chei Roman computär s0- 
Ieano-glisani, conficcando ognishno-un chiode, 
ceticché tanti chiodi signibcavaÿo tanti anni. ‘ 
Collandar. del tempo adottarone anch’essi Îa 
Wanieræ. di campütaré: eolle lettére dell’alfa- 
beto come façevano. i Greci. Le lettere, alle 
quili. fuw attribaito ünvalor. nuniérale, sono : 
IV: À, L. CD. M. valore di ciascuna-delle 
medesime essendo a- tutti noto , . non occorre 
-&u di esso trattenerci. me ta. 

 L’uso delle cifre. Romane nelle cafe é an- 

tichissimo. Con esse, ove non fosse à in disteso, 
vehiva espressa La data dell ’anno, sa ohe fosse 
pres dalla Natività di Gesü' Cristo + oppure 
dall'im pero del regnantg ; ed alcuna volta. nel 
. contesto’stesso della carta don cifre Romane si 
designava:là sommada pagarsi dai contraenti, 
il: bumero delle tavole dekterreno cadente Del 
eéntratto, æ la. .pena. ‘a cuïr sbttopostô yaleasi 
colui che coniravvemiva. alla disposizione dell 
instrumente. : \. S 

. Più usuale si è resa. égeidi, siccome più com- 
pendiosa e éomoda da maniera di computare 
con quelle cifre, che chiamansi Arabiche;, ! Noù 

4 Lib 7, cap. 40 - 
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léggiet Contes si agito fra gli eruditi sulla Leo 
origine e sull’epoca della loro introduzione in 
Italia. Fra le opiniont che risgüardano l'origine, 
pare al Maffei piu probabile quella the as- 
segna loro per suol natio le Indie, ! Pércid egli 
rigetta l’opinione di coloro che credono Île ci- 
fre Arabiche.o derivate dalle lettere Greche o 
dalle note Tironiane. DallIndia _passarono ‘agli 
Arabi, e pensa l’Amdres che cio sia avvenuto sul 
finire del'secolo vin od al principio delix. Da- 
gli Arabi le appresero gli Spagnuoli, attesa la 
necessaria loro corrispondenza con quei ‘po- 
poli. ? 

Il primo'che abbia portato in Italia le cifre 
chiamate Arabiche, non già dalla Spagna, ma 
bensi dalla Barbara, ove soggiornd lungo tem- 
pos si fa Leonardo da Pisa: esso ne fece uso 
in una sua opera originale, col titolo di Ziber 
Abaci, che porta la data del 1202, della qual 
opera parlano ed il Zaccaria e Targioni Toz- 
zetti. 3Che il detto Leonardo sia stalo il primo 
ad usare le cifre arabiché in Italia, à sentimento 
generalmente ricevuto. I dotti Maurini perd 
nella prefazione al quarto volume del loro 
nouveau traité. accertano di averle trovate in 


4 1st, diplom. tom. f, cap. xr. 
2 Origine e progressi, tom. I. 
3 Eacurs. Lifterar, pag. 229. Viaggi, tom. LI, pag. 61. 
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be 
un -codice dell’arte di. computare di Guida 
d’ Aresza, che fori nell'undecimo secolo: ed 
il dottor Targioni Tozzeiti fa menzione di un 
codice. della bibliotece Magliabecchiana , che 
contiene i simboli dei Jibri di sant Agostina, 
tra cui si rayvisano:cifre Arabiche, ! 7. 
Adattate le cifre Arabiche, esse vennero es- 
clusivamente adoperate nel conteggiare. Nei 
documenti tantp per segnare. la date dell’onno 
9 del gierno, quante per eaumerare le somme 
di deniro che dovevansi pagere dai.contraenti, 
si continud ad usare le cifre Romane. Fra i do- 
cumenti dei Principi ‘Reali di Savoia; il piu an 
tico che da noi si sappia, nel quale si veggano 
le note Arabiche, si è una lettera di Vitale 
Lando Doge di Venezia, ad Amedeo Pripcipe dj 
Acaia del xxvur ottobre del 1393, nella quale 
la datä del mese è espregsa con le cifre roma- 
pe , quella dell’anno con cifre Arabiche, ? Ma 
tale lettera piuttosto pud provarci l uso delle 
suddette cifre in Venezia che in Piemonte. 
‘Nelle contrade sottoposte ai dominii dei 
Principi noëtri nei documenti generale era l’uso 
delle cifre Romane, forse perché serireyasi in 
latine. All occupazione francese perd che il 
Piemonte soffri sotto Carlo IE, Duca di Savoia, 


4 Viaggi, tom. II. 
2 Archiv. camerali Lebteré de Evineipé, 
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le éifre apabiahe furans psinmu;i in 
e FsOgnÈTARsL 54 nplti documenti, usa 
continua sache sotte L'immartal Principe Ema: 
quel Filiberto, sebhane crssata lascuparions 
fosse il Piemonte ritornaia setia à dominie de' 
euai añHeh: SeyrAñ  - 

. Gredesi da aleuni emuditi, she le nets Tire: 
hiaue isa late inveniain da Tirous liherin 
di Cicerons, @ che dal quo inyehtoxe na abr. 
bisna dapiveia, il name, Negesi para ds slauni 
eléri, pretsndendos, she prime di Tivope le 
tachigrafia fosse già in uso pressgi Barman, della 
quala sj ssvrirano per s6rivers le-arasion) dette 
pal seuata. Consisiona le medaiime nate: in 
sigle, in sifre, in letiere.lagata p congianie, « 
compas n inslinate, o rovsaciata o pass sl 
eoniraria 9 tronoke, a dimeszzaie, Alcune.sena 
ia caraitere corgro, altre in maiuesole. Insqre: 
ma le pote Tironians div si POHOBP HA-AGEP 
gate di segni diversi, ai quali si-à data ls par: 
hcolar lora signilicesione. ! , 

Parggehi letteneti di grida si spalicesons dd 
l'illustrazions dalle note tironiene, ma Ron Hit 
con egual fortypa, Chorpentier, dapa Grutesn, 
na tessg jl caialoge, e ne diede la spisgaaione. 
Alouni som il Béringia, Geyer, Pepahrnshie, 
pegarona çhale pate Tironisne piausenarpes 

[ Pomsgaie inst, dipl db J, cop. ts. 
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significazione alcuha. Altri con Cujaccio, Lipsio 
é Valter, credettero the il loro significato di- 
pendeva interamente da chi scriveya. Final- 
mente alcum altri le confasero cdlle sigle e 
pensarono che ciascuna nota foése atta a - signi- 
ficare un vocabolo intero : del qual sentimento 
farono fra gli altri, il Mabillon, Calmet e Pan- 
cirolo. In-tanta discrepanza di opintoni, non 
dee recarci meraviglia, se un psalterio latino 
esistente nella biblioteca di Strasbourg, scritto 
con note Tironiane , sia stato creduto dettato 
in dingaa Armena. - : ; 

Dopo le fatiche di tanti uomini dotti, nuoya 
luce arrecd alle note Tironiane Federico Kopp. 
Secendo il di lui sentimento esse non furono 
inventate. da Tirone, ma. fürone insensibil- 
mente formate dai calligraf stessi, i quali nello 
scrivere le orazioni che recitavansi in senato, 
per poter seguir collä penna la voce, comin- 
ciarono ad omméttere le vocali, e poscia a 
collegare insieme le consonanti: nella stessa 
guisa che operano- oggidi i nvstri stenografi. 
Prova eÿli con molti esempi che le note Tiro- 
niâhe hänno un vero significato. . 

| ‘Quantunque le note Tironiane, fossero fre- 
quenti presso 1 Romani, tuttavia dopo il secolo 
1v di rédo si riscontra monumento per. intero 
scritto colle medesime, Il loro uso fu ristretto 
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alle sottoscrizioni nei diplomi, alle inyocazioni 
apposte attorno ai Chrismon, e qualche volta 
alle formule più comuni. Il-Kopp é d’opinione 
che al secolo xr Île note Tironiane cessasserd 
affatto. : 

Negli archivii dei Principi Reali ä Savoia, 
conservandosi documenti. anteriori al secolo 
XI, à facil cosa il ritroyarne:alcuno con note 
Tironjane, come avvenne nella fondazione del- 
L'Abbazia della -Novalesa; percid ove taluno 
desideri di interpretarle, e non seguitare il 
metodo adottato_ da tuittii periti-di paleografia, 
tanto nostrali che forestisri, di ommetterle af- 
fatto nella traduzione dei documenti, pu con- 
sultare 1l Kopp nella sua Tachigrafia veterum, 
ove ritroverà nozioni più opportunamente di 
quanto per noi si possa fare. . 


: ARTICOLO SESTO., 
. Norma per leggere le .scritture antiche. 


Lungo,. penoso e difficile si à lo studio delle 
antiche scritture. Chi brama di progredirvi colle 
regole. di sana critica, abbisogna di yasta eru- 
dizione, di straordinaria pazienza e di. ferma 
volontà, Ciè non.-ostante ancora gli avverrà di 
commettere sbagli grossolaui. Se nell'interpre- 


8 
ee traduire canté antiehe errarond uominl 
dottissitnl éd eccellenti diplematisti, éottié sune 
it Mütétont, il euhte Giulitii, il Carli, il Mabil. 
Koh, ? non vl sarä chi posa sospetttte, che non 
si dica il vero. 

Moki Alologi e diploinatisti petisaho thé lo 
alüdib delle carte antithe si debba fate stigli 
alfébeti formati sui cbtéicl e sulié pergäinene. ! 
f fatiagall, per 16 chntrartb, 8 di parere, ëhe 
lintraptéfidèrlo In titesté tranièra ia Î ren. 
derlé pià luhgo, pid pehoso e‘di più difficile 
flusüité. # Adottiario sta esitaziohe il sufiti- 
hietté del FumagalH: Ed à dit vero, se varia, 
èütñé à noto 4 tutti, la forme del cdtättére é 
deltt Sbbreviationf nel tedesitié 4hno; el rie- 
detitô Biérho , nel métlésimb patse, € scritte 
anche dalla medesitha pefsbna ; pate ifipossi: 
bile, che in questi alfabeti possano essere com- 
prese le formé df cos humerdse écritture. I do- 
cumenti antichi provano appieno questa asser- 
zioné ävvalürata iüche dàll'esperieh#t tfhoti- 
diana. Si considerino i fac sinuli delle scrit- 
ture date helle tavole 14 fine; ë' pértiéblar- 
tete 1 senfiüré déll'ütté éon chi certo G6£ 

L Burt. Âniiq. tal. tom. f, P. 337. Giulini, memorie di MHsné, 
ff ;:p. 12F. Éii, épété, loin. 1f, 5345. Mablon; dà ré 42. 
Honi, lib. 2, e; {. Veggaci anche Baringüy olavis diflom, p.13. 

2 Des-Vaines, dictionnaire. 


3 fhét. diplôïi, Bari. t, éép. ?, 








BB 
fredo, figlitiolo dell Aldeprando, dona alla 
chiesa della Beata Vergine d’Asti certi poderi, 
e quella dell’altro con tui Adelassio, arcipreté 
&’Asti, concede in feudo altri beni ad un uom 
Jibero. Il primo è del 996, il secondo dell'87b, t 
e sono amendue scritti in carattere Longober- 
dico, ma tale si la differenra, che coll’alfabeto 
delj’uno non si potrà interpretare la scrittura 


dell'alitro. . 
. Le dificoltà nel disciférare le scritture. a an- 


tiche nasce dalla- sfigarazione dédlelettere, dallo 
#trano collocamento, e dalle bizzarre abbre- 
viazioni. Il mezzo migliore, che da noi si possa 
suggerire , onde vincere questa dificollà , si 
d’intraprenderne lo studio sulle carte stesse 
originalj. Abbiamo in cid consenziente il Fu- 
magalli. Minore altresi sara l'ostacolo, se si 
comincierà dalle carte di carattete più facile, 
e si progredirà.al più difficile. Imperciocché, 
sebbene molti pensino che il tradurre sempli- 
cemente le antiche scritture ,sia piuttosto mec- 
Canismo che scienza, tuttavia non si potrà ne- 


4 Ha la data Ludovicus imperator anno vigesimo quinie, imdictione 
octaba. Due sono gl’imperatori omonimi di.tal nome: Lodovico 
Bgligolo di Carloaguo , che regnd dall’814 all” 840; e Lodovico , 
Siginolo di Lotsrio, che tenpe la corona dall 850 all'875. Dal con- 
testo del documento non si pub dedurre a quale dei due si debba 
attribuire l’indizione ottava : correva nell’anno 875, che era per l’ap- 


punto il 25 dell’impero di Lodovico figliuol di Lotario. 
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gare, che la eonoscenza delle formole, cori cui 
sono concepiti gli atti, ainti moltissimo ad in- 
terpretare quelle lettere sfigurate e strana- 
mente collocate. Aggiungasi-ancora, che gli an- 
tichi calligrafi mettevano maggior negligenza 
nello stroppiare le Jettere component le for- 
mole, perchè queste erano più generalmente 
conoëciute. Quindi, se sarà facil cosa il leggere 
le scritture chiare e distinte, quale si é la Ca- 
rolina, le formole contenute negli atti di si- 
mile carattere saranno d’aiuto per interpre- 
tärle, allorquando saranno stese in altri atti 
con kettere di figura storpia ; , -anzi, l’intelli- 
genza di essà aïuterà poi a conoscere la forma 
del carattere dell’atto intero. Si cominci adun- 
que dai documenti di scrittura Carolina, la 
quale studiata, si potranno interpretare quelli 
scritti in carattere Capeziano ed Allemanno. 

Imbroglio maggiore ci pud presentare il ca- 
rattere Longobardico , perche corsivo , intrel- 
ciato, colle lettere unite. Non si lasci perd sbi- 
gottire lo studioso. Sapendo interpretare : le 
carte scritle in Carattere Carolino, ritroverà in 
quelle di scrittura Langobardica tante formole 
a lui note, che lo aiuteranno a svolgere l'oscuro 
intreccio, ed a separare quelle parole, che per 
lo più in tale scrittura sono unite, Dal Lon- 
gobardico al Merovingico facile è il passo : fra 
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essi noù vi passa grap differenza; ed a chie 
pratico del carattere Longobardico, non sarà 
difficile l’interpretare il Merovingico. 

La scrittura chiamata. Gotica moderna ha 
altres le. sue difficoltà : quell’avere le lettere 
curve alla sinistra, formate ad aste.nelle som- 
mita, ed alcune rotonde rende un insieme dis- 
gustdso a chi è per leggere. -Cresce l’impiccio 
altresi per esser cangiate di molto le formole, 
al tempo in-cui. questo' carattere comincio a 
comparire. Anche qui si richiede pazienza € 
studio. Le formole’ s’impareranno sopra docu- 
menti scritti .i ‘altro carâttere ; e sopratutto 
grave di fatto non sarà la dificoltà , avendo 
tale scrittura conservata la forma avuta nel 
suo nascere, esimile in tutti i doeumenti.:Prova 
ne siano-le bolle pantificie, che ancora oggidi 
in tale carattere si.spediscono nella curia Ro- 
mana. > + 

 Impiccioimprevisto nascer talvolta-piuo dalle 
abbreviazioni. L'ésperienza delle carte antichie 


ci ha convinti, che prima del secolo x esse 


erano in picçcol numero, e che riguardavano 
piuttosto la: desinenza deHe parole : cadevano 
le abbreviazioni sui finali, come sul bus, tis,mus, 
mam € simili. Di rado si riscontrano léttere 
soppresse in mezzo alla parola stessa. Le ab- 
breviacioni cominciarono a crescere dopo dl 
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secblo x, 6 nel xrit furpno portaté ad.un se- 
gno cost smisura{o,che in eerti ati si veggono 
parole in cui sono soppresse tutte le leitere 
vôcali, e non furono consrvate che le conso- 
menti, ed in altri furono soppresse le cons- 
| nanti 6 conservate le vocali. 

Non.iltro mezzo si pud adottare per inten- 
dere ie àbbreviazioni ; che quello di studiarle 
salle carte originali, e di quei secoli, in tui 
sono meno frequenti e.meno intrelciate, Im- 
parate le formole degli aiti fatie con abbre- 
viszioni semplici, facilmente si cénosceranno, 
€ saranno poi di facile interpretazione, allor- 
quando.si dovranno leggere con bizzarra ab- 
breviatura, Si sa da tutti, che tanto i cancel- 
lieri degli imperatori e dei re, quanto i notai 
per gli atti dei privati, aveyano forinole dalle 
quali difiicilmente si scostayano. 

Chi desidera d'ingolfarsi seriosamente nello 
studio della diplomatica, e che non ha in pronto 
documenti criginali per seguire il metodo indi- 
eato, puô consultare l'opera classica de re di- 
plomatica del Mabillon , ed. il trattato diplo- 
matico dei dotti Maurini. In queste opere ri- 
troverà an&chissimi diplotni incisi in tavêle di 


ræné atti ad agevolargl la strada in-questo 
studio: 


— 


- . ARATICOILO S8ETTIMO. 
Nomé e nafurtt- des princivali documents, 


11 Mabillon dividé tutte 16 carte in tre classi, 
cioë in ecclesiastiche, reali.e private, seconde 
ehe esse sono ermtanate-dall autbrità ed écels- 
siaétiea, © regia, oppure tiguardano affari di 
pérsone private, ! 6e considerar si volesse 0 
Panticd nomenholaätura o logeètto a vui posi 
suno aver rapporto le earte, quéste tre alassi 
si ébttodividerebberv in moltissime altre, lo 
studio delle quali più appartiene al giurista 
che allo studioso di diplomatica, Ristretti nei 
eubcelli del prüprib nostro ifstituto, ne indi- 
chéremo le principali in tutte e tre ke classi, 

Le carte che emanaño i sommi Pontefci per 
prorvèdere ai bisogni della Religione santa üi 
Cristo, avuto riguardu alla loro forma este: 
rivre,, si thiamanv Bulle, Brevi e Signature. Le 
Bolle presero il nonve dal bollo (sigiélo) di piom- 
bu «ile médesime pendente, ikquale da una perte 
ha l'effigie dei santi Apostoli Pietro e Paplo, t 
dall’altra il nome del sommo Pontefice re- 
gnanté. 11 loro caratteré prima del secülo x 
© Gardliho; e da quest’epocu in poi quasi ser 


4 Mabillon, de re diplom, | 
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pre Gotico moderno: per l’ordinario sono 
scritte sopra pergamena, quantunque siriscon- 
trino Bolle anteriori al secolo x scritte ancor 
sopra papiro. ! Spedisconsi le Bolle per i piu 
gravi interessi della Chiesa. Siceome poi prov- 
videnze di Principi secolari hanno pendente 
il sigillo, cosi il nome di Bolla è pur anche 
comune a. questi documenti; e se il sigillo é 
d’oro, allora chiamansi con nome greco Criso- 
belle, E noto il nome di Bolla d’oro attribuito 
all’editto dell’imperator Carlo IV, con cui sta- 
bil chi avesse e la voce:attiva e passivà nell’ele- 
zione alla corona imperiale. ; 

T Brevi, cosi detti, perche scritti in forma 
più breve di quello siano le. Bolle , sono al di 
d’oggi di pergamena più sottile, ed in carattere 
chiaro e distinto : non hanno pendente sigillo 
alcuno, ma sono firmati con quello sub auulo 
piscatoris, e differiscono -dalle Signature in 
ci, che a queste non é imposto sigillo sono 
scritte sopræ semplice carta, ed in vece che i 
Brevi si spediscono i in affari di qualche rilievo, 
le: Sigpature non riguardano che cose di poco 
morhento, ? . 4 

. Nelle carte régie tengond il primb. luogo i 
diplomi duplicatum , nome derivato dalle due 


4 Mallei, storia diplom, Marini, papiri diploms 
à Gridis, és, Juris ecclesinstioh, ° 
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tavole di brouzo con cuialla loro origine erano 
formati. *. Da principio chiamavensi diplomi 
quelle concessioni, che seco traevano qualche 
privilegio, ed in. tale senso nell’antichità latina 
é preso questo nome.? Ma collandar dél tempo 
si adatid a qualunque prevvidenza, che da-s0- 
vrana autorità emanasse. Diplomi in tale. ge- 
nerale significato sono anche detti gli atti an- 
tichi dei nostri Princjpi, siano essi concessioni 
di privilegi.o Contengano altro provvedimento. 

Per conoscere ora il nome e la natura di 
ciascuna Carta regia, che puô generdimente 
essere compresa-sotto il nome di diploma, fa 
d’uopo: osseryare in qual maniera i Sovrani 
promovana il bene della nazione, che gover- 
nano. Se essi procurano la felicità de’ popoli 
con.utili convenzioni stipulate con Principi 
forestieri, questi atti-sono conosciuti sotto il 
nome generale di Trattati, i quali poi si divi- 
dono in trattato di pace, di lega offensiva e di- 
fensiva, di commercio, di limitazione di confni, 
di. mutua reciprocità nelle successioni a pro- 
porzione che variano gli oggeui contenuti nel 
trattato. Notisi qui di passaggio che nei secoli 
detti del medio evo, i trattati di pace ordina- 


4 Vei il Casaubono ad Svetonium in Aug. & 50, 
2 Vernaszo, de diplomate Adriani imperatoris: Fumagalli , éastit, 
diplom,. : "è 


riamente 4} facovane per campwamesss , com 
mettendo i Priaçipi helligoranti a persnnaggi 
diainti, « per lo pin giuristi, le definisiene 
dalle lara contraversie, 11 conte Amsedso V di; 
Savoia e Lodovico di lui fratello nsl 1285 com. 
promisero nel vescovn d’Aasta', nell’abate di 
Sayigni ed in altri giuvisti le diffensaze loro 
sua successions paterne e& maierna, non che 
del lore xio sonte Filippa, ed in arbitri pari- 
menti compromise Filippo principe d'Acaie le 
sontroyersie che aveva col suo sie -Amedeo V 
intorno alle medesime :syccgssion:, ed il conte 
Amedeo IV nel suo ultime testamento.nomino 
arbitri - onde defnirs la questione di syoces- 
signe , che i suoi fratelli potevano. escitere 3 
Bonifacie di lui figliuola pupillo; + Gli Archivii 
ppi della monarchia di Savoia contengono in 
gran aumaro trattati stipulati non solamente 
dai nostri PrinGipi, ma altreél dai marchesi di 
Salueéo.e di Mopferrato, e da quei comuni che 
allora non infsudati amministrayano le proprie 
entrale, sanciyano la pace e la guerre. 

Cogli editti, colle lettere patenti, coi de: 
creti, nomi non sconosciuti alla giurispru- 
denza Romana, Francica £ Longobarda , pro” 
mulgano i Sovrani le leggi da seguirsi nekviver 

4 Dhalts, sleris dei prinaipi d'Acais, val. KW, lib, 4, ous sono-pure 
pubblicati gtri compromessi di simil natura, 
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socigis, le solennith de osserversi nei aaniraiti 
e.nsile altre dispouzioni, colle quali à pere 
messo à ciaschn cudilito provvedere al proprio 
yantaggio. Il nome solo di questi document) 
bests per indicorne la natyra. : 

- Le garte, che risguardano le persone pris 
vate, possono venir tutte sotto il nome gene- 
rico di instrumenti, /nstrumenti nomine, già 
dicea il giureconsulte Ulpiano, ec omnia ac- 
eipienda sunt quibus eausa instrui patest. Gli 
instrument si dividono in tante specje quanig 
somo quelle dei contratti mei medesimi de, 
scriti. Sotio questa general denominaxione 
possidmo aliresi comprendere le disposizioni 
testamentarie, le quai poi dalle maggieri © 
minori solennitk nsate, oritengono il Rome di 
testamento, oppues. prendono quello di codi ° 
cillo. 

_ À queste tre classi di carte si poirebhe eg. 
giengere 1x quarta, cioë quella delle aerte giu- 
diziah. Tutti sanne la forza e la forme degli 
ati che precedono le sentenze, € come que- 
ste si dividano, siane esse pranuneiate dal Prin. 
eipe stesso, 5 dai magistrati © degli arhitri, a 

cui i ditiganti ahbiano commessa la dpénisions 
delle loro centreversie, { 


4 Sn'mansth dei déyersi gimdici Aabiliti di Jrparior ‘e da 
altri Principi, terremo discorso in altro luage dé qisais Lesioni, 


- Sebhene l'accennare le divetsé élassi dei gitis 
dici stabiliti dagli Imperatôri per amministrare 
la giustizia nell’Italia, e dai Principi nostri per 
sentenziare nei loro dominii sia più opportuna 
cosa in altro luogo, tuttavia sarà bene il notare 
sin d’ora cosa sigaifichino 1 le parole placitum 
e mallum. 

Colla parola placitum, presa nel suo verosi- 
gnificato, intendevansi anticamente quelle pub- 
bliche adunanze, nelle quali dal Sovrano colle 
pit alte persone dello Stato deliberavansi gl 
affari più difiicili ed ardui. ! Con senso più 
stretto ‘significavansi quelle corti tenute ‘dai 
feudatarii o dai missi regii, nelle quali defini- 
vansi controversie. Ha pur anche quest’ultima 
significazionela parola mallum.Questeadunanze 
erano di due specie: le une ordinarie, ed ave- 
vano luogo alle calende di ciascun mese, eran0 
tenute dal feudatario , e vi intervenivano coi 
feudatarii i missi regii à le altre straordinarie 
veniwano aperte dai missi regii , che, muniti 
d'ampia autorità superiore a quella dei duchi, 
marchesi e conti, percorrevano le provincie ad 
singulorum hominum caysas audiendas et de- 
liberandas: Queste erano tenute ordinariamente 
nella città piü cospicua della provincia, ed al- 


4 Du. Cange, glossarium mediae et trfimae latinitatis in verbo. Vedi 
Mutatori, dissertatio nona, 
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cune volte gli Imperatori stessi.le presiedevano, 
Perché tali adunanze.erano dette placitum o 
mallum, fürono chiamati placiti o malli le sen- 
tenze ché rie emanavano. 11 Muratori pubblicd 
parecchi di questi giudicati tanto pronunciati 
ini ! ‘presenza dell’Imperatore, quanto dai soli 
giudici, ! : - 

Anche nellèe contrade della mogerchia: di Sa- 
voia. 1, migsi regil. pronunciar ono placiti. Basti 
il notarne due. Col primo tenuto a Torino: 
circa l’anno 8027 furono dichiarati servi della 
Badia di san Pietro della Novales4 alcuni abi- 
tanti nel Juogo de alciatis , che si pretende - 
vano indipendenti; é. col secondo tenulo a Pa- 
via, certo Maurino d'Oulx fu purè, ricono- 
sciuto servo della medesima casa religiosa. ? 

Abbiamo notato come alle calende di ciascun 
mese i feudatarii avessero in costume di tenere 
questi ordinarli placiti. Questa legge fu osser- 
vata: contingamente, anche allorquando i So- 
vrani di Germanie furono dichiarati imperatori 
Romani, e se tai corti non avevand Juogo in 
ciascun mese ,-per Jo méno eraño raunate in 
ogni’anno. L_mostri Principi ebbero altresi i” 
loro placiti. Ë noto. fra noi il placito tenuto 


4 | Vedi l'indice dei digloni, rer. Ita. script. tom. 25, é déssert. 
Jtal. med. aev, tom. 6. 
2 Muratori, dissert, tom.I, col, 359, ui, 
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dal marchese Pietro, figlinolo del chnie Od. 
done , e delle contessa Adelaide marchesana 
d'Italia in Cambiano, nel quale defini uns con- 
troversia della Badia di Frutiueria,! Quest’esem- 
pio fu continuato dai Principi suCcessori, e pet 
tutti ci basti l’accehnare i placiti che il conte 
Amedeo VI tenne nel 1356.nella città d’Aosta, 
Anche feudaetarii di possanza non: eguale a 
quella dei Principi di Savoia adunévano pla- 
citi. IL Guichenon nella biblioteca Sebusiana ? 
pabblico le franchigie confermate du Alberto 
marchese alla cittä di Savona, nelle quali si 
obbligô di non érdinare il placito in detta città, 
che‘una. volta all’anno. Fèrse dispeñdiosa rie- 
seiva aï cittadin: quest'adunansa per le regalie 
che dovevano prestare al marchese. Fr 


TT t 


SRTICOLO OTTAVO. 


Carte original, sincrone ;. paricle, bipartite, 
-érasunti, vidimns, copie semplici. e cartulari. 


Credé dl Des- Vaines che tutti i documenti, 
ai quali fu apposto il sigillo, che hannole sot- 
toscrizioni , € la cui-scrittura- concordà colla 

4 Guichenon, hist, généal, prew. : 
2 Cent. 1, cap. 76, 








| 6 
data, debbano “considerarsi quli origiali, 4 
Insegnandéci il Mabillon, 1 che l'aso dei sigilli 
non fu comuüunemiente ricévulo prime del se-. 
côlo xf', e-sapendo the diversa fu nei diversi 
tempi le nôrma nelle sottoscriziont, crediamd 
che- là massima professata dal dotto Alologo 
pu éonyenire ai diplohi imperiali, alle Bolle 
pohtifié® , e ad altri atti di simil natures; noû 
mal a tutti i docmmenti.: 

Dei diploii étessi,-delle Bolle pontificie, ed 
alcuna volta-di certe carte: di fondazione di 
mônasteri, se. ne scrivevanc parecchi erigi- 
nali. Anastasio bibfiotécario ci lascid særitto, 
come dell’ampia donazione fitts da Carlo Ma. 
gno alla chièsa* Ronrana siansene spediti pià 
originali, dei quali due furono lasciati in lias 
lin, e gli altri trasportati in Francia, ? Cof est. 
geva e la natura dell'atto e la necessità di con- 
servarlo perpeluamente. If ‘ritrovare aleuan 
volta quésti originali tra Joro discordanti, non 
dée indurei il sospetto di falsinà : impéreiocehé, 
se variano nélla data, è rova che nôn furond 
tutti scritti nel medesimo giorno, se nella ner- 
rativa o nelle sottoscrizioni, che non furono 
fatti dallo stessv cancelliere; parchè non siavi 


4 Dict. de dtplom. fa d'erbo originaux, 
2 De re dipl. lib, Il, cap. 18. | ° ta 
3 In vita Adriant popae, | 
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variazione akuna'nèlla dispositiva; conserva 
sempre- Jl'atto la sua originalita, ‘  : 

: Le carte dei Principi de Savoia non hanno 
tutte: e sempre il sigillo e la sottoscrizione. 
Giacché &-creduta apocrifa la carta attribuita 
al 1039 di donazione fatta dalla contessa Ade- 
laide all’Abazia della Novalesa, ! che ha fisso 
il sigillo, possiamo assicurare, che sinorail piü 
antico sigillo de’ Principi nestri che siañi sco- 
perto, si è di Umberto I, che régnd dal 1149 
al 1188. 2 Non dobbiamo perd émettere, che 
Umberto II, nella carta di donazione all’Ab- 
bazia della Novalesa , del 1093 , disse qguod ut 
Jfirmius -habeatur sigio.nostro signari iussi- 
eus , 3 epperciô, se di Umberto II non si ha sr- 
gillo:secondo quest’ espressione ; si doyrebbe 
attribuire alla voracità del:tempo.t La sottoscri- 

. eN -- . +. - 
14 Vedi Terranco Adelaide illustrata. ù 
2.Si aspetta dagli eruditi con ansielà l’opera det sigitli dell mo- 
närchia di Savoia; alta cui compilazione Javoränd per ofdine diS. M 


i sigaori int. nobile Cibrario e Domenico Promis Consersatoré del 
médagliere particolare di S. M. à 

"8 Di questo docymento pubblicato : ‘dal Guichenon , hise. généal. 
preu. nell’Archivio di. Corte, non si à .rinveñuto J’ brigimale, ma bent 
copie autentiche del secolo xiv In tutte silegge la data 4093. ma con 
tele non anno concorderebbe l'indizione quinta teguata dal Guiche- 
.non, nè la sesta che leggesi in #cuna di fali copie autenViche. Ji ri- 
trovare l’espressione del sigillu in questa catta e non in altredi tale 
tempo, unita questa circostanza alla discordanza dell'indizione, ci 
induce a crederla interpolata. 


4 La caria di fondazione del priorato del Bourget fatta nel 1030 





re 


zione poi riscontrasi'in quasi tutti gli atti del} . 


augusta Dinastia del secolo xi1. La presentano 
per lo più le donazioni tutte della contessa 
Adelaide, i pochi documenti del conte Um- 
berto e degli Amedei I e Il; dissi quasi tutti, 


perchè alcuna volta non sottoscrivevano, ma | 


solamente segnavano , .e quel segno stesso di 
croce-è dubbio, se era fatta dal Sovrano o-dal 
notaio;: il quale quasi sempre interveniva all’ 
atto e lo rogava. Dal secolo xu1 alla metà del 
x vi i Priñcipi nostri più non sottoscrissero, ed 
allora veniva apposto il sigillo, che teneva 
Juogo di sottôscrizione e dava autorità. all’atto. 
. Anzi, i Principi ‘di Savoia essendosi serviti di 
notal per segretar, questi ragavano i loro atti 
non diversamente da quello de’ semplici pri- 
vati, sia che riguardassero il governo dello 
Stato ;.sia che contenessero privilegi , investi- 
ture-od altri oggetti. Per tale circostanza .que- 


ste sovrané: provridènze venivano registrate 
‘ 7 


dal conte Amedeo I e dalla sua eonsorle Adila, porlava pendeñte un 
sigillo, ma anche qui-oècorre sospelto di interpolazione. Osserviamo 
che in questo‘documento si incontrano Île éfpressioni di ius patro- 
natus ed in eius episçopatu non ancor usate gel 4030 : che, havvi il 
sigillo pendente ad un nastro di diverso colore ; forma che non si 
introdusse che dopo il 4100 : che ivsignum del conte Umberto, del 
conte-Amedeo e della contessa Adila non sono espressi, come ordi- 


nariamente lo erano e nel secolo 1x e x, ed anche nel xit € xiii. La 
forma del caratterè à posteriore al 4030.. Queste circostanze tulte ci 


inaducono a credere, che questa sia stata interpolata, 


LS 


ue 


0 

| “ minotare, dal quale il notaio oitraevg 

l'originale ia forma solenné, che porta appesa 

il sigiHo del Principe, ed avvenendo il caso, 

erane speditoaltro originelein forma meno 50- 

Jenne senva sigillo, che dalla sottoscrizione del 

notaio.riceveva la sua autentiaità. Gli originali 
che chiameremo solenni comingieno £empra 

col nome del Principe dopo l'invocazione. di- 

vina:, i meno solenni coll’anno dell'incarna - 

_ sione. Potressimo arrgoarne moltissimi.esempi, 
$otte questo rapporte, moltiphici altres: pos- 
sono essere i diplomi degli Augusti-di Savoia, 

_ Non solamente sotto questa, fapporio pos- 
siamo noi riscontrare pareccli originali della 
medesima tarta : fatiæ dai Principi nostri. Ad 
esempio dei Romani imperatori, allorquando 
-bonefivata volevanc una chiesa, perché del con- 
cesso favore non perisse-la memoria, ordine- 
vano si scrivessero parecchi originali. Cosi la 
eontesta Adélaide, allorché nel 1064 don alla 
Badia di Pinerolo molti benïi, fece scrivere tre 
.çarte del medesinio tenore lnde iribus chartis 
obkationis uno tenore scriptae sünt, 

: Se moltiplici sono gli vriginali dei diplomi 
degli Imperatori, delle Bolle dei semwi Pante- 
flei e delle carte dei Principi di Savoia, molti. 


à Guichenon, prow, 


#1 
plici pur suche sono gl'istrnmentf origineli rie 
gusrdenti persons private, Ognuno sa, che dopo 
il secolé x11 à contratti tutti erano stipulati alla 
presensa del notaio, dal quale venivane ro. 
gati.. Ora quesii obbediva alla richiesta. dei 
contraenti, © dal suo minutaro ne estraera 
unym vel plure publica instrumenta iuxta dicta- 
men sapientis, secando che nel contratto stesso 
venivagli impasto. Questi.inatromenti formano 
tanti originali quanti cssi sono, giacché nel tni- 
mutaro non yeniva registrata:che la sosanza 
del contratto col nome dei contraenti e. dei te- 
sümoni. Le carte poi dei privati: anteriori âl 
secolo x o sono sottoscritte dai eôntraenti 
stebsi, oppurs solamente segnate, e quasi sem- 
pre rogete da un notaio o da una persona pub- 
blica. ‘ In tempo molto a noi vicino venne im- 
posta nuova legge ai natai; epperciù, se anti- 
camente moltiplici erano gli atti originali dei 
privati, ora possono essere moltiplici le copie, 
restando l’originale nel protocollo, ma riguar- 
dando questa giurispruden2a l’uflizio del no- 
tariato, ci riserbiamo di tenerne iscorso a suo 
Inogo. : | 
.Gk antichi documenti sontenerano per: l'or. 
dinério qualche concessiona; oppure qualcks 


4 Intorno alle snttoscrizioni dei principi e dei testimenif si dura un 
artieolo a parie in quesie lezioai. Doro 
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diritto acquistato nel contratto. Per’esercire 
l'ottenuta franchigia, era d’uopo il presentarla 
in giudizio ed alle persone tuütte, che potevano 
opporsi. Erë adunque la carta sottoposta a fre- 
quenli fregazioni, e ad essere lacerata. Per ov- 
Yiarea’quest'inconveniente, e perché non si dis- 
perdesse l’ atto originale, nel medesimo tempoin . 
cui questi era spedito, se ne estraeano copie sem- 
plici, delle quali si faceva uso nelle private con- 
testazioni. Queste copie, se si eccettua l'apposi- 
zione del sigillo ; presentano segni di origina- 
lità, e perche in tatto simili alPoriginale, furono 
deite copie sincrone. Se la scrittura corrisponde 
reakmente colla data dell’atto, meritano le co- 
pie. sihcrone ogni fede, tanto piü.poi, se dell 
alto che esse cantenpono, si ritrevasse menzione 
in altri document. Loos 
Fra i-contratti, che stipulansi dai privati, ed 
alcuna volta da’ Principi stessi, vi sono quelli 
chiiamati dai legisti bilaterali, perchèinducono 
obblisazione ad amendue i contraenti. Acco-+ 
stumavano gli Antichi di fare per taki contratti 
due carte originali, delle quali ciascun con- 
traente neriteneva una, é questi originali erano 
detti carte paricle, Nel Regio Archivio di Corte 
conservasi | ‘originale Carta paricla, con cui nel 
1232 il noto Beritione vendeite al conte Ton- 
maso di Savoia certi diritti signorili sulla città 
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di Ciamberni, ed e quell'originale, che fu riti- 
rato dal conte, perchè a piè di esso il figliuolo 
di Berilione ne conferma la vendita: ed al? 
-Archivio della Religione de’santi Morizio & 
Lazzaro havvi Paltra çañta paricla dello stesso 
contrattô,.la quale fu in potere del venditore. ! 

Questi contratti bilaterali diedero altresi 
luogo, ad ‘altre carte, che. presero il nome di 
bipattite. Sopra la medesima pergamena scri- 
vevasi l’atto, direi in due originali: si autenti- 
cavano-ämendue dal notaio, ed erano divisi da 
qualche iscrizione,- come ir nomine Domini, 
Jhesus,; Maria, Ave. Maria » simili . ed alcuna 
volta collerparole crographum, memoriale, o 
colle lettere a. 5. cd. Anzi alcune carte rappre- 
sentañoildivinSalvatore sulla croce. Venivano 
poi i due originali divisi nel luogo in.cui éravi 
Piscrizione, -cosicché le lettere di questa rima- 
neano parté sopra.un originale, parte sull’al- 
tro,. nella stessa: guisa che ai giorni nostri si 
fanno i registri conosciuti sotto il nome-di ma- 
trice. -La falsificazione. che cominciavasi ad in- 
trodurre nelle scritture fece scoprire questo ri- 
trovato. Facilmente il] contraente, che non aveva 
ancora adempito alle obbligazioni del contratto, 


sort 
Li 


4° Vernazza, moneta Segusina. Sclopis, considerazioni sopra Tom- 
ænaso conie di Savoia. 





poteva verificare la verità dell! instromento , 
unendo insieme le due carte bipartite. 

La necessità che suggeri di trarre dagli ori- 
ginali le. copie sincrone, indusse altres a pro- 
curare le copie autentiche ché servir dovevano 
in giudizio. Carlo Magno stesso, nell’ordinare 
l'esemplare autentico del testamento di Abone 
fondatore del monastero della Novalesa, rico- 
nosce questa neçessità. ! Queste copie autenti- 
chelalle formole, con cui sono concepite, pre- 
sero il nome di trasumptum e:di vidimus, Di 
träsumptum delle formola dell'instanza fatta du 
chi aveva interesse, che si autenticaise l’atto 
alla persona pubblica che doveva autemticarlo, 
ut trasumptum facimus ; di vidimus. dalla for. 
mola the la persona pubblica esprimeva di aver 
vedüto quella carta non viziata, cioè vidimus 
de verbo ad verbum diligenter legimus. 

I'trasunti ed i vidimus erano fatti da qua- 
lunque pubblica autorità e persino da Impe- 
ratori stessi. Abbiamo il diploma éon cui nel 
1226 l'imperator Federico autenticd la conces- 
sione fatta alfa chiesa vescovile della Taranta- 
sia dal.di lui antecessore Enrico. Moltiplici poi 
sono gli esempi di trasunti futti dai vescovi, 
degli abati e dagli uflizjali delle curie vescovili: 


4 Mubillon, de re diplom. pa. 542. 


ed-appresmo di noi il consilium nobiscum resix 
dens.del Principe, e poscia Taurini et Cham- 
beriaoi residens -autentico moltissimi instro- 
menti, I natai stessi facevano trasunti e vidi- 
mus, colla differenza perd, che per l’ordinario a 
tale autentica vanno sottoscritti due o.piü no- 
tai, ed alcung.volta persino sei. ee 
Le-carte-sin qui menzioriate, perehè corro- 
borate dall’antorità pubblica, fanno pienis- 
sima fede in giudizio; qual merito possono 
ayere le copie semplici-ed i-cartolarii ? 
+ La fede èhe possono meritare le copie sem- 
plici, no$ altrimenti si pud dedurre che dallo 
stésse.ricapiato documento, epperciù nel con- 
teste. debbono presentsre nissan tiolo, che ec- 
citi Contro di esse una ragionavole eccezione : 
avranno poi un grado maggiors-di pregio, ave 
la forma del carattere le dimostri scritte in un 
tempo non molta lonteno da 'quello in cui sia 
stato steso l’originale. Nè fondata eccezione si 
potrà formare contro le copie semplici dagli 
sbagli che spessa in esse. vi si incontrano; le 
negligenzs « l’inettenzione degli amanuensi, le 
noia della fatice , la fretta di presto terminare 
sono per lo più le ordinarie cause per oui si- 
mili sbagli ebbero luogo. Se poi la forma del 
carattere le dimostri scritte jn tempo lontano 
da quello in cui fu steso l’originale, allora tali 
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errori poterono nascere dalla difficoltà di leg- 
gere e disciferare l’antico carattere, ed inter- 
pretarne le abbreviature. Dal confronto fatto 
degli esistenti originali con copie autentiche e 
semplici, si e provato che gli errori delle copie 
non ebbera altra causa. ! : 

Sotto il nome di cartolarii dobbiamo ricono: 
sceré quelle raccolte di copie tratte di privata 
autorita ; ‘altre dei diritti, altre di privilegied 
esenzioni,'altre di donazioni, altre di contratti 
ed altre di simili oggetti, é registrate spesso se- 
condo l’ordine cronologico in ünoo più volumi:2 
tutti gli Archivii dei vescovati, delle badie, dei 
comuni. liberi avevano i loro cartolarii : inutile 
è il darne esempio. Le copie registrate neï car- 
tolarii meritano la stessa fede che le sembplici, 
e, la sana critica c’insegna di adoperare a pro 
dei cartolarii quelle regole, che servon6 a cono- 
scere la verità delle medevime:Non possiamo poi, 
senga incorrere nella taccia d’ingtusti, rigettare 
tutti i documenti contenuti- in un cartplario, 
perchè in esso ne sia stato scopetto qualche- 
dun: apocrifo, come neppure dichierare apo- 
crif tutti i cartolarii, perchè siasi conosciuto, 
che uno dei medesimi sia stato il parto” “di qual- 
che maligno falsario. £ | 


4 Funragalli, part. T[, cap. 6. 
2 Fumagalli, loc. cit. 
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.  ARTICOLO NONO. 


Come dai segni estrinseci si possa-arguire 

la falsita di un documento. 

Non v'ha paese , in Cui siasi fatto uso delle 
lettere, nel quale non'siasi introdotta l’impo- 
stura letteraria. Storie ed altre operescientifiche 
d’ogni gegere sono state finite ed attribuite a 
soggetti, che non-hanno mai pensato di coin- 
porlé. Se limpostura ba serpeggiato negli al- 
tri rami di letteratura; non pochi guasti ha.al- 
tresi fatto negli atti diplomatici, la falsifica- 
zione dei quali fu da quattro principali mo- 
tivi prodotta dail’interesse cioé, dall’ambizione, 
dall’adulazione g dal timore. : : 

Non e possibile di tutti mettere in vista gli 
artifzii dai falsarii praticati per nascondere le 
loro imposture. Con tutto ci essendovi slata 
l’arte di fingere, quella vi fu altresi di scoprire 
le finzioni celate.sotto il mentito aspetto di sin- 
ceri documenti, I arte di scoprire simili fin- 
zioni si appeggia ai segni tañlé estrinseci, che 
intrinseci di un documenlo! Perehé inutile-non 
riesca alla critica diplomatica , il sinjui detto, 
deduciamo colla scorta de’ più abili diploma- 
tistr dai carattéri estrinseci i principii princi- 
pali, onde conoscere là sincerità dei documenti, 
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Elle & regola sanzionata da tutti i diploma- 
tisti, che per sospetto si-dee avere quel docu- 
mento che trovasi scritto sopra materia, la 
quale da un secolo prima cessd di essere in uso, 
oppure non fu inventata che un secolo foste- 
riormente al:tempo, in tui si prétende scritto. 
Di rado perd i falsarii, essendo presso che tatti 
circospetti, caddero in quest'errore,.e perché, 
a detto di tuui rfilologi, cominciossi la fal. 
sifcazione dei documenti nel secolo xtr, cosi 
da éssi per. le carte noù fu usata che la-perga- 
mena, e qualche volta la Carta sia di eotone, 
sia di panni lini,. . - - 

L'aria, la polvere, lémidità ) F freqüente 
maneggio e Contatlo delle mani, la trascuru- 
tezza ed altre cagioni influicoito” ad alterare 
la primiera bianchezza, che aveya la perga- 
mena. Doverano adunque:i falsarii attribuire 
alla mentita carta questa vecchiezsa, il'che ten- 
tarono di fare-in queste mattiere* o si proca- 
ravano-un foglid antico di pergamiéna' da qual- 
che vecthio codice. che non fosse seribto : o‘ri- 
corseroall’artifzio del fumo odi qualcheosctra 
tinta : oppure; senza prendersi tanta briga, coll 
acqua di @bice o col-pomice fecero’Seomparire 
da pergamena originale tutte lé parole, ché al 
loro intuntenon servivano, ed altre vi sostitui. 
vano; consefvando nel resto intero il docü- 
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mento. Perô sara facilissima cosa lo scoprire 
simili occultate frodi. Se il foglio sarà stato ri- 
tagliato da un codire antico, il taglio recente 
De farà la spia : se la pergamena sarà.stata af- 
fumicata o tinta con color oscuro, oltreché la 
semplice vista basterà per.darcene indizio, ba- 
gnandola con una spugna , si ripulisce: se il 
falsario avrà raschiato dall'ariginale diploma 
qualche parola, e ne-svrà sostituito delle pro- 
prie, ponendosi il diplome d’incontro una piena 
luce, simili vizi compariranno tosto aiPoçchio 
del perito in paleografa. - | 

Più facilmente ancora si conosce l'imposturs, 
se il mentito docümento si presenté agristo s0- 
pra-carta di bombace o di.panni limi, Dopo il 
ritrovato di simil.carta, i fabbricanti stessi non 
molto tarderono ad apporvi il segno della car- 
teria , il quale vale a dar sieuro indizio e. del 
tempo e del luogo e del paese, in cui poté 
essere scritto l'atto che si dovrà esaminare. Se 
poi si tratla di scrittura. pubblica stesa dopo 
l'emanazione della legge sul bollo, si potrà 
arguire sicura prova di falaità dalla forma del 
medesimo, - 

Dall'inchiostro.altres)- puo chi é versaio in 
diplomatica dedurre certi princpñ per cono- 
scere limpostura de’falsarii, Egli è vero che 
dal solo cangiamento del colore nellinchiostro 
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nero non si pud avere certa prova di verità, 
perché siccome la di lui pallidezza non è pre- 
sunzione d’antichità, cos\i nemmeno la di Jui 
vivezza è indizio di scrittura recente ; altronde 
conoscendoi falsarii, che collo andar degli anni 
suol esso contrarre un colore smunto e giallo- 
gnolo, hanno procurato di imitarlo cot ana- 
loghètinte, Ma se fossesi usato inchiostre d'oro, 
diventa il documento sospetto di falsitä, ove o- 
per: l'interno suo contennto, o per altro mo- 
tivo non appaia scritto per comando di perso- 
paggio distinto. Similmente si dee ayere per 
apocrifo quel documentodegliimpératoriGre- 
ci, sottoscritto dai medesimf non con inchio- 
stro di color di porpora, oppure quell akro 
documento, il quale non essendo dei Greci'im- 
peratori, oppure negli ultimi fempi del Greco 
impero di qualche prossimo parente, e che ci 
presenti Je sottoscrizioni fatte con color rosso. 

Falsarii perd più scaltriti non solamente su- 
perarono le difficoltà tutte che loro ostavano 
per riguardo alla materia, ma‘ogni studio im- 
piegarono per imitare Colla più scrupolosa esat- 
tezza il carattere che al loro assunto conve- 
nivä : siccome si distinguono i-segni caratteri- 
stici della scrittura in una medesima nazione 
fatta in tempi diversi, cosi colla stessa facilità 
si distingue la scrittura di una diversa nazione 
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quuntunque fatta nello stessd témpo : per con: 
seguenza qualunque sia la diligenza impiegata 
da un falsario, tuttavia se il mentito docu- 
mento: é fabbricato molto tempo dopo all’epoca 
in cui dovrebbe esserlo se vero, sarà facile 
aH’intelligente paleografo di accorgersene. In 
questo caso la scrittura pud paraganarsi alla 
pittura, nella quale-perché il pennello del co- 
pista pud essere diretto da rispelto servile, non 
hanno luogo quelle franche pennellate, che 
nell originale si scorgono. E quantunque il 
falsario fosse riuscito perfettamente nel suo 
assunto, avendo destrezza ed abililà nel con- 
traffare l’antico carattere , tuttavia ë impossi- 
bile che conoscesse a puntiné l’indole e gli ac- 
cessorii della scrititura dei diversi tempi e dei 
diversi paesi, e che secondo i medesimi sten- 
desse il meniilo documento. L’ignoranza in lui 
di alcuna di queste cognizioni basta per dare 
segno cérto della sua impostura, e svelare la 
falsificazione del diploma. 

Suppongesi nondimeno che il falsario sia 
stato oculato intorno il meccanismo del finto 
diploma, doveva ancora superare altri osta- 
coli ed ancor maggiori provenienti dal formale 
del diploma stesso, nel serbare cioë la verità 
della storia, il costume, lo stile e le formole 
di quel tempo, a cui assegnar si volevail docu- 
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smento, € priseipalwente nel porre Le note eno- 


pologiche , difficoltà tutte, che sone sempre 
stato la croce degli impostori. Le cognirioni, 
colle quali si potranno scoprire i documenti 
falsificati od interpolati per difetto o di for- 
male o proveniente dalle date, appartengono 
ai carakteri intrinseci dei-queli ora intrapren- 
diamo a ragionare; ‘ . 


4 Curivso esempio di contraffazione in istampa usi nel 1833, 


Per cura del chiarissimo Baïtolommeo Gamba , bibliotecario dell: 
Morcisna s Venezia, si stampd Caxsene a Balle composte dd ma- 
gnifico Lorenzo de’ Medici e da M. dgnolo Poltiapo & abri 
autori. Jnsieme cun la Nencia da Barkerino, et la Beca da Di- 
comano composte ddl medesimo Lorenzo; vi si pose la data Firenze 
M. D. L.-XVIH, La carta, la forma dei caratteri e tutti gli sltri ac- 
cessorii furono perfett:mente imitati. Perd, sebbeme la carts per ls: 
analnghe tinte paia sffumicata, tuttavia si .conosce che le divers 
macchie non sono prodotte dall’antichita. L'editore istesso confessd 
Ja contralfazione. In una aggiunta a queste catizoni scrisse: Le can- 
zoni sgUent 400 qui slampale senaralamente por essere aggisie 
ad uu. gualche distinto escmplare della presente edisione, la guale t 
contraffaua sulla Giuntina dell'anno 1568. 
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-CARATTERL INTRINSECT 
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. - ARTICOLO PRIMO. 


. Della lingua usata nagli antichi dooumenti, 
e principalmente in quelli della Honarckia 
d-Savoia. 


æ 


Ogni antica navione usd in tutti gli atti diplo: 
matici 9 Jegali la lingua eolta del proprio paese, 
gi Ehrei la loro, la loro i Greci, e cos pure i 
Ramani, Ma dacche .i popoli i quali avevane 
ba particolar loro Engusggio fucono sottamessi 
alla dominaziohe Romana, secondo la disposi- 
ziona delle leggi, tutti gli atti legali non potes 
vano essere scrilti in altra lingna:, che nella 
Lealine. Eseminiamone uso principsimente 
Bella Francia, nella Germania e nellItalia, 
come nazioni sotioposte all'impero Romano, e 
poscia confinanti col dominio dell'augusta Mo- 
narchia di Savoia. 

La lingua diplomatica e legale usata di po- 
poli abitanti le Gallie, dacché essi subirono il 
| giogo della potente repubblica Romana, é stata 

Latina, la quale si mantenne presso i mede- 


8 
rer, per lungo tempo, sebbene corrotta e güa: 
sta. Parlavansi nulladimeno da quei popoli due 
lingue, l’una era detta Teutonica, ossia Franco- 
gallica, ed era usata da quei Franchi sottoposti 
ai re di Germania , l’altra, chiamata Romanza, 
nata dalla lingua Latina corrotta, parlavasi dai 
Galli quasi tutti d'origine Remana.! Ma na 
diplami e nelle carte sempre usaväsi il Latino. 
Citasi cid nulladimeno come: unico noto docu- 
mento in lingua Teutonica l’atto di giuramento 
di pace e d’alleanza dell’anno 842 di Lodovico 
il Germanico con Carlo Calvo re di Francia, 
poi imperatore, pubblicato ed illustrato. dal 
Du -Cange. ? Dal secolo x sino al x più non 
compare in Francia nei documenti altra lin- 
gua che Îa latina: questa sola adoperavasi ad 
esclusione della Teutonica, Romanza €e Fran- 
cese , quantunque venisse la Romanza adope- 
rala per. le storie favolose e di argomenti ama- 
torii e cavallereschi. Il Mabillon riconosce per 
il piü antico documento scritto in solu lingua 
Francese un diploma del 1122, 5 ed i Maurini 


4 ‘Perchè in questa lingua Romanza venivano scritti gñ amori Ct- 
valleresehi e le siorielle del tempo, riteonero' il nome di Romansi le 
sturie galanti, che anche in elegante lingua Italiana si scrivono oggidi. 

2 Du-Cange, Glossarium, pag. xxxix. 

3 De re diplom. p. 60. Si pensa dai piu dotti, che il documento 
rapportato dal Mabillon non sia originale, ma bensi traduzione dal 
Latino, essendosi posteriormente alla pubblicazione dell’opera sus 
ritrovato l'originale diploma, | | 
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una Carta del 1133. ! L’epoca pero, in cui si é 
cominciato a stendere ordinariamente in Fran- 
cese gli instrumenti, é stata sotto san Luigi, 
che principid a regnare nel 1226. Indi in poi 
l'uso del Latino negli atti pubblici in Francia 
andô sempre-più restringendosi, finche per er- 
dinazione del re Lodovico xu dell’anno 15:12 
fu stabilito, che la lingua Francese avesse ad 
essere unicamente ed esclusiviämeñte a qualun- 
que altra impiegata in tutti quanti gli atti pub- 
blici e privati, ? 

La lingua comune a tutte le nazioni di Ger- 
manica origine è stata la Celtica o Teutonica. 
Citasi per documento più antico: in tal lingua 
11 sovrariferito giuramento di pace e d’alleanza 
tra Lodovico il Germanico e Carlo Calvo re 
di Francia : d’essa pero servivansi nei discorsi 
famijgliari, ma nei documenti adoperavano i 
Germani la Latina. Sino al secolo xuir non ap- 
pariscono atti pubblici in iioma Tedesco. Co- 
minciano a comparire sotto l’imperador Fede- 
rico Il, e particolarmente nei comizii Mogon- 
tini tenoti nel 1235, nei quali, come scrive‘il 
monaco Gottofredo, paz iurata, vetera iura sta- 
bilita et Teutonico sérmone in membrana scri- 


4 Nouveau traité, tom. 4, p. 519. 
à Fonsgaili, inst. diplont, port, à, p. à. 


ZA 


je omnibus publicata sut, ! Cid non vstante 
nelle spedisione dei veri diplomi impetiali si 
continüd ad usere la lingua Latina, la qüale 
Della Germania fu sempre considerata cote lin- 
qua dell'impero, -e la Tedesca per quella del 
corpo Germanico..Il perché la cuncelleriàa Au- 
liea usava là prima nello spedire gli atti per 
l'Italie, e gli alri paesi esteri, ove non si paré 
il T'edesco, e la seconda, almeno di oWinario, 
per gli Stati della Germania. 2 

Nell’ Italia generale era l’uso della hngéa 
Lotièé , tanto negli-atti della diplomézis dei 


_ popoli, quanto nelle carte private dei partieo- 


lari. Continuo ad esserela lingua dei doui sino 
alle metà del secolo x1v, nel quale la lingua 
ILaliaris ebbe Ix preferenza sopra la Latina nei 
versi dei poeli,-nelle opere dei Cronisti, nel 
conversar giornaliero e nelle letters dei pri- 
vati La Latina pero fn sempre considersts 
coûte Jlinges diplomatica sim a tepi melté a 
noi vicini. Essenda essa nata nell Itakis, üve 
com pià vigére allignato avevs, che non negli 
dÂtri paesi, non fis meraviglia se vi abbia 
piüu e lupgo che non negli altri paesi po: 
tu$o sussistère. Inclinereï: a erèdere,. che di- 


4 In Cronic. ad ann. 4235. 
2 Fumagalli, loc. cit, 





vétne pit costante l'uso dell’idioma fac 
Hano nelle carte diplomatiehe dopo il 1500. H 
principe Emanrel Filiberto, che lo diehriarô 
Hingria urriversèle per gli ati pubblici al di 
Œqué de’ monti, mon avrebbe emariato tale prov- 
videnza, éve Fltaliano on fosse già stato ricé- 
vtto come lingua diplomatica presse le altre 
tazioni d'Italia. Ë nondimeno uso della Caria 
Romana lo spedire ke’ carte in idioma Latino. 
- Quantünque la Hngua Latina sia stata Ja Hin< 

gun diplomatica æntica della Francia, della 
Germänia e delPftalia, tuttavia non si dee cre+ 
dere ch'essa fosse intesa da tutti gli abitanti, 
&-éhe nei discorsi famigliari sempre si facesse 
üso della medesima. Già aveva hotato Grego- 
rio di Toars che rethorem intelligunt pauci, lo: 
quentem rnsticam multi. * Ma dei multi che in- 
tendevano là lingua Latina, perchè guasta e 
corrôtéa, chiamata rüstica aï tempi di Gregorio 
di Tours , bisogna credere, che fosse dimi- 
titito rl numero, piacché, al dire del tardirale 
Fleüri, al principio del secolo 1x in Francia il 
popolo non intendevæ piû il Latino. ? 

. 4 Hist. lib. I 

2 Fleuri, hist. eccl. 1. 46, p. 154. Adduce per prova una lettera di 
Giéffredé abate di Vandome, scritta a Renaldo vestovo d'Angers, in 
cui # legge: Ad cuius Lamberti abbatis s Nicolai Andegavensis ab» 
iecta morrachus , quia laicas est, noït latine , quam non didicit, lingua, 
sed materna respondet, 
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In Italia poi non ebbe differente condizione 
la lingua Latina. Presso il popolo, c'è forza il 


* confessarlo, usavasi la lingua materna formata 


dalla corruzione del Latino, la quale poivennea 
terminare nell’elégante idioma lialiano. Oltre 
che le formole rese stroppiate e mal concie dai 
ñotai ci provano che essi pure poco intende- 
vano il Latino, sappiamo che il segretario di 
Enrico VII fü costretto a scrivere in Francese 
i verbali delle sedute del consiglio del re; e 
confessa aver eid fatto, affinché il re Enrico 
più facilmente ne comprendesse il contenuto : 
in lingua Guallica sive Romana pro comodi- 
tate ipsius domini ut ipse facilius intelligere 
possit ea que coram eo et dicto consilio pro- 
posita fuerunt et etiam expedita. 1 verbali di 
questo consiglio sono degli anni 1316, 1311. 

. Nè varrebbe l’opporre che leggonsi negli 
antichi documenti distese in Latino le sottoscri- 
zioni dei contraenti e deï testimonii, cosa che 
essi non avrebbero potuto fare ;-ove ignoras- 
sero tale lingua. À questo proposilo osservia- 
mo, che i contraenti ed i testimonii non sem- 
pre soltoscriveyano ; alcuna volta il notaio 
stesso stendeva per essi la sottoscrizione, ed 
alcuna volta essi non facevana che il segno di 

croce. Nei casi poi, nei quali si vede la sotto- 
scriione intera fatta dal contraente o dal te- 
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stimoni9, allora essi erano persone costituite 
in dignità civile od ecclesiastica, e che percid 
non ignoravano il Latino. 

Per conoscere quale lingua siasi usata nei 
dominii della monarchia di Savoia, dobbiamo 
distinguere il Piemonte dai paesi al di là de’ 
monti. Nelle Savoine contrade, come con- 
finanti colla Francia, sebbene il Latino sia 
stato la lingua dominante, tuttavia sin dal se- 
colo xu riscontrasi l’uso della lingua Francese, 
se non nei documenti tulti, almeno in qual- 
cheduno, e nelle lettere particolari de’ Prin- 
cipi, massime se dirette a’ Principi Francesi, 
ed in. note di poca entità. Dissi che nella Sa- 
voia il Latino fu la lingua dominante, peïché 
veniva usata dal Principe nel promulgare le 
leggi, come lo attestano gli statuti dati ai co- 
muni, statuta vetera Sabaudiae del Duca Ame- 
deo VIII, e le moltissime lettere di nobiltà e 
di altre concessioni, di cui sono ripien} i mi- 
nutari tutti dei notai. Della lingua Latina. pa- 
rimepti facevano uso i Principi di Savoia nelle 
pegoziazioni coi Potentati forestieri, sia che 
sancissero la pace, sia che si collegassero con 
essi per difendersi dalle minaccie dei nemici. 
Perché tutte le cellezioni diplomatiche sono 
ripiene d’atti di simil natura, inutil riesce il ci- 
tarli particolarmente, Persino i processi tanto 


m1 éhé ctiiinali stendevansi in Latino: prôÿa 
né dia la lite che Margarita principéssa d’Acaia 
intento a Filippo d’Acaia di lei figliastro in - 
torno alla validii* ed-esécuzione del testamento 
di Giäcomo ptihctpe d’'Acaïa, il proôtésso crimni- 
tale intéritate contto lo stesso Filippo, # emoltf 
altri che in ogni tempo si formatano. } teso- 
riéri stessi scrivter $oleand in Latino il conto 
che tendevano al lord Signore della loro ge- 
stiènié ; rigtardassé essa l’ammimistrazione ge: 
néräle di una protiticia, oppuré spettasse a 
qualehe easo particolire. G! ihnumerevoli ro- 
toli déi cottli dei tesoriëri esistenti alf’Arcit - 
vid Câmeralésofo prova convincenie del ptimo 
das6; del secondé, pér non citarne molti cono: 
éviuti, æécéhhetè solamente il conto reso da 
Givanni de Orthisco e da Gioañni de Liege, 
magister castrorüm Doïnini ; il dé Orliaco de- 
putété tel 13%i, ed il Liège nel 1384 ed anni 
süé$séguenti a soprintétideré älla costruzioné 
deb castello di Ripéglia destinato poi dal Duca 
Aticdeo VIIL hél 1434 pex abitazione ai primi 
fiiité di san Motizio. Esistono quésti conti 
téHArehrivio regio di Cote. In Hingüa Eatiniä 
. sténdevand egualinente i notaï gl’ instrutenti 
stipulait dai semplici particôlari, contenéséero 


_ (# Slètié de? Prinipl d'Avais, vèt. à. 
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essi disposisiont contraltuali, oppuré testanien- 
tarie, À chi ha léggier pratica delle cose del 
medio evo noh bccorre dar prova di simile con« 
sustadine. 

- Quantunque l'idioma Latino sia stato la lin: 
gua diplomatica della Savoia, tuttavia nelle 
Cerie, frai privati e nelle note di poca entità, 
pariavasi e scrivevasi la lingua Francese, quale 
a quéi tempi éra rozza € stentata : la prossis 
mità della Savoia colla Francia, le abitudini 
che:il cielo medesinié rende simili presso à pet 
poli confinianti, hanno introdétto preéto à Sa- 
voini quest cüstume proprio della tazioné 
Franesse. Ritrovo, che 'Fommaso conte di Pie- 
monte st servi dellidioma Francese in una sud 
lettéra, la quale nel 1245 ai 25 di agosto in- 
dirizi0 à Teobaldo re di. Navara, e che Tom 
raa60 EE detio Tommasino scrisse purée it Fran- 
cése altra lettera nel 1280 à Filippo Duca di 
Borgogna detto l’Ardito. ! Le rite giorhaliere, 
e miässime quelle che contenevano il prezio 
delle opere degli artisti, erano pur anche stése 
ii Francese, Si se che à tesdrieri nel render ik 
conite dell amrministrazione del deraro pub. 
hlicd, nnir soleano al Jibravit la cagiôme del pa- 
gainento, Queste prove per lo più sono-seritié. 


4 Guichenon, prew. 
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in lingua Francese. E degno d’osservazione in 


questo caso il conto reso da Michele de Ferro, 
tesoriere nel 1434 a Ripaglia dei militi di san 
Morizio, il quale e scritto in Latino, & rap- 
porta nel contesto le note degli artisti in Fran- 
cese. 

L’uso della lingua Francese nei dialoghi fa- 
migliari, € nelle note giornaliere, e quello 
della medesima lingua introdottosi nei docu- 
menti in Francia dopo la metà del secolo x 
fecero si, che anche nelle Savoine contrade 
invalse l’usanza di stendere qualche documento 
in tale Hingua, massime quando trattavasi di atto 
pubblico da stipularsi colla Corte di Francia. 
Il più antico documento, per quanto da noi si 
sappia, scritto in Francese, e riguardante la Mo- 
parChia di Savoia, si & il trattato tra Filippo 
conte di Savoia e di Borgogna, Alice sua con- 
sorte ed Ugone Duca di Borgogna, ! ed ha la 
data del mese d’aprilé 1270, Lo seguitano poi 
e la concessione fatta dalla stessa contessa Alice 
nel 1275, ai canonici di Dole, ed il di lei testa- 
mento del 1278. In lingua Francese ilconte Ame- 
deo VI diede le necessarie istruzioni agli amba- 
sciadori che deputo per accordare con Bona 
di Borbone il. suo contratto di matrimonio, che 


4 Quichenon, preur, 
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fu poi disteso in Latino, e nel 1365, in lingue 
Francese, stipuld a Pavia la convenzione con 
cui diversi nobili condottieri si obbligavano di 
servirlo con gente armata nella spedizione che 
egli intraprese nell’Oriente, onde soccorrere 
limperator Greco-suo parente. ! 
 Nei discorsi famigliari fra i privati abbiamo 
accennato, che parlävasi il Francese. Non pos- 
siamo arreCcare esempio anticO, ma Sappiamo, 
che nel 1396, allorche fu giustiziato Bernardo 
della Rocca, accusato di aver cercato di avve- 
lenare il conte Amedeo VII di Savoia, egli parlô 
in Francese agliastanti, come ai medesimi aveva 
parlato il Castellano di Bourg en Bresse sull 
esecuzione del condannato Bernardo. ? 

Le considerazioni sin qui faite intorno all’ 
uso della lingua nei documenti della Monar- 
chia dei Principi nostri nella Savoia ci fanno 
aperlamente conoscerè, che la lingua Latina 
era bensi l’idioma diplomatico della nazione, 
ma che per ‘eccezione anche nei documenti 
stessi si uso qualche volta l’idioma Francese. 

- Nelle Piemontesi contrade, perché più pro- 
pinque aM'ltalia, la lingua Latina ebbe-sorte 
più costante ed uso più permanente, che non 


4 Spedisione in Oriente del conte Amedco VI. Dccumenti 
2 Storia dei Principi d’Acaia, vol. 2, 


nella Savola, Questo idioms venne esclusive- 
mwnte alloperato nei documenti tutti, € non 
bar esempio in contrario, eccetto che vo- 
gliansi considerare çome documenti del Pie- 
sonie, quelli scritti nella Corte dei Prinçipi 
nostri, nella quale, come ebbiamo notato, per- 
levesi e seriveasi il Frencese, Prime del domi- 
2io dei Principi d'Acaia nelle Piemontesi con- 
trade non riscontrasi dpcumento in altra lin- 
gva chain Latino; ed il Latino venne pure 
asato durante la loro dominazione, Imitarono 
perd aûche questi Principi l’nso. delle Corte 
di Savoia, ed in Francese ritroyiamo seritto il 
trattato di matrimonio tra Filippo, che fu lo 
stipite della linea d’Acaia, ed Isabella di Villar- 
douin che gli porto in doteil principatod’Acaia, 
ed in Francese fu scritta'a Chiarenza nel 1303 
d'essagno di trecento imperiali sul principato 
d'Acaia, fatio dallo stesso principe Filippo « 
Giscobino Scalenghe, Che i Principi d’Acaia 
wsassero il Jinguaggio Francese nelle lettere 
fgrigliavi, lo provano altresi le due letiere 
iadirizsate dal conte Amedeo VI nel 1368 
# Filippo primogenito del principe Giaco- 
mo, Ma quando questi Principi negozia- 
vano Oo. Coi marchesi di Monferrato o con 


4 Storia dei Principi d’Acaia, sql 2. 
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guelli di Salux2o,sempre nserono la lipgua Luc 
tina. Prova ne siano i documenti racooki pelle 
Gronaca del Monferrato, uella stories dei mar 
chesi di Saluzro del Muletti, ed in quelle dei 
Principi d’Acaia. 

Perche la lingna Latina era lipgua diplome 
Uca nelle Piemontesi centrade, non erodasi 
poi ch'essa si parlasse e s'intendesse dal volgo, 
Nel Piemonte, man altrimenti che negli altri 
paesi d'Italia, dalla sorrurione della lipgua Le- 
Una erasi formatp un dialeito, i] quale ere par- 
lato dal popolo, senza che esso fosse ridoute.in 
iscrittura, 6 servisse per le note giornaliere & 
per. gli scrii di poca eatià. Nel diaketta 
Piemontese pero si trasportayauo per la mag- 
gior parte gli statuti perche fossexo dal po- 
polo. intesi, secondo che prova la formola 50- 
lita ad inserira al fine dei medesimi lectum et 
publicatum et ylgarisatum fuit, Bisogna crer 
dere col dotto intendente Cibrario,? che ildia: 
letto Piempatese sia derivato xon dalla corru- 
ziose delle lingua Italiana, ma dalla Latina, 
‘come s form l’Italianc. Dal Dizionerio ché il 
soyracitaio Scrittore compilà al âne della st9* 
ria di Chieri si evince, come in molle gerpla 
Latine si ritrovil’etimologia di parecchie espres- 


4 Cibrario, storia di Chieri, vol. 2, pag, 287, in notis. 
2 Loc, cit. 
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sioni Piemontesi. Si riscohtrand volgarizzati in 
Piemontese sin dal 1321 gli statuti sopra l’ospi- 
zio della Società di S. Giorgio del popolo di 
Chieri. Che poi studiassero i nostri Antenati di 
servirsi del dialetto Piemontese nel comporre 
versi, abbiamo la proÿa nella poesia scritta nel 
1410 sulla resa di Pancalieri alle armi di Lo- 
dovico principe d’Acaia. ! 

Î! Piemonte, come paese Italiano, avrebbe 
dovuto nelle sue carte pubbliche adottare la 
lingua nazionale ; ma se nelle aftre Italiane 
contrade il Latino conservavasi ancora qual 
lingua diplomatica, perche s’imputerà al Pie- 
monte il non essersi allontanato da tale uso? 
Sinora, per quanto da noi si sappia, non si è 
ancor ritrovalo documento anteriare al 1560 
scritto in lingua Italiana da un notaio Piemon- 
tese, oppure emanato da qualche Magistrato, 
quantunque nelle contrade vicine già comin- 
. Ciasse ad introdursi l’uso di dettare in idioma 

‘nazionale gli atti pubblici. Nel 1456 Gioanni 
Galeazzo Sforza duca di Milano deputd Cri- 
stofaro Bollati, suo inviato presso il re di Fran- 
Cia, per manifestargli la sua costante intenzione 
di contraïre matrimonio con Bona di Savoia, 
la quale trovavasi allora alla Corte di Francia. 


LA 


/ 


4 Storia dei Principi d’Acaia, vol. 2, 


Le istruzrohi di cui muni questo suû ambascias 
tore, fureno scritte in lingua Italiana : segui il 
matrimronio, Gioanni Galeazzo fece donazione 
alla sposa di alçani castelli, fra i quali di quellé 
di Pavia. Nel 1469 sanfermô ed ampliô questa 
donazione con aggrugnervi altri feadi, e l'istra- 
mento tuito fu dettato in lingua Îtaliana, se 
eccettuansi la data posta .m”fronte e là sotto- 
scrizione coll’ autentica det- notailo , che sono 
distese in Latino. 

1 marchesi di Saluzzo altred prime del 1880 
ayevano già adottato la lingua Kaliana. In que- 
sta lingue promalgd nel 1460 Lodovico I l'af- 
fortificamentd .della terra di Revello, ed in 
idioma Italiano Gioanni Lodovico: diede nel 
1508 leistruzioni e carteggid con GioanniFran- 
cesco- de’ Saluzzi consignore di. Mania; che 
mando in Alessatdria al quartier generale. de! 
Francesi per. Sostenere i diritti suoi.sul mar- 
chesaio di Saluzzo contro it fratello- eprotette 
dalla madre. : \ - Xi 

: Quantunque anteriore al 1560: ‘non siasi da 
noi ritrovato docufnento. de’ nostri Principi 
scritto ‘in lingua Italiana, dobbiama perd no- 
tare eome monnmento carigso li lettera che 


4 Muletti, storia di Salusso, tom. vi Lo stile con cui è scritto 
l’editto del 1460 pare straordinario per tale tempo, percid dubiterei 
che sia stato tradotto dall'originale Latino in tempo posteriores 
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se Amedne prinsipé d'Aceia sorisse a 
Tegdoro desnots della Romania ; essa à stesa 
taita in Îtalianq > eccetto l'intitolasione 6 la 
sovrasritte, she & in Latino. ‘. 

Quest. fu. la çatle della lingua usata negli 
atti puhblici-tanlo nella Savpia, quante nel 
Piemonte pruma del.regne del duca Carlo IH, 
che pen. le sue virtü. otionne il sôpranome di 
Buono, Purank-Je dominasioriedi questo Prin- 
cipe, . luttuose vicende erano .risérbate ai pe- 
pali a lui saggeti. Nate fera güerra fra i più 
fanjÿ patentati: d'Eusopa, la Savpia ed it Pie- 
monta furana ora prada-dei Francesi, ora-degli 
Spagauali ara degli Anstriaci, Siecome il vin- 
aitare 60lla Jegge impape anche luso della sua 
favelle nasianale al vintæ, cos) ora fitrovansi 
dapameati pubblisaii in lisgua Franèese, ‘ora 
naHa Spagauala. Lunge fu il regno di Carlo 
I: le_medesime disgrasie sempre tennero op- 
presäi i dijuisudditi. IFvancesi avendo tennto 
più lungo tempo che gli Spagnuoli oscupate 
lg nostra. soûfrade, la lingua, che fu-imposta 
alfæ. aezione Piemontsse , fu la Franecse ; ep- 
percio æbbà il Piemonte a:soffrire e'tribu- 
nah Frangesi a lesgi. Francei, ed a vadere 
scritti in a lingüa F rancese tutti 1. documenti, 


+ 


4 Skoris dei Brincigl d'Acaia, vd 2. 
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Mori il. duaa Carlo in: Vereelli il 26 sotiom: 
bre 1553, ed ebbe per succesore. il fgliuolo 
Emasuel Filibérto, che some generale în cape 
dell’Imperatore, guerréggiava nelle Fiangre. 
Questa valoreso Principe avenda fatto taccare 
alla. Francie-la famosa sonnfita di S. Quintino, 
col trattato di pate frmato a Castel Cambresi 
nel 1359 vttenne la restituxiome. dei dominit 
patérni. Qcoupatosi il nuovo Duca nel dare à’ 
suoi popoli quelle instituzioni, eké atte-erano 
a promuverne la felicità, promulgô nuovi de- 
crebi eivili e crinsinali sin dall'anné 1560. Nél 
capitolo, che contiene la formola delle do- 
mande. da ‘preseptarsi ai magistreti, soû pre- 
sçrisse: -< Non saranne adresse alcune sopplix 
« çationi, libelli 6 sia dimende, cedule o ahre 
« scriitnse, nelle. quali s deduiea alcuna eosa 
« in giudicio, se essé non sonosoitte in buone. 
cc lingna volgare ciné-italians .nei niestri-Statt 
s d'Italià, 6 Francesain quelk aldi Là de’ moati, 
« il-che yogliamo che si osservi'in tutteds sorie. 
« ture.pubbliche, che si farenne per lo tempo 
 ayyonixe, 95) in giudicio, coms fuori.» t Dai: 
conqiesre questa tegge, si sa’ il perche: i con“ 
segnaamenti dell Abagia della Noavalesa del *52r 
à Décteti civili e criminah, “Véreelli pet Peltipari? 1564. il Bo- 


relli, nella sua raccolta degli ediui, attribuisce questa provvidena ! al 
duca Carlo Emanuele I. | 
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faroto stesi in lingna Latina, e quelli del 1561: 
in-lingeæa Italiana, Dopo quest'editto dell'im- 
mortal prineipe Emanuel Filiberto la Hingoa 
adoperata negli atti pubblici preseuna piü ferma 
eostansa, edessendo osservaio scrupolosameïte 
tatti gli atti. pubblicitantoin giudisio che fuori; 
nel Piemonte farono seritti in Italiano, e nella 
Savoia in Francese.. Ve et 1. : 


_ 


.. ART ICOLO SECONDE. 
Della baÿbarie delto stile met atti ani 


| Siccome tiascuñ arte o scienza ba le sua pro- 


‘pria maniera di esprimersi, cosi l’arte della pa- 


leoprafa ha altresi certe frasi, certi vocaboli, 
i quali del tutto le sono proprii. + Ripete il 
Mabillon tal cosa piuttosto dall'usô , clie däfle 
regole-di scrivere-i diplomi. Queste frasi, que- 
st vocaboli, che con esprèssione moderna noi 
diressimo tecnici, stabiliscona le formole, eolle 
quali-è compostv l'intero del document. Nel 
complesso dei documenti antichi invano taluno 
pretenderebbe di ritrovare ‘uno stile purgato 
ed elegunte’, od almeno talé da non allonta- 
narsi dalle regole di grañmatica : si riscontra 


— 


4 Mabillon, de re dipl, lib. 11, cap. 4. 
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per lo contrario uno stile ruÿyido e barbaro, 
pieno di-solecismi e Hbarbarismi, e- riboccante 
di mioltissimi ‘errori grammaticak. 

Per principali cagioni della barbarie dello 
stile negli atti diplomatici, assegna il Mabillon, 
seguito posciæ da taiti i diplomatisti, e la roz- 
“ezza del secolo e la barbarie dellé formale 
usate, € l'impérizia e l’affettazione -dei notai 
stessi di scrivere prettamente Eatino. - | 

La lingua Latina neï primi tempi della re- 
pubblica Romana aveva qualche cose di bar- 
barico. Le lesggi delle x11. tavole, alcune antiche 
Romane iscrizioni ! provano appieno la diffe- 
renza che passa 4ra:la lingua Latina usata da 
quelli‘antichi Romani, e quella che leggesi nei 
buoni autori Chiamati-dei secôk d’orv e d'ar- 
‘gento. Essa non fu tersa in Roma, se non se 
‘agli ultimi periodi della republiea, in cui era 
stata.alla maggior suä perfezione ridotta sino 
all mpero delterzo v quarto Augusto. Ai giorni 
perd di Cicterone non parlavasi essa con egual 
purezza da tutti, giacchè egli stesso eos! scrive: 
de lutinis ibris quo me vertam nescio, ita. men- 
slose scribuntur et veneunt; attribuendosi- ds lui 


7 + 7 

.4 Macellam punaslaë cépet, enque codem magesradod rem navé- 
dos maridcohsol primos cepet ect. Iscrizione della colonpa rostrale, 
che a Caio Duillie fu posta l'anno di Rowia 493 per la vittoria na- 


vale da lui ripértata sopra i Cartaginesi, Fumagalli, part. 1, cap.4. 
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3 guesté cagionato- all eleganra della à ligue 
* Latine all'afluëenta de’ forastiert in Roma: co- 
sicchè nen legger divario altres\ si svorge nel 
parègone tra lo: stilé delle lingux Latina nei 
teuipi aurei con quello dellé iscrizioni e-dégli 
æcrittori, che vissero allorquando il Romano 
ipperd caminciava a,decadere. Se tale era la 
.ccuditione della lingua Latine in Rôma, quale 
ella sarà stata néîle “provincie ? Sebbene l'im- 
periôta’ citià, come scrive sant’ Agostino; slasi 
adopérata afige d'imporre alle sottômessé na- 
æioni,non salamente.il giogo, ma M sualitigua 
aura, -! tuttavia non potè ottanere Che i dia- 
detti volgari di ciaseun popolo fosserb- affatto 
dimepticuti,'e che servendesi à vinti mégli.atti 
diplomatici dela lingha Latina, non frammi- 
-schiassero alla di léï purézse vocaboli-barbari. 

7," Per.altra cägione alttpsi nelle Italiise côn- 
arade la lingua Latina ebbe a-decadere. Invase 
limpéro Romano dalle narioni del Nord, qtie- 
ste Goi Joro.costumi portarona .nej.vinti paesi 
äl turido loro parlare; quindi-l’idioma Latine, 
-ahe puro pit non era, dovette moMo soffrirne. 
Amperciocehè, quantuynque i Goti, i Visigoti éd 
i-Longobardi abbiano anche -essi adottata per 
“Hrrgua diptomatica la Latina, tuttavia’noû di- 


4 De civ, Dei, lib. 19, c: 7. 
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menticetdeil matéiio parlté, héataiid Voca: 
boli loro proprii cola désitienzà Hire, Non 
deë dunque revarbi tfiétaviglia, se à décünténti 
di que” tempi oi presbtitno benst là Hngüd' Lu. 
tite, mad guastis'altétatu 8 bottottä: Ci sikitb 
d’esetipio ls bége Salicä; la lepés Ripruatié, le 
formolé- lntiateëi da Marealfs ; é ravbolle dù 
Balusio:t ’ 

Queste cagiüti, 6he viatoné: Lær agréé La 
tinay & che li -dleétufpiténo, Hllontaniaridblh 
dall’eleganza Romana,.per la maggior pâttè 
sarebbéro avanite, bvë dai notai si fossérd pta- 
ticati-i bubsr sthdil, ed atéssert-essi écrfttb 
brettsmente il batino. Ma l'itipérifià lord e Ra 
crassa ighoränzt in vèée di‘consefvare la pt- 
resta della liigtm Latiña, fu Cagioné, the g- 
giormente- # deturpà. Ben “giuste sonv lé la- 
güanze del Mürastori intorno a quésto prop 
sito , 8 tou thoha4 régioïle chiamà épli infelice 
hngua questæ, per esserd stäta s sboritid- 
mente dai -notai malmeñiata. Perd, sébbène 
sado tia il ragiontte del Müräloni: tutlatia col 
Fomagalli dobbiamo-aimmetlére qualehe. sosa 
ib favere déi nôtai, E per verità non essendo 
i documertti ahfo clië un intëro di formole fe- 
gak, gra dofere- dei nütai il ségnitatle senéà 

4 Balusins, capitularia regum Francerum ; additae sunt Marculfi 
monachi ét aliorua fotraulae vetetes, vol. 3  * ‘ 
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introdurre. variazione alcuna.. Ore, tome po- 
teva. scrivere prettamente Latino celui., che 
doveva. seguitare le formole di Marculfo? E 
tant vero, che 1l Mabillon stesso ammette 
per seconda ‘eagione-della barbarie dello stile 
le formole- stesse. Altronde, alcuna volta al- 
tresi i notai non erano che 1 materiali esteu- 
sori dei documenti, ed era loro forza lo scri- 
vere sotto il dettato de’ contraenti, e si hanno 
esempi di. earte deltate ai notai da femmine 
stesse. ! 

Cid nulladimeno | a chi è  pratico dei docu- 
menti del medio evo, puco'varrà l’addotta ra- 
gione in favore dei notai. Dallesperiéenza egli 
sara edotto come i notai :antichi erane cosl 
ignoranti da intervértere e coufondene il-senso 
stesso delle formole, e renderle préssoche in- 
intelligibili. Gli errori grammaticali poi, che 
ad ogai passa gli si presentano alFacchio, non 
proyengôno dalle formole, ma benñsi Call pe 
rizia € dallignoranza dei medesimi. 

Queste. Osservazioni risguardanoi notai im- 
periti ed ignoranti; ma fra à medesimi ve ne 
furono ancora,di quei tali, che acccoppiando 
aH”ignqranza l’effettazione , prodagssero mag- 
gior guasto nella lingua Latina. Affettando essi 


4 Vedi gli esetnpi addotti dal Fumagalli, part, 1, cap. 4. 
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il-puro parlar Latino, scrissero vocaboli estra- 
nei-al senso, che daveano dare al documento, 
e ne resero cosi più oscuro À significato, e par- 
ticolarmente nella narraliva e nei nemi pro- 
prii di famiglia e del paese si-nota tale noce- 
vole. äffettazione, .Tutte:le collezioni diplama- 
tiche provando questa verità-in tutti i segoli, 
sarebbe cosa inutile e noiosa l’ccennare i do- 
cumenti principali di stile barbard e ridon- 
danti di solecismi e di errori grammaticali. 

Non credasi. perd; che in questi medesimi 
‘secoli, in "cui i documenti ci presentäno la Hin: 
gua Latina guasta e corrotta, non sianvi au- 
1ori, i quali la ‘scrivessero con eleganta mag- 
giore di quello non abbiano fatto‘i notai. Al- 
cüni documenti scritti non coll'usitato formo- 
lario, e le opere ‘di alcuni dotti di ‘quei témpi lo 
provano appieno. Fra i doéumenti citeremo s0- 
Jamente il diploma dell’imperator Enrico, cèl 
quale don4 alla chiesa vescovile di Pavia al: 
cunji feudi stati sequestrati in odio dei seguaci 
del re Ardoino, ! e:la letter_u che nel 1359 
Amedeo VI conte di Savoia scrisse à Giacomo 
principe. ‘d’Acaia. 2 Fra gi scrittori poi basti 

= u .. « 

4 Tenivelli. Bingraf. Piemont. tom. E, nella vita d'Ataoino. Per 
esser rara quest’ opera del Tenivelli, crediamo opportuno di pab- 


Dlicarlo. } 
2 In nomine sanciae et individuae Trinitatis Henricus favente die 
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l'adcentiate le:opere di Paolo: Dincoitb; 4 pe - 
suis Longobardoem ; lé itèrlé di Grégotio di 


- U * 

vipa clemeniie Romanorum imperator Aügusius bottstes enr v6ià- 
mus uniyersis sancte Dei ecclesiaë fidelibus Ubertuni cothitem 
filium Aldeprandi Otbertum marthionem et, “flics eius.et Albertum 
népotem Hilius poslqquarts nos ih regerh el ipetätofém élegétunt et 
post mtius nübis datai-êt satramenis débis flvtn dm: Dei néstré- 
que étimico Arduiav* regouni nostrum invasisse rapinas, predes va- 
stationes ubique fecisse et quod sine luclu non est dicendum terri- 
toria el perlinéntias omnium £cclesiaram miserabiliter fonts € omni- 
bus expohasse tfogaus. déloé piihins Incitrs inaudils intus el fbris 
desôlatid, Si ergo ita destruetie ecctesiis subresitge quoû Déc pla- 
cebit null bonorum displicendum erit cobsilioque ergo cut amicis 
Dei habito scrutata et iriventa est lex Longobardorum que itaiubet. 
St qhis coût aotinüm regis cogitavetit atit éonfifiatus fuerit anirrfée 
suae iticutr it pertbtuns et res ffius Mafisceniut. .Sééatiäum igitoe le- 
gèrn: eoruam nostra propierea siot omaia bonj ipsorem quia mami- 
festum est ipsos contra nos-non solum cogitzsse aut consilrtos fuisse 
sed eliam ausus ‘hefarios el conaiüs impuros opere exercuisse et pü- 
bic HEHA nos ébhira hoë préparstsse. Quia ergo Fegibus eotüir ri6- 
sites suntbona ipsctum ecclesiac daricti Syri episcopi Ticinérisis quafn 
ipsi in suis pertinentiis _igne eà rapinis vehementer devastaveruñt 
de prediis éorum partem dare ‘uolumus ut sic vél : in aliquo recom- 
péhsationé facta toletabilius iflatä valeat suhstitere dispendia doc 
Deo dunante dommods sibi shecréscart niiotà, lüste igifés ét légd- 
liter damés.sibi dé rebus Uberti ÉRÿ Hildeprandi éastellum-de Ger- 
retlo et- Vulparia cum omnibus eorum adiacentiis ad iugera tria 
milllä cum ‘suo folo disfrietu ‘dé febus Uberti & fliorüm sius et 
Aïbetli iepôtis iprids m£rekionis quidquid hebuiste hisi suat ff Sea - 
dramino prope castrum de Balbiano et in territorio Sancti-Mar& ni 
in atrala et in casale ad tugera quingenta quatenus ecclesiae beatis - 
simi ‘confessoris domini Syri et paslor qui per tempora bi Rerit 
omnia que supra numinala sunt cum suis pertinentiis aquis scilicet 
aquarumve decursibus ripis Molendiniis piscationibus terris cuhis et 
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Tours, ed alteë rapportate dal Mnratori nella 
classica sua opera degli. scrittori d'Italia. 

: Gli oppugnatori più acerrimi di tutti à dis 
rlômi daila barberie dello stile cercan® di de: 
durre un argomento, onde provarne la falsità, 
gd il loro dire pare diventar alcana voltadi 


incültis vadis venationibos stalariis-servis et ancillis capellis menti 
bus et valibus rupibus et pretis mercatis et districlibus et cum 
omäibus que nominari possunt ir eternum iure proprietario habeat 
ätqne disponat nostra nostrorumdque ‘siccessorum et omhièrh he- 
miaunt contredietione et- molestatione -et diminorstiène tétabla. 

Comcedimus i iasuper SanctoSyro patrono: Aostro districhun de Seieia 
ad miliaria octo in omni-parte; ia circuiki, sicut ad nostram partem 
pertirere vidètar pro pacé’ et quiele ipsius ecclestae, et reinedio et 
salute animae nostrae nostrorumque süccesserum regum et impe. 

ratorum. Si quis. igittr contra hoc netituai prèceptam in aieknum 
Deo propitio valiturum i ire temptaverit et tcclesiam beati Syri vel 
pastorém suurm ‘divestire ve]-in aliquo molestire de predictis ré- 
bus. présurnpsérit edrbpoñat mille Mb£as aüri purifimi medietate 
sanctae Ticinepsis ecclesine et cameras-nostrne altersm medietstém. 
Quog ut verius crèdatur et ab omnibus inviolabiliter conservelyr. 
hoc preceptum maü mostra rmavimus et nostro Mill : jnsigniri 
precipimis. 7. ” 

Sigaun din Henrici : Camgranms) mvictiosisné impérsiois 
_ August. 

Heoricus. ‘Cancellarius, vice  Coradi Episcopi a Archicipllanÿ re- 
cognovif; . 

Facléns anio iucarnatiolis dominièaé M.-XHI I, ihd: “uodecitt, 
-Apné. sera dominj Hewrici impératoris Auguai regui. ins ire- 
perii vero primo. Actum Solega. 

Jnterfuerunt testes isto precepto dominus kan archidiaconus et 
Savceligus de Beccaria canonicus _pagiensis ‘et Guiferius Isim- 
bardus.. * D y * _ CT 
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qualohe peso, massime se trattasi- di diplomi 
scritti da. cancelliert., arçcivescovi o vescovi ; i 
quali per. soprappit in stile purgato abbiano 
scritto qualche opera: "Il vizie della lingua La- 
tine corrotta e guasta riscontrandosi non in 
un soi documento, ma essendd proprio a tutti, 
di sua natura cade questo  ragionare ; perché 
allora bisognerébbe régar fede:a tutte le carte 
‘antiché. E Îa scienza dei canceHieri degli im- 
peratori. non basta per convincere di falsita il 
diploma seritto con stile guasto, essendo i me- 
desimi astretti dalle formole, ed alcuna velta 
abbandonañdone la redazibne ai sottocancel- 
Jiéri. Lo | 

: Le ‘carte della Momarchia a Savoia non ci 
‘presentano. uno stile mieno barbaro di quello 
dei documenti delle altre contrade. - Le mede- 
sime Cagioni, che rçsero altrove la lingux La- 
-tina guasta e corrotta, aiularono pr anche a 
‘detur ‘parla e nella Savoia e nel Piemonte: Iu- 
contransi hei. documenti retativi ai dominii dei 
Principi nostri e barbarismi ‘e solecismi, ed in- 
numerevoli errori _grammatiçali. E uptai non 
avevano maggior perizià della lingua Latina, 
e colla medesima ignorânza sconvolgeyano la 
desinenza dei vocaboli-delle formole stesse , e 
ne rendevano il senso confuso. Quéste osser- 
| vaziôni dettate dall’esperienza hanno rapporto 
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alle carte che furone scritte prima della domi- 
bazione del} angusta Dinastia di Savoia, o da 
notai slanziati rei di lei dominii, ma non se- 
cretarii dei Principi, Al secolo xx epota in cui 
conosciame certa l’eststenza dell'iustre. süpie 
della Real Famiglia, i buoni-studii comincia- 
vano a stahilirsi ed a coltivarsi, quindi cessd 
l'ignoranga ner notai, principal cagione della 
barbarie dello stile‘e degli -errori, di.cui sono 
pienii documenti tutti. Per tale motivo le carte 
dei Principi nostri ci danno.benä uno stile 
barbard, quale si usava al tempo in ‘cui si dice 
scritté il documento , ma le discordanze non 
sono tali quali si leggono in quelli dei secoli 
VIH, 1x e x. Si dee perd notare, che alçuni in- 
strumenti. particolari : scritui. in villaggi e da.no- 
tai imperili, anche sotio la dominazione dei. 
Principi di Savoia, offr ono unoslile egualmente. 
barbaro, egnalmente pieno di errori | grammia- 
ticali. .- : N =: 


= , # 


=. à. ARTICOLO TERZO. 


PLIS 


|“ Daortograf a nelle carte’ antiche. 


I barharisrai 4 di cui | yidondano gi antiohl 
documenti, & opiione di molti, che non siano 
solamente stati prodotti dall’'ignoranze de no- 


ti 

lai, ma che sbhians- anche.avato pet éausa fa 
vigiosa: pronuncia dei popoli Ed'in vorità i 
barhari del Nord: conquistatori dellItalia , as- 
suefauti ak lora perlar duro, non: ‘Rotévano-pro- 
pyneïare con egüal facilita à vocaboli Jatini , 
come li pronunciavane gli: abitanu dell'Ttalia: 
gaiadi nasepr davsette -una.varietà.nello seri- 
varli: ma sehbéne ammetter non’ postiamo.ehe 
le pronuncia abbia. viiato leleganza delFidio- 
ma Laiino, à, perd fucr d'ogni contestazione , 
ehe. essa pradusse la. catliva ortograñn nelle 
carte anticha. - .  . ROC . 

_ Qstrva Quiatiliana, che in quattio. diverse 
-mabiere ortagraphiaë viéia siue diversäse ratio- 
Tee funé, adiectione, detractione, immutatione, 
tranimutaliiare, | ciôè col mettere _pià lettere 
di.quan(e iqporti l’uso, col non porle-quando 
abhisagaino , cel meiterne una per: ‘Paltra, e 
caf. porle nel ludgo ove non eohvenga. L’om- 
mettere alcuné lettere , il trasportare quaiche 
sillaba ed gliderla" - Secondo l’osservazione di 
Svetonio, er a "Un 'virio universale #’ suoi .tempi; 
e Tito Livio stesso, secondo che scrisse Quin - 
tiliano, ise.sebe e guase in vece di sh e quasi. 
Se i vizii dell’ ortografia aveyano luogo ne’tempi 
in ui la Lingus Latina c era nél Sup bolfore, 


4 ES TE . . : 





1 
bob .des punié jinpirél 56 MeRÔ SN staji por: 
tati ed wn enorme gngessa 5oito iRarhari, 
ayendali acprescinti. la viziesa-pronupoia. . 

… Chinaque vorrà rinndare la opere.e lesarts 
del media evo, non poltè à rene di non urr 
tare, ad-agnitrallg néi dife}ti dell'ortagrafia 
notwti de Quinliliane. Frequentissime nei dos 
cumeñti à-l’incontro. di lettere dupilieais. od 
aggiunte ;.si vede füciens adoperato fer facies 
damprum per CUT di lettére non uaats 
quando eræ conveniente. l'usorle, porne ‘pepla- 
per. populo; -Consyerunt par consuavarunt, idibu 
per idibus: di letiera usate la vece di altre, 
CASE dbtprai per-eptimi, ad altre traniposiaiont 
di simil naturg. Sico pe perà £& apünione di 
tutti j flologi, che Ja. yisiosa Artagrafin de- 
riva daîla. plu vifiasa propunin, cosl 1 Wiail 
de}? oLtagrafa. non 40n9 pguali in‘tuiti i se- 
coli, came ja tulli à secoli non pronunoiavansi 
1 vopabali -çal madesimo .soganta, .E'assurafs.- 
zone di leggere gli antichi darumenti pôrrà 
il diplamatisie nel caso di disiingusre le monde 
dell'ortagrafia proprie di ur secolo, da. quelle 
di un alt, e ricavare pai PrpenHIQRE 9 onde: 
portarne giudigios  .,  :-.: 
Il cambiamento maggiore nondimeno à è suc- 
ceduto nei nomi propri ; ossia delle personé , 
ossia de’ luoghi, più universalmente nelle carte 
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diptomatiche che nei cadici. Nè questo dee re- 
carci meraviglia. Imperciocche gli antichi nella 
laro maniera di gcrivere, € particolarmente rl 
guardo i nomi. proprii, non si sono curüti mol- 
ussimo dell uniformità. ‘ Dipiü k proriuneia 
dei Franchi e degli Alemanni essendo ’assai 
dura € gutturale si riguardo ke vocali, che le 
consowbnti, alle pärole soteano spesso premet- 
tere l'A d'il X, aspirezione ancors più aspra, e 
scrissero percid Hludouicus o Klodovicus in 
vece. dj Zadovicus. 7 ‘© * 

Fra i- moltissimi esempi, che si potrebbero 
addurre dei nomi proprii delle perséne diver- 
samente scritti nelle carte dello stesso tempo, 
faremo stelta solamente di ur solo citato dal 
Fumagalli: 11] nome veto del re de’ Longobardi, 
Liutprando fu talé ; ma nelle diverse carte si 
trova alteräto oraän Luitpraändus ,-ora in Ei- 
prandus, oran Lrtprandus, Lyntprandus, Lio- 
prandus. Più‘ancora fu. esso .difformato dagli 
storici, e piü specialmente: dove da Toro si no- 
nina. il piede di quel re come misura agraria, 
che tuttora si adopera. Chi chiamollo piede 
eliptando o äliprando; chi luiprando o iiti- 
prando, chi “'iprante 0 liutprante , oppure in 
altra guise, : OS Does +. 


v ae «+ 


; Pusgalli, part. 4 pd | 
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‘-Nelle-carte della Monarchia di Savoia si ri: 
scontrgno nellortografia i medesimi vizii ; le 
lettere vra sono duplicate, ora tolte, vra poste 
le une in vece delle altre ; ora trasportate. Bi 
tatti citerd solamente an esempio, perchè mi 
pare curioso. In un testämento fatto in Biella 
da Gumperto Diacono,: e rôgato’ dat notalo 
Olrito, vedesi usata la leitèra x per la let: 
tera.s; quindi ei legge æit, xicut, ai, ire per 
sit; sicut; si, sine, ! e bisogna credére che tale 
vizio. d'ortografia fosse comuxe in qusella citta, 
poiche. in instréurento-di vendita dj beni posti 
nel tertitorio Biellese-:del 1089 il'noisio An- 
selmo érrd nella medesima maniera-? 

1 più schifitosi dei documenti antichi cre- 
donc. che la viziosa ortografia osti.allà since- 
rità delle éarte, tanto più in quänto.che’essi la 
riscontrano variibile non solamente col variar 


‘4 Quesa carta ha là data Henricus gratia Dei imperator, ario im 
perü eius deo propicio ‘tercio duodecimo calendas octubris, indicione 
.secunda. Le formole del decumento ti indutono ad attribuirlo piet- 
tosto qd Enrico Ill ghe ad Enrico II.-Ma l'anno 1048; che sarmbbe 
il terzo. del suo impero, non conecorda colPindisione seconda, che 
correva hell’anno 4049. Bisogax credere che il notaio abbia preso 
il corso dell'indixione. dal mese di settembte. 

2 Pare che il vizio di porre la lettera x per la lettera s fossesi 

anche esteso olire il.tercitorio Biellese. Nefla carta del 4014 di dona- 

zione di alcuni' beni detti del Cerro, fétta da ‘Ricardo ed Anselda sua 

consôrté al monistero de’ santi nfartiri Fdino e Gsatiniano, fondato 

nel territtio-d'Arons, si riscontra la medcsima mends. . 
B 


r dé pese 0 dél totaio, ina dtres| 
de le edud il: redesimo sciftiore, Questa 
"euonv pit speciose in apparënza che nells 

pstausss facilnente si risolve, al selo conaide- 
tare le eapioni, che resero co dissons L'orto- 
grañd nei bassi jetpi. Anzi é iostr’ Gpéniose, 
chate‘mende della medesima siène di possènie 
stato. al diplorsatista, onde portar seno giédi- 
sio dei docurtenii. E vizii dell’ ortogrefia deh- 
bousi considerare quali atèribnti della sosianta 
della lingüa usata- nella carta, e conescints ls 
lord variazions neï tempi andati, sai medésimi 
dobbianio modeèire ilsostro giudixéo, Altronde 
era COsa: pit facile. ai falsarii l'irnitare la vera 
ertogräfia; che perdersi ed affaticare il cervallo 
met visiarle, Ut l 
: : Mohissimi-nel pubblicars à docuinetti aëtis 
thi corressero nei medesimi, non solstiente i 
vizii dell crtografia, ma altres\ quelli provt- 
nienti dagli errori grammaticali, ‘l'ale metodo.. 
# dit véro, ronde più fueils la lettara di que-. 
stT Monumenti storici, éd & meno noios per efft 
vuol consultarli, Ma siccome a nostro Credere 
tanto la barbarie delle stile, e gli errori di eui 
tidoñdanoi détuménti, quanto l’ortogtafis, for- 
Mano una prove pergiudicare della sincerità dei 


Madesini, cos pensiamo, ahre: can tale metodo 


essi perdehto alqnanto della Hro-otishralità, : 
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Pelle formoie e primicrasiente ddl innañasions 
. divinu net documenti,. * . 

. Tutti i diplomi sono un uggregkto © conte 
poste" di molte fersole, altre comuni & tetli; 
ed altre perticolari ad. ciquai, delle quali si 
facera uso sévondo Le diverse circestanie. Per 
faciitare ni cancelkoti ed ai otai la compest- 
zione degli ati sin da: tempi -pià remtoti ‘si 
pensé à æaceorne insiepse lo formele princi» 
pli: la ravcolta più amtica € celchrata. che tj 
eblia delle medesime, si à quella intrnpyesa 
mél 655 dal monaôs Marculfo,! El murchbese 
Moffei à d'epiaione, “he simii reçosle pou 
foseré necessarienell'italia, supplendo in spa 
a tradirione , A naturale istituto e l’univesssl 
‘costume. Infatti cita egli per lavoro più an- 
tico in Italia di tal genere, molto piè atmpio e 
regolato di quello di Marculfo, le ragcolta 
£attn du Rolnndino Belognese , ‘che visse nel 


4 Parsodhi aliri-collattari saguitarono Mæeculfo.ll Mabillon 44e 
manostritto della badia di Weiggarchen dal 324 pubhlicd le fox: 
mole degli atti del paese d'Anjou (Annal. Bened. tom, 4, de re 
diplom. suppl. pag. 77). I Bouquet (tom. 4, pag. 505") äggrunse a 
un 4 Mesculfo ahre formée sofo'H Aliolo dt Yormmise vitées, 


Æ domengérie À'éapnidasis dephi ait delle seeunds Dimstis Vel és 
di Francia, . os F 
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secolo xin, ïù cui l’antore.stesso si protesta di 
avér Conipilato quest’opeta. allorquando la 
mutazione delle.cose e la variazione dell'an- 
tico stile negli instromenti la rese necessaria. 
Prima del Roländino non conosce il Mañfei 
che un brevre cenno di due paginé. d'istitu- 
zione per dettar lettere formate, ! privilegiec- 
clésiastiei e principeschi, raccolte-nel Diziona- 
rio di .Papis, autore che-visse nel secolo x. 2. 
- Le raccolte délle formolé non.vennero'san- 
xionate dalla legge , quindi era libero al can- 
celliere o notaio. il seguitarle servilmente, dp- 
pure. il variarle. Il titolo delle formole Mar- 
cülfiane il comprova, 5.e l’éspressione apposta 
ai docuümenti pésteriori al secolo x fieri unum 
vel plara publica instrumenta iuxta dictamen 
saplentis dimostra, che era forza al notaio esser 
piuttosto servile dél giurista, che attenersi alla 


- 4 Le. letteré chiamate formatae dalla forma del loro sigille,erano 
imdirizate da véscovo a vescovo, ed erano di più sorts, dj racco- 
Mandasiene , di comunione , d’ordine : altre erano dette pacifiche , 
dire dimissorie, Doveyang eontinciare coil’invocazioné divins in 
nomine Patris et Filii ee Spiritus Sancti, ed avevano certi ammi- 
niculi per eyitarne la contraffazione. Veggamsi le formole delle 
medesime in Balnsio; Capit. regum Franc, tom 2, col. 550, e sg. : 
e nel musaeum Italicum tom. I, part. 2. | 
_ 2. Mañei, sior: diplom. pag. 100 e 101.  L 
- 3 lacipiunt exemplaria de diversis conditionibus qualiter regales 
cherths pagenses cui bsec formaulae hsbere placuerit et melius non 
valet scribantur, | oo 
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raccolta delle formole, La différenza di com- 
posizione"che notasi tra diversi diplomi del 
medesimo genere ci’attesta questa verità; e ci 
basti il citare il diploma  dellimperator En- 
rico a favore della chiesa di Pavia. * Non do- 
yendo i notai essèrs servili osservatori di que- 
ste formole, ne nacque l4 differenaa :tra quelle 
adottate da una nazione, e”quelle adottate da 
un’altra, e tra: quelle di. un secolo e.di'nn al- 
tro: Sopra queste formole versa particblar- 
mente l’arte diplomatica , nell’esaminare eioë 
e conoscerése si adattino allo-stile; al costume, 
ai tempi ed ai monumenti certi della storia, Q 
veramené se'’siano Joro in opposizione , dal 
che poi si pronuncia il giudizio.o della since 
rità o‘della supposizione dei diplomi. Incomine 
ciamo dall'invocazione divina. | ‘-:" 

Avendo i i Gentili stessi riconosciuto æ Jo qve 
principiom musae , non-dée recarci meraviglia 
se’ presso i Cristiani consideravasi come. puntp 
di religione il non metter mano'a Veruna ben- 
ché menoma cosà, senuza aver prima inyocato 
il nome di Dio ; o fattosi il segno della croce. 
Questa religiosa consuetudine . passd dagli al- 
triatti della vita nelle carte. stesse, colla dife- 
renza perè, che : se mel por mano ad una CO68, 

. , ve pe LA 4 


: 


- 17 Pag: 105 in not 
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#iivotave à nèine di Did par ben ésnicitierle, 
broseguislu e ben cenipirla, néi documenti 
bol'invéeazione si chiathava Dico. in testiménio 
di tüunté si éotitéattava. Sin dai primi seeoli 
dell’éru cristiuna si eredevg non: ‘potèr apporte 
ad ün dovemente titolo pri #icuro di äutenti- 
tltà ; ed 11 non oiservars una proméssa ratifie 
éatà. “evil home di Dio © col segno dédlla eroce, 
averusi ber uno spergiaro, chedestara orrore: 
Perdaô téle pensare sine al fitmre-del seeoloix, 
| F'itrétasioné divina nelle carte, alcune vote 
8 éMitné, abtrè vjgbra; aa è diretja, ora indi- 
Setté \ ére -esptessh a lungo ed in teruini 
formati, + éra ton cifre, mÜNnOgrammi , labarum 
Ù éhrismaon; ora Colla semplice eroce be s0- 
véñt£ dtlornialu di noté Firanisne. Quando & 
espressa i& lungo, -le formole princijiali seno : 
Th Déi hohiine, In Christi nominè. .In romine 
mis. Tr nomine Domtni nostri Jesx Chri- 
8: "fn nôMrhe sanelne et inidipiduae. Trinitafis. 
En hôihine ‘ Domixi Dei. et Sulvatoris hostri 
Fest Christf: Amen. -n nomine Domini Dei 
eéterni: En noire Patris et Fiki cb Sparitus 
Sant, AlPinvocarione di Die slcuia volte af: 
Mégneves quelle della ss. Vergine » © Des 
Sêhto: 
Il luogo principale ‘dell'invocazioné si èal 
principio del documento, cosi esigeva il mo- 
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tiro éhe la frce’ adottare. Cid mon ostante al 


eune Volte, sébben di rado, trovasi in fine pri- 
ma della daia del Juego o delle sotioscriziont, 
colla formola”-actum in Dei nominés | : 

ll più ordinerio dei mono rammi, col quale 
viene espresse l’invocazione Évina, si é quelle 
conosejuto sot{o il nome di Zzbarum. 1 monv- 
grammi no“ essendo altro che cifre com oste 
di tutte. 6 delle principali lettere di'un nome, 
(l Zabarum contigne. quéllo del Balvatäre Gesù 
Cristo, Questa cifra miracolosa apparve a Co 
stantino fl Grande ed- ai di lui solduti. © Egl, 
per ubbidire agli ordini di Dio, la adottè per 
distintivo, degli stendardi dell eséreito , che 
sotto i suoi ordini militava. Tale mOnogramihn 
troyasi al principio di molte Bolle pontificie, 
d{ malti diplomi déi re d'Inghilterra, di Fran- 
cia, di Sprgna, e-fu uéata maggiermente dope 
il setoloix che néi secoli anteriori. 2: 

il Chrismon 0 Chrisimus dei Latini fu anche 


i Rasebio. gejlà vita. dell imperater _Costantiao slieste à ave 
avulto”certezza di queslô miracolo dalla bocca di Costantino mes. 
Cib non œtênte, dcuni scrittorl hanno prétéso, che tale apparizione 
foge aus finessa praisats dall'limperstore, onde auimere :i soldati 
al combaitére. Troppo evidemi e chiare sono le lestimpnäanze de- 
gli seriftori conterhporëneï al fatlo, per dar a conoscere quanto te- 
meraria sia ‘la “presunzione di alcuni scrittori, di voler determinare 
Ja onnipolenza di Dio colle deboli: idee ch’essi hanno dellé Jeggi na- 

turali. 

3 Nouv. traité, tom. IV. 
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usato nelle carte a vece dell'invocazione di- 
vina. Ë il Chrismpn il nome di Cristo formato 
colle due lettere xp Greche, e éoll’ultima La- 
tina che né determina la desinenza. ‘ 

. ‘Quando l'invocazione divina non era sulle 
carte scritta in disteso, la semplice croce ne 
teneva luogo , -ed era considerata come invo- 
cazione indiretta. Questo segno: venerabile .di 
nostra redenzione era grandemente rispettato 
dai primi Cristiani, e scorgendosi ésso € sulle 
iscrizioni 6 sulle medaglie e sui ‘codici antichi 
non sia méraviglia se brillar sj vede sulle carte 
isfesse, A 
. La eroce che rappresentaci l’invocazione 
divina ‘in forma indirettt prima del secolo 1x 
era per lo più. attorniata da note.Tironiane, 
Nella loro interpretazione sudarono .uomini 
dotti, e quasi tutti credettero di sceprirvi lét- 
tere iniziali a cifre, ‘1 Bârihgio pensd che vi 
si celasse ka lettera 6 che interpreta per.capus,! 
e che altri spiegano per crux. I Maürini pen- 
sarono. che vi si eelassero le lettere iniziali 
delle formole invocatorie. Federico Kopp nella 
sua {achigraphia veterim dimostrd come-note 
_ Tironiane atlorniassero diversi Chrismon € 


1 Glavis diplom. 
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come nissun altro significato avessero cha 
quello delle varie formole d'invocazione. : 

‘. Émassima professata dal Fumagalli, che par- 
lando.in genére, sino:al ix secplo on v'é stata 
regola fissa riguardo all'inyocazione divinaalla 
testa degli atti diplomatici. Al dotto diploma- 
tista non néghiano “ragione. per quanto. rie 
guarda le Bolle pontificie, ma è niostro parere 
.comprôvato dal fatto, che le carte imperiali e 
régie, e gl'instrumenti dei privati sin. dal tempo 
di Carlomagno nôn' érano privi. dell’ mvoca- 
ziorie. Col Fumagalli concorré il ‘Mabillon 
nell’asserire-che-le Bolle dei primi sommi Pon. 
tefici non cominciano . coll invocazione , ma 
bensi collintitolazione? e’quasi per eccezione 
cita una bolla di Pasquale IL collinyocazione 
in nomine- Domini : Dei Salvatoris nostrè Jesu 
Christi Domini aeterni;. un’ altra di. Gelasio 
col’, in nomine Domini;. ed -una terza di Çal- 
listo IT che porta dx formola in.nomine- Domini 
ommpotentis. nostri Jesu-Christi, et it nomune 
sanctissimae et individuae Trinitatis : ma sic- 
comg non ebbe “egli- sott “ogchio l originale, 


un ‘dobto Éopp colle sua Lachigraphia à veterum decise varie con 
trovecsie esistenti fra i diplomalisti , e fra eme quella, 4 i diplomi 
dei re Franchi della prima Dinastia avessero l'invocasione, Colla 
chiard dimosrasione ‘ch'egli ‘dà delle noke. Fironiue . fa. : vehee 
ch'essi non ne erano privi. | 
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dübitse ancers che J'invoeasiate alle ire suvris 
ferite holle sis stala apposta dall' amanuobee, 
I Mavriai alle tre del Mabillon ne aggiansero 
alive due , pna di Papa Zencaria, sd mo’alira 
* di Gregoria II del 731.2 Noel Régie Arahivie 
di Corte conservarisi le Belle dei sommi Pon- 
tefici, Teodore ed Qnorio. all'abozia di 5. Co: 
lembane di Bobhin , ma in ca non havri 58- 
guo d'invacasione nédiretta,né iñdiretie;’ Tele 
si fa la pratica delle Curie Romana nello sgee 
dire le bolle prima del ‘secolo 1x, An tale 59° 
cole, # particolarmente nel x, moltisshme Bolle 
pontificte portano in capo il Ebarum. Une che 
rigusrda la âtoria nastra negionale, & cheé el 
972». prova il nostro dite, confirmeta delle. air 
testacioni del pid célebri diplomatisti. Quests 
sié quella che Gioanni XII scrisse à Bele- 
griso ahbate di Breme éd a’ suoi manaci. ‘ Ne 
sssoli posteriori -tütie la. Rolle pontifiele co+ 
minçlane coll'inüitélazione del nome del Pon- 
ichoe , + non | hanno | invocarioné. La rascale 


4 De m dpt. cad. 2, :- . . | 

2 Nouv. traité, tom. V. | : 

.3 Queste bolle non sonn originali. Il loro caratisre chiaro e di- 
stinto. ef céinmehia le ruolissime copie escite dolls scnole di edli- 
profia, tabiite dei mémsci nel solaix. … - 

4 La bols di :Gicesni XL à Belegime fe publlisnta per à 
“prison voka ép'akate Rabrisio Malaspigx nelVerndite sua diseeste 
zione del cronografo Novaliciense. 


ÿss 

che delle midedrie D ha het Regio Archivie 
di Conte dl serve di prova: L 
_ L'dati dei Ghali argomentar si pud la prés 
tica tenutast nei diplomi ‘intorno all'invocæ 
dione divina , Mcomincianv sqltante soito à rs 
Franchi della secouda Dinastia. I ‘dacumenti 
dei Re di: quella naione, e della prima rezse 
nôn Hanàg in id rogula fissà, Al diré dei Maus 
rini., del Papsbrochie e del Mabillon nissune 
ha l'isocazlone in distese, - ma alla modesime 
suppliscé la drocæ- attorniata da.note Tiro+ 
niane, Le quel ne ecnterigone le formole die 
verso. [| diplomi dei Re della seconda Dinastia 
sempré cominciand coll'invucurione. Nelle.dis 
versé formole che.si Hañwo della medesima, non 
si potrebbe deterininure quale sin sata esclu- 
sivamente usata da un ‘Imperatore, e‘quale sia 
slata variata ‘sotto un altso Sovrano. I molti- 
plici diplomi inperiali , che tuttadi si yanno 
disotterrando, ci provsnc ché tutieereno egaal- 
mente 6 ricevute ed usaté nelle Curie dei di. 
versi imperalori Franchis  : - © -..- 

Dei re Longobaïdi in:Itälia pochiisimi sone 
1 diplomi originali conosciuti : difficoltà adun- 
que di conescera 59 055i portavano l'invoca- 
ziône, e coite era espresss. H Fumagalli ne 
pubblic uno del re Astulfo ricayata dall’ori- 
ginale, al quale è premessa üna sifre, che si 
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avvicina 4l segno di croce:! Nel Regio Archi. 


vio di.Carte si custodisce il diploma del re 
Rodôsldo figliuolo di Rotari, col quale esime 
il monastero di Bobbio da ogpi giurisdizione 
vescovile. Esso porta in fronte Ja croce.-Sol 
ci duole il considéräre, che. la forma ‘del ca- 
rattgre c'induce a crederlo una copia e forse 
uscita dalle ‘scuole di calligrafia.stabilite dai 
monaci nel secolo 1x. Ma se l'invocazione di- 
vina_manca ai diplomi dei re Longobardi, 
perd essa veniva. posta al prologo delle loro 
legai.. Le leggi pubblicate dal re Rottari hanno 
questo principio in nomine Domini ineipit edi- 
cum, e cosi pure: quelle: del re Grimoaldo e 
Liutpraudo, Rachis ed Astolfo. 2 Pare che in 
cid i re Longobardi abbiano volula imitare 
l'imperatôr. Giustiniano , agli editti del quale 
non manca per l'erdinario l'invocaéione di- 
vina. | : 

- «Se variabile ai fa prima del secolo me nelle 
bolle e nei diplami l'uso e la .formola dell'in- 
vocarione, più costantémente venne adope- 

‘rata nellé carte > dei privati.-Di qualunque pa- 


4I Titaboschi: nél collée diplomatico Nonantuletino publlicb 
due | diplomi del re Astulfo, coll’invocazione esplicita, ma ivi at- 
tribuendosi' ad Astulfo il titolo di: Imperadore sempre Avgasho è 
patente la Joro supposisione. 


À Leges Berbaroïun, tom, ! 
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tura ‘esse fossenb ; cominciario per l’ordinario 
coll'invocazione in disteéo , ed allé medesime 
di rado-mañca il segno di croce. La celebre 
fondasione dell’abazia della Novalesa porta in 
fronte il Chrismon: unä carta originale del 
756 citata dal Fumagalli come esistente nell 
Archivio sant'Ambrosiano, comincia àr nomirie 
Domini regnaute domino nostro .Astulf, ed 
un’altra pubblicata dal Tiraboschi porta que- 
sta formola 2 nomine Domini Lei Salvatoris 
nostri Jesu'Christi. ‘À queste pôssiamo. -aggiu- 
gneve la maggior parte delle carte private an- 
teriori al secôlo x, che. pubblicansi nel codice 
diplomatico patrio. + } 

Col finire del secolo x1 auove formole per 
la composizione degli àtti pubblici furono in- 
trodotte. La mala fede degli uomini fece in- 
ventare nuove cautele pér rendere più vale. 
volÿ gli abti, e.scemata la vénerazione che aye- 
vasi per: la-religione santa di Cristo, il segno 
di crece non consideravasi pi qual mezzo per 
mantenerè inviolabili le convenzioni. : Quindi 
o linvacazioñe nei diplomi veniva ommessa, O 
se apponevasi ; non portava quella venerazione 
che prima | le si attribuiva. Egli € é. percio che 
le carte dej secoli xx, zu € xIV alcuna volta 


4 Memorie Modenesi, tom, }, 


e 
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ph sed Mencanéi ; où a sante à Éèras il ein: 
traocinrla fu l’intitolarione degli anni poësi o 
dall'iagarnazions o dalla natirità del divin Re: 
dentore, ojipuré nel segao tabellionsie del m0. 
laio, il quale per lordinasio rsppsessatava 
une cross Alouni décumentl pero. mssme 
riguardaëti offari. di priveti prime dell'intito. 
larione, ed in mesro della pergemens stessa 
. portand l'invocatione in fronte eapresen gite 
pexols Jésu. 

Le dèrerse ébrmole de invotarions diviea 
adottate sllsrquasdo ella veniva stuse, à langp 
farouv heate nei dboementi degli augusti Prin 
vipi di’Savoia. La formola in Gkristi nunine 
troveii especssa nella pèrerata sèguite tra Üm- 
bertu conte ‘di Savdia.e Burcardo rescorm 
d'Aosta: quelle in Dei omine nel plavite-te- 
auty à £armbiane dal murchese Pietro, t éd il 
Guichenon nelle prove alla storia sen grès 
logica della Real: Casa puhblied doccmenti à 
quali pôrtano in fronte le’altre formole del'in 
voarione diretta: “Quantunque tale pa state 
uso dei. primi antenoti -dei novtri Pondipi, 
oi di stendore per l'oœediaaria l'invocusione 
in dertminj cheri +. détiati , tuttawia afcana 
rèlts la msplice troce dorées renurne Luoge, 


À Guicheno», he énél. pré, Dee ae 
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Ateune donesichi della coût Gien Adélaïde fuite 
alle chisse de! saôi dominii non hanno if 
fronts che linvocazione indiretta: Il marchess 
Oddone” nel cour del-suo repho fa aliresi He 
berale: alle chiese : fra le donazioni delle quali 
ancor si condérvh :téemoris ai tiüstri d), si an- 
novera quelle del luogo di’ Villar Beranger 
fathè àlkà chien di Tarantasis nel 2051. Que- 
sta cärta. pores is fronte il ltôarum, é serve 
d'invocazione, Perd collo scorrere degli anni 
anche .nei dosutéeiti della mobarchin di Ba- 
véix - svémparve l'invoearione, Si des uver 

rogula cosprusati dalla langa perierrté, 
vhe:si ba delle earte di questa augusia Dinia- 
ia ; ché per l'ordinario sono privi d'idroex: 
. Mori quel doctumenti di questi Prindipi, che 
comiseinne coll'intitolasiode dék nome del So: 
7 trame, non eollu data degli ami, doux sono 
Htiteilieatt da hotuios - : 

Nelle carte private dal secole cri kvh acte. 
swambnice l'inrécuxions divine prlmegÿia in 
fronte, Prianérutrente és : teniya éspréssa 
éolie formels 4 soméie sançêie cb ihdiviélet 
Trinitatis, od altra equivalènte, ma poscia colla 
più usuale 4 nomine Domini. Merita qui par- 
tivoksr menstone le pitoitata enrta del giudice 
Tuibeño di Sardegña, l’invocasione delfa quale 
é cosi concepita : ir-nensimt Doi Patrie ei Fox 
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lium ét: Spiritum “Sanctims ‘Anien :: et auxi- 
bante Dominum nostruin Jesus Xpum : et itis 
tercedente pro nobis beata.et gloriosa semper* 
que Birginem. Da genitrice Maria. 


LS 


ARTICOLO quvro.… 
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ET tolé usati dai 5 sammi Péntefici nelle bolle, 
e dagli Imperatori nei : diplomi 
énplorsta’ l'assistenza d ! Dio. peï ben ‘co- 
minciaré € coinpiere l'apera che s 'intrapren- 
deva, o chiamato. in testimonio di -quanto si 
stipulavs , coloro ‘che’ concedeyano diplomi 
usaroño ‘di unire al:loro nome quei titoli, che 
erano'atti a dimostrarne il potère e la giurisdi- 
zione. E ne avévané ragioné ; essenda. inerente 
al loro domino la validità délla cosa concessa 
'e) stipulata. 4 Cos\ praticaramo À 1 somimi Ponte- 
fici e gli hperatori, °° -. ; | 

ce primo titolo . di eui consti aver fatto uso 
i somini Pontefci si fu di ÆEpiscopus'semplice: 
mênte, di Episcopus Romae ; urbis. Romae, € 3 


À Dei document antichi La maggior parte ba la data prima äelr 
infitolazione , , e- percib. atressimo dovüto qui iener distorso della 
_ data Perd, siccome nelle bolle pontificie, . neï diplomi. imperiali € 
nelle carte regié per l'ordinario à espressa dopo la sottoscrizione, 
discorrerémo della médesima _allorquätdo nell'analizzare i docu- 
menti saremo giunti a quelle formole, 
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di Æpiscopus ‘Catholicae -Rômanaë-Eceletiae, 


Una lettega: di Gelasio Papaaï Vescovi dellé 
Sicilia porta: l'infitolazioné Gelasius: Romañae 
Ecchsiae Episcopus. Uné. leitéra Enciclica di 
Papa Vigilio. ha quella, di Vigilius Episcopus 
Ecclesiae Catholicaë e.parecchie lettere dj 
s: Leone provand, .che erano anéhe-in :üso le 
altre . inttolasioui:. Quantunque il moine-di 
Papa neï: primi..secoli. della Chiesa sia anché 
stato gomune a tutti 1 Vescovi, ; üttavia i séli 
Romani Ponteñci: lo usarono: nelle loro intite 
Jazioni , ai, Vescavi esseñdo tiribuito ‘de- chi 


laro écriveva. Tale uso di nomihare Pape. aBy : 


che -i Vescoyi, perdurè ” sino ai tempi di Gre- 


gorio VIE, il quale nel sinodo Romaño drdinà 
ehe .questo. xome-dovesse. cônsiderarsi. propria 
del.Rüniano Pertelice. ? 1 titolo.più chuue- 
mente uysatq dai capi deîla. Chiesa’ Cattoliça si 
è, di .serpus : servorunr Dei: _Gioanni Diacoño 
nella vite. di s Gregorio: I pretende, ‘che. que 
sto’ sommo Pontefice per, modestia ahbià iütro- 
datto il ‘prime questa ‘umile- intitolazione , € 


che ne abbia. fatto uso in. tutte le carte, che 
emand. "Adducono per äl Mabillôn ed il Fu-' 


me akcuni eserpi dihoile antoriori. aGre. 


Ori . . . < . 
La . ., £ . « ° «+ 


4 | Labbei, i tom. 19. 
2 Baronio, anni ecqestich Poe ati o 


/ 


gorio 1 delle qualf à gté nnholète qessvielito- 
harjène'; come pura pretendono titrovursi belle 
vribinali di quento strme Penteñcs , im dt 
best vouwse ominessa. Laondy rigettno il os: 
noyediplomatico, ilñens nella sun generalità, 
proposte dopo altrk nomini dotti-da Bernara 
dino. Ferrerlo, 001 quale si stebilisge 1 aves 
per apocrifa quelln boila. di Gregorio I o pose 
toriore .a ht, Li qaale où prive: dell'intitéla - 
tione servué. serporum. + Chécehè me sin di 
questo erhph6 ,-à ceme. ché quési per eee: 
tione- si duvéeble avore per vera quella bolia 
la qnule nomli portesée, quulope gli abri 6 
gui della wedesima mün-la chere presumere 
apocrifa. Le bolle hi Onvrio e: : di: TFeoders * 


fùvare- del iénastero di Bobbio h#no i 
questo toto ndottato dai due Amen Ponte- 
fièi.. 3... <-. ST 


‘er Haporatori cé lesnero T1 seuttro. dolls 
Rés polense eg ulémi period del: se 


4 dernédtaus Fccrtas Mb.s, je rez. | Ad sufen sotighése st 
custegier une sive Grogerii sixe jrscinregouge portique sg 
pellatosers Jervue sefversm Dei reliqui deince ponlfses usur- 
parant ac rejinuerunt ‘ut si quod' papale fescripluin, éa éareat pré 
sdéfriuo labour, sicut édapiaiunt . Lsshess Ads de Apente 
ad paooœmium libri primi décretalium ; et past eum Gaspar Sciope 
plus in suis édnotationibus ad Bullain indictionis sanéti iübilag Cie- 
mentis VILL | 


3 Italia sacra, Jon. IV inter Episcopos Mbinsens: 





versé € eh ambitions sie nb Les 
mode nelle for intitotedoni; rot t +” 
Phwne titi que) “io à bai} cohfenA 
éPété Pitia dsl à ASS pe oi, 

Gtinat' qudtlo diriperaiuts #aBiMRiord Es ts 
fol Cotistié; di Péniefite fifiMid , PONS 
tm Conibtili. dt fo 4h08, #lott&+ OO ! 
nérii df Céare, dt Angtote; &i sabre ka, 
di pre e &r padré dla paris, € phégrea 6 
pi oNe6, pretens il notté Ai Gervais: Pers 
tb; Pacte, Atréhico dé éüaiché Hsigrie tie 
form ripértsti ; 6 dù tüaléhe miriote #0gg : 
gate Èf Gal tof à Huboëcanfe ie fes 
def Tirpeñitir Galérié, bo dunlé résitiar 8 
Crisiian? 1 hbesÿ esércizié détia Riro rétiglotiés 
e le frotté di Hodiicure:te demie Hole. r 

2 cépi e domdobiert di'étret battbéti BopR 
CHE tandis" f& Afisera LÉ, fstrdssére | d 
potter Roi, fôn Hifitaro ko Pesetbpio &es 
ab créoghen Pampératosi, Nat felle sentpferet 
ed'alleväti. Ret” d'aité mellozre defini 
Hit; mot éonisedvene dreura Fadakéiôite, 
ed # io noie uit à Queffé detlr + @E 
gnità iron accoppiarôno che umile titolo: Teo- 
doriés fe coritente: défle Soke séth 
stone Frcdbriéns ré: est FC 





4 apuë Euseb, hist, cel, 8-6 "LASER 


13à - 
rpño: gli altri Goti, ré in Jtakia..I re Lofolardi 
non - furono.-cosi parchi, ed ,aÏ dire.di Paolo 
Diaconp, Rotari.IIL loro re all’intitelazione ag- 
giunse il nome di Flavius, ! che fà poi.comuneé 
a tutti i sugi-ésuccessori. In cid i re Longabardi 
presero esérh pi dagli imperatori Roman, i 
quali giè. avevano adottato: tale. titolb.. Ne’ di: 
plomi. ‘di Agilulfo Duca di Torino, e poi Re, e dj 
Adaaldo, .concesai: à fayore del monastero di 
s.,Colombano-di Bobbio, al ngme del Reëpre- 
messo quello. di-Flavius. 2 Ne ire Longobardi 
si trovargno satisfatti di quésto : titolo , ma.vi 
aggiuhséro. ançora. “quéllo di‘ or excéllentis- 
simues : -oltre: i i due. diplomi sovrariferiti; 3 nel 
quali, tale espressione è inserita , trovasi pur 
anche in quello. di Agilulfo pubblicate dalFü-. 
magalli ;. ed in allri-cituti dai Maurini., Quan: 
tnaqué. il titolo di pèr excelleñtissimus. ecceda. 
quaiche poco la modestia adottata daï re Goti,. 
tuttevia non siaÿyvicina ançoraalle ampolosità, 
di cui fecero uso gl Iniperatori Roman. .. 

fre Franchi della prima Dinastia furono piut- 
tesLo perchi nelle. loror intitoläzioni. Al titolo. 


7” 
. ° re + . ne , . æ - 
KL 


ÿ. 
4 ‘Paul. Vamefid. je gest. on Longolrdatarn nes, cape 46; primus 
Autharjs rex .ob dighitatem Élavius’a suis appellatus est, quo praes 
pomine omnes qui postea Î Tadrubt : Longobardorum règes feliciter usi 
munk, . 
2 Itdlis sacra, tom, 4 joter epixc, Éob,. Ti , 
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di dignita diréx Fraritorumnon vedesi nei leïo 
diplomi aggiunto titolo d'ônore, ecéetto quello 
di-fir inluster, Ché più? omeéttëvanlo ancors, 
allorquando il: diploma éræ diretto: a persona 
gio distinto, ät quale convéniväl'onore di essere 
chiamato illéstre. 1 Mabillon cita moltissini 
documenti déïRedella prima Dinastja, nei quali 
questa massima è osservata. f Pipinostipite deika 
secondä ‘stirpeé della Fraäncica nazlone: nôn 
prése altré:tkolo d’onore, che quéllo di vér irt- 
luster, titol6 -clie aveva” già âdottalo‘essendo 
maggiordotno del Re di Francia. Ma sotto Carlo 
nes di Mi fgliuolo, fur netabibneme variata 

l'intitolariéne..  - LE 

Nel ‘considerare: l’ intitolhrione” ai Impe: 
rator Carlo Magné crédiamo col Mabillon, che 
debbansi distinguere’ tre epochie diverse: della 
£ua vita. La prima dal 768 al 774s*cio8 dal 
prinieipio del suor regno alla diséesa”in Italia, 
per estinguer a pofsanza ‘dei re de” Longo- 
bardi. In questo- primo periodo al rex Fran- 
corum üon ritrovaai aggiunlo altro' titolo che 
vir illuster, Simile‘intitotazione è-espressa: nella. 
conférma che Carlo Magno fécé ‘al movpastero 
della Novalesa. dei privilegi contenuti nella 
cata di fondäziorie , , esir inluster si l'été 


4 
4 , 


} De re iplom. 2, Cap. 3 7. te 


F4 





ohebi Cavlomeune: alive fdliuelo di Pigine, 
mel diplome. del.768. "con eni Hherè iL-mede 
swe mondiesn da PERI ni dite di pedaggio 6 
jo, !: Hipodreniesi poi dell Italie, 
e foiio prigieniorn Dasiderie, vltime re dei 
Langnhadi, rpoca 6he forma il-+e6ondo pe- 
siade dalla.eua. vita, Corte Magno al titelo di 
mue Francopum vir üriusier nggiunss auGhe ei 
Lonéoharderie ic piiricius Roasrarumm 
uivle dinatrisie de’ Romani adettato da quesin 
Lapersiore, fuali attrihait dal Sauma Ponte: 
Gec, aUlerquando la riahiese divenire in Tialia, 
some ci narra:Grégorie di Tonrs, & Garlg Ma 
gno stesso: ce ne spiega il significatg, intitelan- 
degi.pa'saoi capitolari, défetsor & adisior 
Erclssias Romana? Tale:intitalasique por - 

tano melti dirlemi-di aussle Imperatore, pub- 
blicsti daf Mabillon : quella pero di cancss 
‘one ai aleuni poderi a Roe dal FAJRaAKEr] 


4 Mypate dissept. 70, Km. 3. 

2 La parola patrizjd, presso { Romayi libera republisa, siguficavs 
vol, ed ‘erano'dekti patrizi Ÿ fglfuoli dei senaturi : sotlé gl Xn- 
psbidert Rieniéch dniti di enter: sd cup chimalé prisisi 
qu che primi post Casgares i in igper fi. uisge vigentur CS de de 

..ecck. tip. 31), e per dignità di. goverdo fu anché preso fl nome 
dt mticin fume à ce Frpachi. fa nel seu stnibuita a Core 


fs A HER, ré: sd a que prose à 
Bi he vita di Papa Ste ano V,rer. Dis 3, Le 


annali Franciei presso il Ducange. 
_ 8. De rè diplom. 










di s. Culonihens éf Bsbbio ha misent A 
ra Pranporign et Langobitrdorion. eo. 

Ilterso periode della vitu dt Cérlé Magoa 
. cominols 06} tenfpo; in. oui fa coronato Impes 
restos in Roma da Pape Leous FIL. Aïlora la- 
scid: l'antica . semplicità francics , 4 sdofià 
forms-di intitolasions pit arpolloss: Srémis. 
sinus Augiéitit a. Déo ébrontis; nagnis, pés 
cifious, Rèmanorsm .-gubernans impériuns, ‘qui 
et por misorieondige ‘Dei et Érarcorum. 
Longobardoman. Feh gli altri diplomi di Carka 
Magno,i quali portème quéstintitolanions, ci bé 
ai vitars quello, cel quals antentica-e conferm. 
ilteatatmento di-Abbone; fondatore déllà badia 
della Norulese. Quasse soncleprineipali formelé 
di intitolazione, delle quali si servi l'ipperatoe 
Corio Magne, ammesrs perd qualchie verlazione 
intorso alle stesss, per la quale si potrk éoi:- 
sdiure il Mabillen: + -Dobbiemo”perd rigeltsre 
come 'sporie quelle + favore deil'abbazia della 
Neralesa, ïl. uate be quento” too: ‘Ego Caro- 
lres Msgnii, divinaillustrante clermentit, honore: 
regles Roneunorum pairiélus pruedighus. Con- 
cérreso nel postro séuiememo cd il Mabilot, 
où il Marsiori, nù aseñdôlo soif occhioseritto 
sopia Porgacgue, abbiere potèto girstificarne- 
la sincérità,. quantunque porti À fisso 1 à  sigillo. 

4 Cit, loc, 
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Ghlompèrateri di #irpe fransica; suécessori 
dt Carlo Magno ,. non ayevano ôperate.si ma- 
yavighose gesta per pojer conservare. tutti i 
titoli, di cui eglé ayeyà fatto uso. Il più comiune 
fra i medesinni sie quello di Imperator “ugu- 
stus. Con tale titolo si distinse l’imperador 
Lodovico nel diplôma a favère-del monastero 
di Bobbio. 4 ISuecessori deH'inrperador Lodo - 
vico aon presero altresi altra intitolazione, e 
tutti i diplomi di questi Augusti, che ritrovansi 
pubblieati ngHecollezionidiplometiche provano 
che essi si attennero a .$0lo ttolo di Jrmperator 
semper Augistus. Nelle sottoëcrizioni pois; e 
partiqelarmente - riel defnire a chi apperteneva 
il monogramima, si trove eggiunte Y aggettivo 
IRyICUISSÜMUS. |. 

- GK gltimi [m peradorédella DinestisFrancioe, 
avevanu degénerato dal maschio valore di Carlo 
Magno, ed. ingolfati nei piéceri, trascurarono 
la- tranquillkà, edil ben essere d'Italia: Givenni 
XI, che aHora-adeva sulla cattedra di s Pie- 
tro, ed'a-eui péemeva, che forte fosse Îa po- 
tenza impériale in Italia, inyito . ad invaderla 
Ottove; re di Germania, principe guerriero.e di. 
alti : pensieri. . -Aderi il. Germano . Monarta, e 
sgacciatà la “Potensa, francese dell Italia dalle 


= 


Ut, tal. sucra, tom, IV: 





13 
mani. delib'stesse Gigenni: XIE, ricevette’ ik 
Roma la-corona: : Impériale -nel'96 : per také 
fattori faermani Re, non. “plu à Franck farono 
ricohosciunti Imperasori. ie 

Per .coposceré quali- titoli abbiano : usato î 
Germani Xmpératori, bisogàa distingaere quat- 
tro epoche diverse. La prima comprenderebhe 
la durata del regno, che occupavano:primaché 
fossero eletti Inipsratori. Quindi in Ottone do- 
vremmo riconosoerè iltiéola di rex Germaniae, 
ed altro ;simile. La-secoûde.sarebbe formata 
del, tempo che- trascerrer dovette dalla loro 
elezione, all'incorqnazione i in Red’ Ktalia-col 
ricevere la Goront a Monza : ‘la terza dall'in- 
coronazione in Re d’Italia., ‘ad essere ‘incoro- 
ati Imperatori in Roma per mano del Sommo 
Pontefise, o di unsuo. delegato : :la'quarte dal 
tempo che dur. l'impero. Prima della - celebre 
bolla d’'oro dell ImperatorGerlo Iv, colla.quaté. 
venne stabiliso chi avesse la vace ‘attiva e pas- 
siva nell’elezione delF Imperatore, quasi tutti 
i.Principi Germani siraupavano. per dichiarare 
il Successore ‘al todo Iwrperiale. Esso ricevéva 
ad_Aquisgrana la Corona d'a argento, a Monza 
quella di ferro, ed era éoranato ‘Imperatoie 
nella basilica & s. Pietro ini Rom :- ben-com- 
bigata Grcostanza, la quale spiegasi dafl arci- 
vescoyo di Bitronto nell’oräzione, çhe recitù ai 
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Milenesi, in accasians che Eurics VIF venne es 
lialis. La qual .eorons (di ferro) signifionve, 

che sitcome il ferry s gli ictiumenti ‘dt ferro 
domäno tutti gli -altri metalk;, vosi cul slwbre 
cansiglie, colla forza e velore nelle armi degli 

Italioni,esingolarmente de’ Mienesil'imperetor 
dée domare jutte le nazioni. * Le quaftraepo- 
cho diverse, lo-quali sbbiame notato derérei 
distingacre ordinariamente nei tiioh degli ins. 
paratori, henno più partivolarmente Yeops sel 
dater gli anni, che nelleimitolarieni. Ci non 
essante cssérriamo, come Enrico II, prime che 
soacciasse il re Ardsino del trone-liakic, © 
niceresse la cerona Imperiais a Ross avesse 
adoitato. il somplice titolo di sx, Con esso 
lo vodiamd distinio ne} diplome di donadieons 
al rescoynto- di Cambrai, 6 dopo di essere tato 
coroesio Jinperatore, prenderne Hthelo cite 
füirmola di Jmperator Aigustus, come-fre gfi 
abri diplomi si sorgcin quelle de moi pubbti- 
cato a favoro del vescovaro dt Paria.2 Ne il 
povero Arduinoosava di intitolarsi forperaiore: 

negli anni ‘che- sodeti9 sul rom d'hae, sem 


à Qood 5 feat, god vol per forum ei inshanpents CE 
cactérs me domontur; ideo peë ssludre consifium, nec non prie 
conne seau. viristen Mèlcerets ci precipus Meliélonmelen 
domare. déet Inparalo a tige core mien Fee ve 
morie dé por tom. 8, pag. 587, 

» Pop. 105 e "se. = . : ” , 





T7 


159 
phomeente si now, Da eraiih ne, Quests 
na modesis. ivtisnlaxione ai dà le. donssione 
del luogo diDenane faita slla chiese di Vorcalli, 
star pate dsl-Gsichenon nella biblioteca Sehue 
sians,. ed il diplorse di alcuni feudi che egli 
conceda a certn Alberies, Onde. non casfone 
derei ia inulili citanioni pev netare là diversità 
delle intisolarioni Twperiali verrè l'addurre il 
solo esempio di Enrico VII. Elevato egli alle 
dignità Im periale dà-semplice Conte di Lutem- 
borgo, e ricayuta la corena ferrea a Milano 
nel 1311, si intitold Romanerim rex, € non 
si disss Ramanorum {mpertior Anpustus , 
sinchè nel giugno del 1313 fugli imposto sul 
capo L Imperial disdeme in Roma: Le colle- 
zioni del Lunig-e dul Dumont, non che quelle 
eke canteagono diplomi Lmperiali concernsnii 
jidomiaii dolls Monarchin di Savoie prainhe 
come Enrico VII ayeue vain. queste diverse 
iobtalasioni, - 

À <owpimsasto. di quant abbiama: nas 
dètia ipterna alla formale dei titoli uenti dagli 
Imperatori, dobhiemo avr due nsserrerinni: 


Ja. prima. si à,:che eleupi allaggsuivo “ugur 


sis uantaRs .di-accnppiare l'avvesbié smepert 
e.,ne-shhiamo ssnrApi à di QueneL, à di Enrico 
II e di altri’Imperatori, La seeonda, ‘che al- 


cune volte, o per ampollègità, 0 per troppa 
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- modestia; si allontanaronoda questa coniune 
iatitolazione : citiamo solamente fl diploma di 
perrnuté tra Ottone III, e l'Arcivescovo di Ra- 
venna, in Cui l’Imperator. adotta* quest’intito- 
lazione Ofho tertius Servus Apostolorunt.' Que- 
sta differenza pèr niente : puoô-inflaire suila 
sincerità dél documerito, qualora perd contra- 
ria prefunzione non _Rasca dal: "éontesto del 
médésimos _ L ee 7 


Li] s , 
AC ° , - : 


_ARIGOLO |SEgrO: 


* Fitobi. ais “Augusli à d “Savoir: NH 
Rs masbime à'ricevuia presso tutti à Diploma- 
tisti, che chi ‘ha concesso diplomi, nef Conce: 
derphi ha: aggiunto al sub-nome i.titolr di dignità 
é‘di'ontore, dicui-era‘frégiato. T Principi della 
Rgal Casa di Savoia ayendo’esercito sempre'un 
poôtere assoluto ‘ed indipendente ;imitarono 
_ lesempio degk Imperadori, e nell’intitolazione 
dei. diplomi üsarono di apporre al léré nome 
quêi titoli; chesecondo i diverai tempi ‘indica- 
vano la: Toro Maestà, grandezza e possinzs. 
L’ originé- véra di- quésl’augusta Ditiastia é un- 
‘core ‘nvolta- nelle: tenébre dell'aniehià, e-sio” 


.e . 


: j Duo! tom! 4, eo 4h ©" 





Mr 
come :non:8 lecitt adün, Biplomatista il fidarsi 
à congetture, ma dee. appoggiarsi ad autentici 
e sinceri documenti, cost hon si puo protrarre 
al dilà del secolo xt l'eserçizio del Sévrano po- 
tére dei Pristipi di Savaia, fnôra essendosi 
solamente. scoperti dégameniti di tale secolo, i 
quali ne provano, l’esisjenza’ od. ildominio: 
Come. questa Dinastia: primieramente. abbia 
acquistato dignità e giurisdizione, da elii e pers 
chè le fosse concessa, à ancor indefinito fra gli 
Storici. Lo scioglimemto di similequestione di- 
pende dal conoséeré da chi Umberto, 1, detto 
Biancamano,/ stipité certo e  sicuro delle Stirpe 
Reale, traesse 1 suoi natali. Su questa punto 
varii sono i sistemi - che immaginarono gli eru- 
diti. Quantunque talediscussiône non sia parte 
integrale del nostro isttuto., tuttavia, :perché, 
dontiene nozioni necegsarie a sapersi dax un Di- 
plomatista ,-accenneremole principali opinion 
senza portar giudizio , .quale delle; redesiqe 
debba prefirsi «He altre. 


La 


4 Nel relto- evo ‘consueti erano À sopranonni ; Ï qu: A “dir < di 
Plutarco, già presso i Romani gttribuivansi ad'äteuno a rebis gostis 
aut à forma au à dirtyté‘aut à fortuna.Fra' gl'Imperatori dei Romarii 
annoveransi älcuni a cui fu dato-il nome di grosso, calÿo s nerp e 
simili. Dei Principi di Sävoia Umberto fu detto Biancamaro, ed - 
tri.sopranomi furono aggiunti ad'alcuai akici, saisie a quelli de 
portavano un nome, che era omtonime, * 
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cui è.concppite; la natufa del étratère e gli 
accesporii storigi çarts, CÔL. quali nos: éomcorde, 
çi inducono'a‘cfetlerlb apocrife. -: ‘: 
… Col secondv sistema tness:in campo da Pre. 

tro. d'Hozier, e difkso fra gli altri dal Lésege, ‘ 
pretendesi. che l'Augusta : Dinastia di Savdia 
traggä la sua origige da-Priacipe: Frañeëse, eo 
perciô.si âitribuisçe ad. Umberto “per progeni- 
tore Costantino, principé di Vienna, nipote: di 
Bosone, re d'Arles € di Provéaza, à da alcuni 
altri si sastiene che Umberto sia: discese’ dalla 
linea dei Puchi di- -Borgagna. | Il: ragionere. di 
costoro si appaggia a semplici ‘congétture. 
a difensori del terzo sistema s0stenguno che 
La'Resl Casa di Saÿoia sia di saga ltaliano, 
€. che:  discenda: da Berengarib Il, tmarchese 
d'ivrea, e re d Italia, 0 she almeno.sa della 
sua stirpe. Setondo costorg alla. catasirofe del 
regno d'Italia ai monarthi . Germanici dis- 
trutto. tenne . pur dietro Lo _smémbramente del 
marehesato d Évrea, e si ‘tent di sottrarre alu 
dominazione degli antichi. marchesi don sola- 
mente gli stati, ma eziandio di . spegnerue la 
famiglia. Sottratto ancor fanciu}lo. Otton Gu- 
glielmo, figliuolo di. -Adalberto associato al re- 
gno dal padre. Berengario, -fu condotto alla 
madre , la quale era divenuta sposa di Enrico 

1 Atlas historique, généalogique.  .": .. : it + . : 
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duca di Borgogna, e vénne in tenta graria 
presso il patrigno, che non ‘avendo discendenti, . 
il lascid successore nel :ducato.: Il possesso 
della Borgogna essendogli contrastato dal re 
di Francia, si venne dopo l’esito delle armi ad 
un.accordo, cel quale Otton Guglielmo ab- 
bandonato il titolo di duca di Borgogna » De. 
conservo la contea, ed ampii dominii, nei quali 
conteneyasi la Savoia.. Mori. Otton Guglielmo 
nel 1026, e secondo aliri nel 1027, e pare che 
tutte le congelture provino ehe Umberto, il 
quale trovasi el principio del secolo xr.00mes 
in. agro Savogiese. fosse della stirpe di Qtton 
Guglielmo. Avyalorano questa congétiura il 
vedere dope la morte di Otton- Gugliefmo 
Umberto alla testa .degli Italiani nella guerra 
che Corrado IT imperatore mosse a: ‘Oddone 
conte di Sciampagna, pretendente al regho di 
Bôrgogna, ed il sapére che la contea d’Aosia 
prima unita allItalia, e percio alla :marca 
d'Ivrea era’ dominata dal conte Umberto. 2 
Questo sistema appoggiato. à fatti rappôrtati 
da storici contemporangi e difeso dal conie, 
Napiops : di Cocconato. ? 


4 Wippo. rer. Germ. script. tora: nl. | 

‘2 Durandi, alpi graie e pennine, cap 4. Fe 

3 Memorie dell’accademià delle sèjense di Torino, Sol. 44. Ye. 
dasi quanto intorno a queiti tre sistemi scrisse in erudits dissertu- 
zione il conte de Vignet. Mémoires de lasoviéié aoacdénique de | Save. 
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. Finalnente due dilisenu siuori F nôstri 
a riprodussero. l'opisione di Nicol Chorier, 
« del diplomatista Salvaing , la quale consiste 
pel dare ad Umberto per padre Manassé conte 
di Savoia, e per madre Tmengerda ; la quale, 
dopo. la moite del primo marito, passô à se. 
eonde nosse coh Rodolfo IH, duëa di Borgo- 
gha. ‘ La costoro opinione, egoienté come 
lo altre, nos à appoggiete che a congetttre 
dedotie da sinosri dpcamenti, 6 per tale rap- 
porto la question resta indecise come lo era 


“Fra tanto- senno, fon ë lécito a noile ita- 
bilirei giudici, éd f definire quale-det-quattro 
sistemi sie da sestire, quale da rigettarsi. Solo 
osseryiamo che Umberto 1 à stipite sicuro € 
cério dell'illusre Dinastia ; ch’ eglf discender 
dovera da nobilissime ed Hlustre antichitä me- 
sdolata con quella dei Sovrani. pit éubliii c 
potenti d'Europa. ? Aspettinmo a edunque Ïa 
$coperta di recondito dochmetité, H quale di- 
radi le tenchre; | e.veng# farse à provare Le 
congetthre à etti à appoggiato uno dei. surri- 
feriti sistemi. Contenti pet ora di aver accen- 


1 


4 Cibrario e Promis, documenti, sigilli e imomele. apparteuenti alla 


” storia della Momarchia di Savoia. Chorier, histoire du Dauphiné, Sal- 


vaine dé l'ange des fief, 
: & Vérhense, Préfiètons afle rvole geriestogtche detta Famfgti 





ee. y 
nato queste opinibni; Bégtibiamo il nostro isti 
tuto,:e poniam mente ad esaminare di quak 


titoli. abbiano: fatéo uso i Reall ä Payvta télle 


loc Intitolaziont, ‘ | de 


s À % 


. UMBERTO Dee. ci 


1, 


æ 


Uroberto 'F non | adopérd ‘alto titolo , hi 
quelle di somes, il quale sigaificava un offeio 
di podestà e di giurisdiriohe civile € militate- 
Eservitava il conte Umberto qhesta sue auto“ 
rita in agro Savogiese, che compretdevs riort 
solamente ji paesi del ristretto moderno éo- 
tado, ma parechi féudi; ehe -eranigli conf: 
panti, Prese Umberto it titolo di conté nel 
1040 nella donazione che fece ai canèniité di 
s, Gioanni e di! sant’ Orso: d’Aosta di quanto 
possedevä : in Avisd ; Valdigna'e nella carta 
del 10/42 a fayore della chiesa di s. Lorenzo 
diGrenoble. Conte fa ptire éhiatirato nél:1022 
da Latterbo vescovo di Langres, allorché gi 
don lu stgnoria-di 5. Marmmelo ,e dx” suof 
figlinoli Amedeo ed Oddone. Mori if comé 
Umberte ciscs il 1048. 


4 Monsjgnor Della Chigsa premise als sus Copena pie un 6 étrmo 
sopra alcui titoli adôperati dai Sovrapi della Savois s il see lecote 
non à perfeto, nè basta ad .csprimerne l'originé « l'astorità. 


+ 
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. Amedea: Ï succedette al so genitore conte 
Umberto. Di questo Principe si riscontrano 
scarse notizie. Nella earta che emand nel 1030 
a favore del monastero de’ santi Pietro e Paolo 
di Clugnx, e con cui fondo il priorato del Bour- 
get, essendo. ancor in vita il suo genitore, non 
s'intitolé.che 4medeus filius Uberti comitis ; { 
ma se à sincerä l’altra che pubblicd parimenti 
il Guichenon, ed a favere della stessa casa re. 
ligiosa, vedesi in_esso distinto chiaramente col 
titolo di comes. Unito in matrimonio eon Ade- 
laide figliuole di Rodolfo re di Borgogna, non 
lasciè discendenti: gli succedette ik fratello 
Oddone. Ù 5 VA ‘ 


* ODDONE 


Il regno del marchese (Oddone , ältro dei 
figliaphidel conte Umberto, comincia alla metà 
del-secolo x1. Questo Principe apportd nell'au- 
gusta Dinastia il diritto sulle Piemoritesi. con- 
trade. Finito l'impero della stirpe Garoline in 


4 Il carattére con eui à stesa questa carta, la forma: di diverso 
colore del nestro; dal quale vedesi esseré stato appeso il sigillo , ed 
alcune formole insolite a quel temipp, che uel medesimo s’incon: 
trano, ti hanno indoiti a-crederlo interpolaio. 








- à 
Italia, la conten di Torino, che bre 
tue il Piemonte , divenne principal limite 
d'Italia. col secondo reame di Borgogha. Al- 
lora propriamente si stabil} Ja marea di To- 
rino ,'e si ordinÔ la militar, autorità de’ suvi 
marchesi. Varii furono i-maïchesi che ressero 
questa miarca, finalmente Odelrico Manfredo 
non avendo lasciéto per discendenti che la 
contessa Adelaide, i di lei mariti ne vennero 
investiti. { Rimasta vedova di Ermanno dei 
duchi di Svezia, e -del secondo marito Enrico, 
spos in terze nozëe il conte Gddone di Savoia. 
Questä.marca forse per rigüardo all’ impor- 
tanza dela geografica sua posizione cum regni 
quodammodo claves ‘et “Longobardiae .teneret 
aditum, fa chiamata non marca di Torino, ma 
d'Italia: e perche i marchesi avevano in Susa 
Ja loro dimora ,-da anticl eronisti e da scrit- 
tori meño recenti fu impropriamente détta 
marca di Susa, mon avvertendo, che questa 
città col suo territorio nom era che una parte 
ed'una suddivisione della marca. Dal titolo & 
marca d'Italia quello-derivè di merchese d'Ita: 
Jia od in Italia, che da principio era sinonrmo, 
titolo che senza-interruzione si conservo nella 
monarchia di Savoia. L 


L 


# 


i Dyrandi, Pismonte Traspadano. | es. 


sbe 
-Dddone suatsdenda al fratello Amedes ac. 

| puits mella’ sua. person. il titolo di Conte, € 

_pfl matrimenio alla contessa Adelaide quello 
di- Mérchese:-ma lasciato il primo, solamente 
fsû:fl seaondn,_Nella cart del 1051 di dona- 
sions a favore della chiesa di Tarantasia sem. 
_ plicemente s'intitalo Æge Odo maærchioni, * ed 
ia quelle che nel 1057 emarid a favore dei ca- 
eonici. d'Qulx in cémpaguia della censorte 
Adelaids.intralascio pur-anehs il titolo dimar. 
@kio; ?. Ma marahese fu detto in-parecchie do- 
_ nasioni. della sua cansoste, e-fra le ältre in 
quelle à. favore della chiess dé Sante Maria di 
Pinerolo, 3... “ 
+ _Depo. la morts dël marchose Oddone, cho 
| pare sia avvenuia nel 1066 non moîto prime 
del:21 di maggio, la contsssa: Adelaide go- 
_ sérnd gli étati sotttposti al dominio-de’ suoi 
figliuoli Pistro ed Amedeo, ed esercitô neime 
desimi il-supremo. impera, non altrimenti ckre 
neipaesi della marce: Essa;quantanquefigliuola 
di marchese ed unita in- metrimonio a tre 
Principi-inveshiti della marca ; « quantunque 
æhiamata Marchonissa da $an Pier Damiano, 
| tatin sequendo l’uso. sors adottato dalle 


4 Muleiti, sors di Saluzzo, tom. 1. 
2 Guichenon,, hist. généal. pren, 
3 Muletti, Loc, cit, 
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fsmine, non sintiteld Harechesa, ma solamente 
Comitisia. Questo titolo adottà in tutti gli atti 
che smano, dei quali mon citiamo che le libe- 
vélità ssercite nel 1064 a favore delle eano: 
niche di Santa Maria e di s. Gaudeñvis di No 
vara , e tiel 1088 ia bensfizio della-Canonicx 
di Santa Marie di $usa: Il titolo di Contesse 
le attribui altres! il figliuolo Pietro nella con. 
ferma che fece della donazione del conte Um- 
berto ai canonici di sant'Orso d’Aosta. 

La eontessa Adelaide ebbe due figliuoli, Pie- 
Lro ed Amcdeo. Il primogenits non le sopta- 
vise : nel plecito chetenneu Cambiano, is eul 
séntensid a favore dell'abbaria di Fruttnarid, 
& distiato-Petrus marehlo fil&us quondam Ba mt 
item Oddonts simul” marchionis. * 


| AMEDEO tr, 


| Dicumento istorico’ emanato. dl autorité 
del conte Amedeo. IT sinora nen fu scoperto: 
_ difécoltà adunqne di conoscere qualititoli 8b: 
bia egli asato nélle sue iatitolariont, Sapplamo 
perd che dal conte Amedeo IT nelié frenchi- 
gie date alla cittä di Susa à detto comitis et 
marchionis : 8 che dal suo-figliaolo Umbérte 
à Guichendi, Ait. généal. pros. . | 
2 Cibrario, storie-di Chieri, lib, #. 
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I è sémplicemente chiamato quondam Ame- 
dei, nella donazione alla chiesa. di. Santa 
-Maria di Pinerolo. ‘ Qualora vera sia l’'opinione 
del dotto Vernazta, ch! egli sia sopravissuto 
alla genitrice Adelaide, e che percid abbia eser- 
cito la savrana autorità, nelle sue Carte non 
potè adottare altra-intitolazione che di conte 

e di marçhese. : 


UMRERTO IT. 


. Umbertol, Amedeol. |Oddone, idi luifiglinoli 
Pietro ed Amedeo nell’usare il titolo di conte 
non vi apposero distinzione speciale, la quale 
yalesse a definire il territorio della Contea. 
Umberto II, unice figliuolo-di Amedeo II, fu 
il primo ad allontanarsi dalluso praticato da 
suoi maggiori, e.s’intitolù comes Maurianensis 
et Italiae marchio. Gon tale distinzione spedi 
la carta di liberalità in favore dalla badia di 
Haut-Crest, 8 se non è interpolata quella del 
1098 a.benelizio del monastero della Novalesa; 
. piü diretta ancora e quest'intitolazione nell’atto, 
col quale dond un certo podere ai monaci del 
Bourget, ivi prendeil titolo di nobilissimus co- 
mes atque marchisus. 1. L’osservare il tonte 


4 Guichenon, preur. 


2 Gaichenon, loc. cit. Vedi nella noia a pagina 6 to di è 
scriMo intorno a questa carta, L P°s Lan 
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Umberto distmto come conte di Moriana ron 
dee indurci a credere, che essendo questa pro- 
vincia una parte dellantico contado di Savoia, 
abbia egli perduto gli altri estesi dominii, che 
uniti il componevano. Forse sin d’allora si 
adoità il pars pro toto , o voile il Principe no- 
stno applicare il titolo di conte ad una pro- 
vincia del suo:stato, onde avere una designa- 
zione di territorio nella sua intitolazione. Do- 
cumenti, che provano la di lui liberalità verso 
alcune case religiose, ei dimostrano che: limiti 
della sua giurisdizione $i esténdevano al di là 
della Moriana. ; 7 


ne AMEDEO mi. 


Amedeo III che succedette al genitore Um- 
berto II adoperd-nella designazione del terri- 
lorio £ompreso nella contea espressione più 
generale ; ed in vece del Maurianensis comes, 
che usd in parecchie carte, adottù il comes Sa- 
baudiae : cos) insignito ce lo dimostra la carta 
di salvaguardia, che concesse al. priorato.di 
s. Joire. Perd, siccome era gusto' dél tempo il 
non diffondersi in ampollose intitolazioni, al- 
cuna volta usd il semplice comes senza ‘defni- 
zione di territorio, altra volta comes et marchio. 
Bastino per prova i documenti relativi a que- 





«64 

to.Prinsipe pubblicati dal Gaichiènon. Intito. 
lesions pi rara ancora uso il conte Ainedéo: 
Nell'anno 1131 volle conifeemare el monasiero 
di san Solntore tuite le liberalit&, colle quali 
erangli stati prodighi gli Augusti di Savoie, 
Tele carte, che fu scritta in Torino, porta què- 
st’ intitolazione Æmedeus comes Taurinrensis: 
ed. Ameédeum Taurinensem, vien detto da Ot- 
tone Frisingense nel had slloeche eh passô 
in-Oriénts. 4 | 

UMBERTO IL 
Amedeo III mori in Nicosia : ebbe per suc= 
cessore il figliuolo Umberto, ehe fu 1IT di tal 
nome. Non‘varid questo Principe i titoli usati 
dal sup genitore, se si eccettua il comes Tau- 
rinensis, che non adottà, forse perché ivevano 
i Torinesi sepsso il freno, ed eransj dichiarati 
indipendeniti dal’ conte. - Nella salvaguardia 
alla chiesa di s. Lorenzo d'Oalx s'intitold écnte 
di Moriana 6 di Savoia,e marchese-in Rélia: 
neHa confermaal monastero d’Abbondania &to- 
mes de Suvoia et marchio de Italia, e nella 
donazione alla éhiesa di Santa Maria di Susa 
Maurianensis comes et marehio, &. nella fonde 


+} Byrandi, Piemonte Erspadene, pag. 419 é dot, Li - - 
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tions della Cartosa d’Allion in vess di mars 
chese in Italia s'intitolo marchese Zéaliae, 64n 
pressione che prova essere quelle due yopi sie 
nonime. ! . | à | 


‘ToMœASO. 


| ! Temmato. che in eta giovanile suecodelte al 
genitore Umbetto IIL, marto nel 1:88, alle 
dignità de’suoi progenitori, ne eggiunse una, 
che in “quei témpi gran eredito ed autorità 
‘confer) agli Augusti di Savoia , e che es- 
sendosi perpetuata. nella Real Famiglia, ‘al 
detto di celebre moderno soritlore, fu scala 
alla grandezza, a cui sono pervenuti. ? Nei 
primi anni del suo governo questo Prin- 
cipé non si scogtè dalla semplicità propria dei 
conti di $Savoia nell'intitolarsi, ed ora si vede 


3 


é 


t Guichenos, prew. — 

° 2 Cjbrario, steris di Ghieri, in 2.Ecv un xaticinio, injorno alla 
mascita del conte Tommaso. Sanl’Antelmo vescovo di-Bellej:sleya 
per morire. If conte Umberto di Savoia desiderava la di lui benedi- 
ziône. H sante prelato, nélltaccordargliela , ‘pregb iddio che conce- 
desse una posterità fortynela, al principe Umiherip ed si di lui 
figliuolo. 11 conte Umberta non essegdo padre che di uua figliuola, 
gli astanti credevauo che il pretato, per la violenza del male, pro- 
numiañe Sgliuolo in vece di Sgliuola, epperrib gh saggerirano 
figliuola. M3 il santo, qussi profelicamente, ripetè figliuolo; profezia 
che si avvérd colla nascita del conte Tommaso. Sioria metallica 


della Real Cacs di Sacia. ein 
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usare solamente il comes Mauriannae , come 
ce lo rappresenta la carta partita-di transa- 
zione del. 1224 seguita nella vigilia di s. Tom- 
maso coi signori del Villars intorno a certe 
differenze sui feudi di Feterne e della Comba: 
ora comes Maurianensis et marchio in Italia, 
eome sintitold fra le altre carte nella salya- 
guardia alla ghiesa d'Oulx : ora.comes Sabau- 
diae et in. Italia marchio, come nella conferma 
delle donazioni all’abbazia di Abbondanza. Ma 
nelle franchigie che concedette nel 1226 alla 
citta di Marsiglia, come vicario dell'imperator 
Federico, s’intitold vicanius in Lombardia do- 
mini Federici per. Dei gratiam Romanorem à im- 
Pertioress 

. Il vicariato imperiale é e di due sorta : chi à e 
creato vicario dell’imperatore perde la dignita 
colla di lui morte, ed abbisogna di esserne 
reinvestito dal nuovo successore: se. per lo 
contrario à créato vicario dell’ imperio, eser- 
‘cifa .questa dignità anche mortuo Caesare. Il 
° principe Tommaso fu creato. solamente vicario 
dellImperatore: il yicariato- perpetuo non fu 
eonfèrito all’augusta Dinastia, che regnande il 
- eonte Amiedeo VI. Il yicario imperiale poteva 
esercitare. tatta Ja possanza dell'Imperatore, 
-eccettuate due cosé, come osserva il dotto. Ci- 
brario : una era il dare le investiture .de’ feudi 
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maggiori, chiamati feudi di trono, faltra era 
l'alienazione o l’ipoteca de’ beni e diritti del} 
impero: a queslo-agginngasi ancora, che non 
poteva godere degli onori che erano concessi 
al solo Imperatore. | 
. Smora non si e scoperto il diplome impe- 
riale di. concessione del vicariato al conte 
Tommaso, laonde non possiamo stabilire se 
era ristretta entro più brevi-teémini questa di- 
gnità ; oppure se-allargata : e per tale man- 
Canza non possiamo altresi definire il tempo, 
in cui ne fu fregiato. La carta di franchigie a 
favore dei Marsigliesi ci prova, che nel 1226 
ga erane distinto : inoltre in un altro diploma 
dello stesso anno, toncesso dall’ imperator Fe- 
derico ad Enrico del Carretto, il principe Toim- 
rüaso si. sottoscrisse comes Sabaudiae totius 
Ttaliae legatus et marchio. 1 


AMEDEO I. 


- Il eonte Tommaso lascid dopo di sè nume- 
rosa prole. Gli sûccedette nel -contado. della 
Savoia il primogenito Amedeo, che fa quarto 
di tal nome. Nelle carte che emañarono dal} 
autorità soÿraña di questo Principe, di rado 


4 Napione, manoscritlo sulla nuova costitusinie del corpo Germa- 
nico, $. 4, ° . « - . 
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sivede ejli ditinto col titolo di comes Maur 
jténnde o Muiriadnnentis, ma. più frequente- 
mente usd il comes Sebaudie êtin Italia mar- 
chio, come nella caria, célla quale ordina a 
tutti i suoi sudditi di ubbidire a Toemmase suo 
fratello in que’ paesi, ove esso nan e presente, 
e nell'altra d’infoudazione a favore di Pietro, 
ditro suo fratello, di tutti i beni, che avrebbe 
aeqaistato, salvo sempre à lui il giurarento 
di fedeltà, come vassallo prestar dee al suo 
Principe. ! . 7 ru 
 Quantunque il conte Amedea IV non sia 
stato investito del vicariato imperiale, tuttaviä 
nelle sue carte potè usare il titolo di Duca 
del Chiablese e d’Aosta. Ë fuori d’ogni contro- 
versia, che ik Chiablese e l'antico eontado 
d’Aosta erano nei dominii posseduti da Um- 
berto I. 2? Ma il Chiablese non avevatitolo par: 
ticolare, ed i Reali di Savoia non avevano fatto 
uso di quello di conte d’Austa. Dopo il prin- 
cipio del secolo xn1 questi due territorii si 
vegeono qualificati col aome di ducatr, : Egno- 
tasi con qual diploma sia stata fatta quest'ere- 
zione, da chi ed a fâvore di qual Principe. 
E'antica cronica di Savoia seguitata dalla mag- 

4 La prima di queste carte è in data del giorno 8 exeunte seplem- 


dre 1235, & la sétonda del giorno di santa Lucia dell'anno 4241. 
2 Dupandi, alpi graie e pennine, 
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Bior parte degli éèrithori fosteriori asserisce,, 
che si fu l’imperator Federico I, il quale con 
sud diploma dato nel. febbraio del 1259 &- 
vebhe 4 tale erezione’rn favore di Amedeo IV, 
Checchè ne sia della verità di quesl'asserrione, 
riivoviamo che Amedeo IV ai 3 di noveïnbre 
del :3b2 à chismato duca del Ghiablese. da 
Gdglitino conte di Geneva, in letteza , colla 
quale gli raccomanda il. Bgliwelo come vassallo 
a Signor diretto. 

H ritrovare che solamente alla met del se- 
colo xn1 sin stato attribuito ai conti di Savoie | 
il titolo di daca del Chiablese é d’Aosta, non 
dee indurci a rigettare qualunque documento 
antetiore a tal tempo, nel quale qualcheduno 
dei Prinéipi della Real. Famiglia sia chiamato 
Ducs. Impercioechè ei consta, che Duchierano 
altres} deiti quei conti maggiori, come furond 
quelli ‘dell Saroia , i quali ne arevano altr 
minori sotto il loro dominio. Quindi Landolfo 
disse duchi i conti di Milano, ed un istorico 
affermo , che al prineipro del secolo xr eravi 
nullus comes quin dux. Che più? San Pier Da- 
imiano-chiamd dux la contessa Adelaide, sertza 
che.titolo dueale particolarmenute le potesse 
convenire, e magno duce. fu_ detto il conte 
Umberto H nel trattato di Lega cogli Astigiani 

4 Parent, Piemonte Cispadano, pa. 346. 
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. | BONIFACIO. 


. Bonifacio fu unico- figlinolo di Amedeo IV, 
nato da Cecilia del Balzo non prima del 1245. 
Essendo questo Principe ancor in pupiller età 
alla morte del genitore, i dominii suoï ven- 
nero.governati a suo nome dello zio Tommaso, 
stabilitogli .tutore da Amedeo IV nel .suo $te- 
stamento. Avvi ogni presunzione per credere, 
che Bonifacio sia morto in pupillar età, eppercio. 
non ahbia potuto reggere da solo i popoli alla 
sua giurisdisione sotteposti : laonde non avendo 
emanato çarte, non. possiamo conoscere di 
quali titoli egli abbia fatto uso. Nella sentenza, 
che arbitri eletti dat suo genitore pronuncia- 
rono nel 1254 intorno. alle controversie che i 
suoi zii paterni li mossero, à detto Bonifacius 
filius pupillus Amedei comitis Sabaudiae, \ e 
dal conte di Fiandra suo tutore vien chiamato 
Bonifacii comitis Sabaudiae. ? 


PIETRO, 
Per connscere di quali_ titoli abbia fatto uso 
il conte Pietro , il quale succedette al nipote 


4 Datta, storia de’ Principi d’Acaia, vol. 2. ot te 


2 Cibrario, relazioni dello stato di Savoia, scritie dagli ambascis- 
dori Veneti, pag. 8 e 9 in nos. 
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Bothifacio. morto senza discendenti:!' dobbiamo 
distinguere due epoche nella di lui vita. La 
prima dee. comprendere jl' tempo che visse, 
prima che fosse ässunto al treno della Savoia, 
e la seconda il tempo del suo regno. Essendo 
stato investito del contado di Romont dal fra- 
telle Amedeo IV, prima ‘epoca,. usd intito- 
larsi comes rotundi monts, come fece nella 
salvaguardia che concesse alla chiesa di Pa- 
yerne. Di rado vi accoppid il frater comitis 
Sabaudiae, ma più ordinariamente il: Petrus 
de Sabaudia. 1 papa Innocenzo IV. nel breve 
col quale permise al di lui medico di ritenere 
due benefzii, breve dato’ a Lione il 30 agosto 
del 1249, lo chiamô conte di Romont. Pietro di 
Savoia lo dissero Beatrice di Gex, ed il signore 
di Fauëigny. : Essendo succeduto al nippte 
Bonifacio, usd il titolo di comes Sabaudiae, é 
non lo: vedianio distiato’coll’altro di marchese 
in: Îtälia, 3 Merita poi particolar menzione la 


-’ 


4 Se n legge di primogenitura fosse stata ésservata nella suce 
cessione al trono della Savoia, a Bonifacio avrebbe dovuto succedere 
Tomaso figliuolo primogenito di Tommaso conte di f'iandra:. ma 
. pare che in questo caso si ebbe più riguardo ai meriti personali, 
non ai diritti della legge. Vedi quanto si è scrittt a questo propo- 
sito, Sclopis, storia dell’antica legislazione ; Datta, storia dei i prin- 
cipi d’Acaia, tom. I. ” 

2 Guichenon, preuves. 

3 Il conte Tommaso lascid molta proles Al secondogenito, che 
pure chjamavasi Tommaso, assegud per sutcessione quanto da Avi- 
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1s 
dosadiorie 'dull'enctlo dis. Morluio fatts ‘dal? 
abate di san Moritlo:nel Chiablese al conte 
Pietro, nella quüale gli attribuiste questo ti- 
tolo Petre‘eomes victariosus ‘terrarum Cha: 
dlasi . et Vallesii. ! on 

. Il conte Pietro, esso viverte, anï al diretto 
jutile dominio della signoria. del Faucigny. 
Gontratto matrimonio con Agniese figliuola di 
Aimone di Faucigay, ebbe in donazione quella 
signoria colla clausula espressi-perd, che da 
tal. unione fosse nata prole. miaschile, condi- 
sione approvata dal genitore Àimone , e daila 
consorte Agnese: Da questo matrimonio non 
nacque che ‘una figlia per nome Beatrice, le 
quele fu data in isposa al conte di Viens. 
: Per mancanza delli‘condizione si mossero al. 
dora contese tra Beatrice di Savoia ed i discen- 
denti da figlia secondogenita di Aimope di Fau- 
cigny; le quali dopo molti arbitramenti si 
composero. Ma il conte Pietro giammai fece 
uso del titolo della nuova signoria, né i dilui 
snccessori, quanténque Amedeo: VE con altro 


gliana, protendendos! nell’ Jialja , spettavas! ai conti di Savoi. 
il titolo adumque di marchese in Jialia poteva convenirgli. . Allorchè 
jl conte Pietro montd sul trono, vivevano discendenti del princip 
Tommaso, nel quale erano passati i di lui dirifti. Eco forse il wo- 
tivo per cui’ il conte Pietro non s intold marchese 30 Jtalia, 


, # Guichenon, prrmes € 0. 
>" 


" . 
dtattato” tie ahhix aéquistate l'utila domino 
Esso non ai irava praticato che nel prineipi 

del secola xrv, -allorquando sllontanandoui 
dall'espressiva somplicità, parve che il gnate 
del tempo richiedessa pi barticelari sspress 
siani.di titoli pas dinatare la maestà e possansa 
dei Sovrani, D 


: FILIPPO ZE - . 

: Dai primi-dnai di sua giogontü avave il conte 
Filippo ahbtacciato lo stat ecolesiastico ; ed 
eletto ad Arcivescovo di Lione, na amwiaie 
strava le entraté senza aver mai ricevuto gli 
ordini sacri. In questo tempo us egli il titolo 
delle prélature di dut era fregiato, giacohè pos- 
sedaya bensfizii e nell'Inghilterra e nelle Fian- 
dre; quindi Tommase JI nel suo uitime tetta- 
mento le chiama Lugdunensis electus. 1 Ayan- 
zalo in età, rinuncio allo stato ecclesiastieo, 
prese in. maglie Alice contsssa Palatina di Bor- 
gogna. Allora fu chiamata Philippe de Sa- 
Baudia fraire illustris viri d. Petri camitis Sa- 
baudiae, come nel suo trattato di matrimonig. 
Sucaeduto poi al governo della Savaie, s'inti- 
told comes, et in Italia marchio : cosi distinto 


4 Guichenon, preuwv, 


1 

cg nell'atto con cui promiette di niente 
operare in danno di Filippo suo nipote. ‘ 
Adottè altres il titolo di conte Palatino di 
Borgogna; nel trattato con Ugone di Borgogna 
si distinse ÂWVos Phelippes cuens de Savoye et 
de Bergoigne. ? La digaità - di vicario impe- 
riale in Lombardia pare sia stata conferita an- 
che al conte Filippo. In mancanZa di diploma, 
il quale ci assicuri di questo fatto, ritroviamo 
che la città di Berna lo elesse suo protettore 
loco imperii; e che gli attribu)*tutti quegl 
onori e diritü, che spettavano agli imperatori 
ed ai re de’ Romani, 5 


AMEDEO v. 


Se gli stati sottoposti al dominio dei Principi 
di Savoia dopo la morte d’Amedeo IV furono 
governati o da una reggenza , essendo pupillo 
il Sovrano, o da Principi già avanzati in età, in 
Amedeo V ritrovarono un monarcæ, che alle 
più alte virtà politiche accoppid valor mili 
tare, e che rese celebre il suo nome presso i 
pôsteri. Era questo Principe secondogenito di 
quel : Tommaso, che ebbe dal genitore Tom- 
maso Ti in eredità il paese da Avigliaha in eV, | 


Nu 


4 | Gibrario, relazioni degli ambasciadori Vent, 
2 Guichenon, pré. ! = 


3 Guichenon, loc, cit, 
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per le eminenti sue qualità non essendo An- 
cor_in osservanza la .legse Saliçca, prese le re- 
dini del governo in pregiudizio dei figliuoli di 
Tommaso III suo fratello maggiore. Amedeo V 
prima che governasse la Savoia usd neï docu- 
menti il titolo di jilius Thomae comatis: Sa- 
baudiae. Con tale titolo si trova distinto nell 
atto dei.4 luglio 1272, con cui assegaod a SE 
billa di Bugey sua prima consorte il castello di 
San Denis nella valle d’Aosta; e nei campro- 
messi, che stipulo_ col suo fratello, onde evi- 
tare le controversie. che potevano eccitarsi 
dopo la morte del conte Filippo. . 

Asceso sul trono di Savoia Amedeo V s'ia- 
titolo. comes Sabaudiae, come nell'instrumento 
di matrimonio stipulato : add 3: agosto 1297 
tra Agnese sua figliuola, e Guglielmo conte di 
Geneva, e. nella lettera diretta ai Torinesi;'al- 
lorchè loro notifico. di aver rimesso il-paese 
da Rivoli in giu al nipôte Filippo. AT titolo di 
conté di Savoia uni altresi alcune volte quello 
di. marchese i in Italia; Nel 1287,. allorchè ‘fece 
Jega offensiva e difensiva coi Milanesi, adoperd 
Ja distinzione di marchese in Italia, titolo. che. 
uso pur änche nel 1307 quando rivoc la lega 
fatta col. principe d’Acaia .per . conquistare 
comuni d’Asti e di, Chieri, ! | 
7 4 Daus, prinçipi d’Acais, vol. 2, 


\ 
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 Eldto-a0l 808 à re de’Rômani Enrico di 
Lucemborgo, che fa VII impératore di tal 
nome, discèse nell’ltalia per ricevere la vorbna 
+ Érreu à Milano, e quella dell’impero a Rorna. 
Passato nella Suvbin, fu accompagnaté dal 
hte Amedéë V sino à Milano. Questo nuovo 

hhperatoré, pêr cornpôrre { mali umori the 
allignavano ‘nei sudditi divisi ‘dalle fazioni 
Guslfa 'e dhibellina, pensd di porre in eta- 
souga uittà d'Italia vicaril imperiali,i quali go. 
véraustero à SU0 nômé,; e teféssetb, quiet 
disséun : partite, Dovehdo petù pattire per 
Roma, prevedsve .che questo Buo reggiments 
aoû avrebbe-potuto süssisteré contro le Uueir- 
céquiess fusfoni, se forza potente froû fosse staia 
prontas Idu allovs di stabilire ut vicaito ir 
perinle, il quale teñendo in piede nuitierosu sol 
dhtesün, valèssé a cüntenete À rivoltôsi. I princi- 
pali feudatarii-dellimpero; ed i éomuni Hberi 
von dénarv duvevans aiutnre il nuovo vicariv 

a sostenure l'éséPcitos À questa dignicà venne 

dall'impetatoré Enrico WEeletto il eônte Ame: 


dev V, ,Nôn al su:in qual giorno sia émanato 
il diplonau, ma lo fu stturattente 0 nel 1510,0 
nœi. pritni gfornl del 1811. Ritrovo éhé nel 


inere di gunnuis di quest'anno i cômunt della 
Lombardia comprési hel vicariatb avévano oià 
spedito i loro procuratori per premeëtere 
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quella somma di denaro, che in talë cireo- 
stanza a‘ciascuno spettava pagare-a mani del 
vicario : come scorgo, che lo stesso Enrico VIE 
nel setfembre pli uttribuisee duesto titolo net 
diplomé éon eui ordina di fare questo paga- 
mento a qüei éomuni, ché pôco çuranti della 

iurata fede erano renitenti nel soddisfaré 
il vicario imperiale. ‘ —- _ 
Oftre il titolo di conte, di marchese : in Îta- 
lia,é di vicatio generale dell’ imperatore in 
Lombardia , Ameëleo V usd altres quello di 
Principe. , Quest: dignità” per altro pare anti: 
chissima nella dinastia di Savoia, e che tragBa 
origine dalla. marca d’ lialia,, di cai era: in 
possesso. Quindi noï vediamo chiamato Prin- 
tipe Umberto II da Oderico Vitäle ? nella de- 
scritione ch’ egli fa del matrimonio ‘della di 
lui fgliuola con Lodovico re di Francia, e 
D ._. * | AN 
_. 7 , 
. I vicariato irbperiels sonferilo al Amedeo Y -si estmmleva 507 
pra tülte le città e paesi della Lombardüu. Le città comprese nel 
suo ‘vicariato erano Milario, Como, Bergamo, Brescia, Lodi, Crema, 
Parres, Reggio, Mpdert ,: Bobbio, Monva, Asti, Chieti, Vercelh, 
Novara, Ivrea, Tortons, Casale, Valenza, Borgo S. Donains, Vi- 
gevano, GCénova, Savona, Novi, Mbenga, Ventimiglia, Vicenza, Pa- 
dova, Venesis e Trenio..Emobili feudarrit erane à marchesi di Sa 
10219, di Monfefrato, di _Chvesna, del Carretto, di Poyxme, j Ma- 
Jaspina, i canii di Lomelb, Trevisi, 4Geveda, Feltri, Belluno, Ca- 
mob, Giamdrate, ‘if marchese d'hncisa: Â fonti di S. Bicrg; di Ma- 
sino, di Valperga, di S$. Martino, tutti i conti'e castellani del Cana- 


vese, i conii di Frassinetlo, e quelli di Tesmesi. DS 


2 Hist, eccl. lib, xx, tue ee e À 
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l’annalista Sassone dice Prineipe il conte Ame- 
deo II.‘ Il Pfeffel vuole che questa dignità 
sia stata concessa da Enrico V ad AmedeolIll 
pell’accasione che assistette alla sua incorona- 
zione a Roma. Checche ne sia, & certo che 
Enrico VII alli 24 di novembre del 1510 es- 
sendo in Asti nella casa di Tomaino Rotario, 
ed alla presenza di personaggi illustri confer 
ad Amedeo V la dignità di Principe, e volle 
che goder potesse di tutte le prerogative ai 
principati annesse. Quindi nel 1313 gli ricon- 
feri questo titolo, e negli altri diplomi che 
emand a favore del conté Amedeo V sempre 
lo. chiamo Principe. 

. Ai titoli: sovramenzionati Amedeo V ag- 
aiunse due altri, dei quali l’uno fu solamente 
d'onvre, e di potere l’altro. Il primo si è di 
duca del Chiablese e della valle d’Aosta. Que- 
sto titolo  appoggiato ad un antico diritto. Si 
é accennato, come il Chiablese ed il contado 
d'Aosta siano stati eretti in ducato, regnando 
il conte Amedeo IV: ma da. questo Principe 
sino.ad ÂAmedeo V non ritroviamo chi ne ab- 
bia fatto uso, oppure a chi sia statoattribuitoin 
qualche. diploma. Nelle carte, che Enrico VII 
emano a favore d’Amedeo. Y, lo distinse col 


Eccard, tom, 3, col. 674,; 
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titolo di daca del Chiablese e della valle d’Aosta. 
.. Il titolo di giurisdizione, che agli altri -ac- 
coppid Amedeo V, si fa di signore di Baugè 
e di Coligny. Il Baugè colla maggior parte 


. della Bressa venne in potere di questo Prin- 


cipe pel matrimonio suo con Sibilla figliuola 
ed erede di Guido signore di Baugé, la quale 
nel suo ultimo testamento, instituito erede il 
frgliuolo primogenito Edoardo, concesse la le- 
gittima al secondogenito: Armone, e l’usufrutto 
al marito. 4 ,Sibilla, mori nel 1294: quindi 
Amedeo ‘V continu ad usare il titolo .di.do- 
minus. Baugiaci, come usô sin dal 1880 tanto 
nell’'emancçipazione del luogo detto Pont de 
Vesle, quanto nella donazione ai monact di 
Mont- Merle. ? 

Al Coligny poi pervenne. ad Amedeo V per 
trattato conchiuso con Roberto -duca di Bor- 
gogna e signore di Rivermonte. Pretendea 
Amedeo V. che la signoria di Coligny gli ap- 
partenesse in seguito alle convenzioni seguite 
fra lo stesso duca Roberto # Filippo conte di 
Savoia : questa pretesa diede Juogo ad alcune 
contestazioni, che finirono poi in .un accordo 
nel 1280. : In questo. trattato il duca Roberto 
cedette.. il Coligny al conte Amedea i in, pieno 


4 Guichenon, hist, généal, pren. 
3 Guichenon, hi, de Béeuse, parts 3, pag. 60. 


ue 
donais , ed ordino à Gerardo de {a Pala di 
restare al conte quel giuramento di fedeltà, 
che prima prestéva”a ni stesso, Tale cessione 
vompreñdeva.il luogo, 8 la castellanin di sant’ 
Andrea, Coligny e-tutto f contado di Ri- 
vermonte, ! —. 
| a : EDOARDO." 
« YAltoli di cui fese uso Amédeo V, che dai 
hostri cronisti fu sovranominato il Grande, 
noh soffersero variazione, vegnando à din 
figliuoli Edoardo ed Aimone, che successiva- 
mente ebbero la dominazione della Savois. 
: Édonrdo  essendo ancor in vit# il genitore, 
ora adottù la semplice designazione de Jx- 
bauda,ode Savoea se l’atlo era scritto in Fran- 
céte. Cost distinto lo ritroviamo in carta del 
A agosto-1314, colla quale sentenzio soprà 
controversie etcitatesi tra-Amedea V e Lodo- 
vico di Vaud; e nelle conferma della don: 
giorie ai monnoi di Mont-Merle. Ora il jilius 
comütis Sabaudiae coW’inditutione di primo- 
genius, tome nel trattato suo di matrimoni 
con Bianca di Borgogne, nella promessa ch 
Ugere : di Bôrgogna ‘fece- di pagargli ven: 
lun ts. , 


4 Guicheuon, hist.de Bree, pag: wi. as 


14 = 
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mila lire Tornesi per dote della consorte. ! 
Ora prevalendosi dei diritti lasciatigli dalla 
&enitrice, s'intitold dominus Ban mare et Co- 
logniaci, come fece nel trattato di lega offen- 
sivae difonsiva, che ai 6 d’agosto del 1314 
stuipulô cor Bersrdé signôre di Mar quei, con 
aëstabile di: Francia. 

Salito sul trono della Savoia nel 1324; per 
la orte avvenutx al suo genitore, presé il tin 
tblo di conté di Savéïa. Cost s'intitolé nel 
26a7 ai a di vitobre, allorche dispensd dalle 
cavalcate i feudatarii d'Otsier.. E col titolo dl 
conte di Savoia 16 riéonobbero Î Friborghesl 
nel febbraio del :5u4, qtando gli fécero pro: 
mesa di difendetlo èon tutte le lord forve, ed 
i-nobili tutti,.i quali gli prestarono il giura- 
mento di fedel\à pei feudi che dal:di lui di- 
resto dominiv ténevano dipendenti. Non ah- 
biamo sauperto darta; in oùf abbia adopetato 
il miarchese in Italia, il duca del Chiablese e 
della valle-d'Adsta : come suctéssore al tronc 
éra in suê arbitrio l'asate 0 ho tali titoli. ? 


4 Gulcheon. hist. géndal. preuv. 
. 3 Dal conte Edeprde data méila Dinnstia di, Savoia k vera suc- 


$ cessione di primogenito in priogevito ; - 4 -cosicthè i secoudonsti 


débbano essere contenti di certa porzione di, beni in appannaggio, 


- patsétlo Ritto  détinh nel‘priogentio. Prima -éohtado di See 


voia seguiva bens] questa legge, ma gli altri feudi erano divisi per 
dgotl porsione {re 4utii: i discéhdenti roschi, Veggesi Dutla, tbria 
dei principi d’Acaia, Sclopis, storia dell’antica legislazioëe. . : 
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AIMONE. : _ 
. Il conte Aimone, che viventi il genitore ed. 
il fratello Edoärdo , s’intitolo semplicemente 
Aimoné di Savoia, Aimone di Bauge, per aver 
avuto tale signoria per testamento.materno, 
nella sua giovinile età fu altresi destinato allo 
stato ecclesiastico, .e con Bolla .del 15. ottobre 
del‘ 1295 fu 'instituito da Papa Bonifacio VII 
suo cappellano, e nel 1298 ottenne un canoni- 
cato-nella chiesa di Yorck in JInghilterra. Suc: 
ceduto äl fratello, morto nel :329 senza di- 
scendenti maschi, usd:1i titoli di princeps et 
comes Sabaudiae, dux Chablasii et  Augustae, 
et marcluo in Italia. Cosi lo ritroviamo inti- 
tolato nel:trattato di pace conchiuso col Del- 
fino il 7:maggio 1334. À questi titoli nel.suo 
ultimo testamento fatto nel, luglio del 1345 v 
aggiunse jl dominus . Baroniarum Baugia et 
Coloniaci. * In alcuni documenti uso. altres 
il sempdlice comes Sabaugiae, ed alcune volte 
venne col. solo stesso titolo distinto da altri. 
Il consiglio di stato e di giustizia, ch’egli il 
primo institut, prése l’intitolazione di consi- 
lium illustris ‘principis domini.Aimonis co- 
mitis: Sabaudiae, e l'imperator. Lodovico, nel 


, À Guichenon, hist. généal. preur. Costt-il nome Beriniare sign 
fica signoria, . 


f 
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esortarlo a non seguire- le parti di Filippo di 
Valois,. che anelava all’impero, lo chiamo sem- 
plicemente ci conte di Savoia. NE 


r "+ 


AMEDEO VL « 


. Ï'titoli usati da. Amedeo VI, figliuolo di Ai- 
moane, sono confotmi a fquelli de’ suoi anteces- 
sori. Sin dai primi anni, éhe comincid a re- 
gnare, e. regn0-ben giovine, essendo stato an- 
cor pupilo alla morte del genitore , adotto il 
comes Sabaudiae: ‘ Quando per. la natura 
del documento meritava più particolar espres- 
sione di dignità , esprimeva il dux Chablasii 
et Augustae, et in Italia marchicratque prin- 
ceps : come fece nel 1368, allorche conce- 
dette privilegi edimmunita al comrune di Beau- 
fort; nel 1352, allorchè deputo ambasciadori 
per trattare il suo matrimonio, e quando fecé 
il suo ultimo testamento. Nell infeudazione 
poi delle signorie d'Esnes:e d’Asnieres ; che 
accord il 14 maggio 1356, vi pggiunse il titolo 
di donunus Baroniarum Baugiaci et. Cblo- 
nuaci. ? _—— n 


+ Nella pupillar ‘ ‘ta del conte Amedeo VI governd oli stati 
della Savoia un consiglio di: reggenza stabilito nél testamento dal 


conte Aimène , e scelto fra i primani delle provincie de’ suoi. do- 


ninii. 
2 Guichenon, hist, généal, preuv,. Hist, de Bresse, pren, p. 100, 
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La dignià di wicario {mpéitdle fn fiatia 
sotto il conte Amedeo VI divenne perpetua 
nell’augusta Dinastia dei Principi di Saroia, 
L'imperatore Carlo IV, onde provvedére che 
non saccedessero nell’avvenire à disordini e 
le gûerre, che eransi ectitate per la succes- 
sions all’impero colla celebre Bolla d‘oro, san- 
cita mal 3556, stabilh il modo di elesione dell’ 
imperatore. E perchè durante l'interregno non 
nàscessero tamulti, costitui néll'Allemagna due 
vicarii perpetui, cioè il conte Palatino- ed il 
duca di Sassonia. Ma Ia loro autorità non po- 
tendo estendersi al di là de’limiti compres 
nellimperialé editto, l'Italia durante l’inter- 
regno sarebbe stata esposta a tutti queï mali 
che dalla vacanza del trono imperiale pote- 
vanoprodursi. Considerandol'imperatore Carlo 
JV i disordini a cui tale interregno poteva dar 
luogo, stabili-il conte Amedeo VI vicario per- 
petuo del sacro Romano impero in Italia, 
conferendogli tutta”quell’autorità, che ai vi- 
carii-dell’Allemagna attribuiya il capo quinto 
della Bolla d’oro. L’autorità vicariale del conte 
Amédeo dé prineipio si estendeva super omni- 
bus Italiaé partibus, main seguitn a dogkianze 
d'akri principi ltaliani dallo stekso impera- 
tore fa ristrétta aï paesi occupati da Ber- 
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habô € Cakésiso Visdonté eigtieti di Milano. ! 
Sinova non si é ritrovato l’originals diplome 
di concessione del vicariato'imperiale perpe- 
tuo. Havri motivo di credere, che non fu di 
molto posteribre alla pubblicazion dell’editio 
di Carlo IV, ritrovanido il diploma di restri- 
gione in data del 28 novembre 1933. Pero, 
prima della pubblicazione della Bolla d’ors il 
conte. Amedee VI era già vicario impériale 
nella Savoia, nelle diecesi di Eione, Macon e 
Grenoble: a lui spettava il conoscere delle 
cause , «che per appello dovevano assere pre- 
sentate al giudizio dell'imperatore ;: e tuiti i 
prelati ed i nobili di questi distretti. dove- 
vano prestargli obbedienze. 2 . 

Il conte Amedéo VI al titolo dli Principe fu 
il primo ad accoppiare la denominazione di 
sacri Romani imperii. Comincid-ad aggiu- 
gnervi queslo predicato nel 1365: circa : prima 
usava il solo titolo di Principe: cas} sempli- 
cemente fu pure chiamato dall’imperater Carlo 
IV nel 1358 allorché la inwito di assistere à 
conte. di Geneva, 6 nel 1361 quanda gli noti- 
#icù di aver incor poralo vej foudi imperiali il 


ontado della Savqie, Ma nel 1365. nell’impe- 


1 


4 Corps diplomat, tom. JII. 
"2 Diplomi imperisli del 1365 ,- 
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riale diploma di comando ai nebili di Masino- 
e di Strambino. di riconoscerlo come vicario 
dell'impero, lo chiama sacri imperii Prenci- 
pem, ed Amedeo stesso adottè- quel .titolo in 
tutti gli atti che emano postériori a tale anno. 
Regnando il conte Amedeo VI, il dominio 
utile della. Baronia: di Vaud, che.era stato 
smembrato ‘dal diretto sotto il. conte Amedeo 
V, ritornd. nuoyamente .a far parte. del con- 
tado della Savoia. Alla morte del conte Filippo 
non esséndo aricor osservata la legge di phimo- 
geniturà nella successione, il conte Amedeo V 
per accordo assegnd al fratello ‘Lodovico il 
paese di Vaud, ed al nipote Filippè. il paese 
del Piemonte, da-Rivoli in giù. La discen- 
denza di Lodovico signore di Vaud non si per- 
petuo, e morto Gioanni, ultimo maschio super- 
stite, n€ passarono i diritti a Catterina di lui 
sorella unita in-terze nozze con. Gugliekmo 
conte qi Fiandra. Il paese di Vaud era troppo 
distante dâlle Fiandre, perché Catterinàx po- 
tesse reggerlo, e provvedere ai bisogni dei sud- 
diti: ñe fece -percib ripuncia ak.eonte Amedeo 
con-trattato del. 1359. Per questa rinuncia 
poteva egli adunque usare il‘titolo di signore 
di Vaud : non ci consta perd che lo abbia adot- 
tato. Ÿ 


4 Al conte Amedeo Vi si sotiopose 11 comune di Chiéri, il Biel- 
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, AMEDEO VI... ,, 


Amedÿo vi adottà i titoli. dell aUgtisto suo 
gehitore:. Essa vivendo, fu. detto fils comutis. 
Sabaidiae, Côme al 7 di maggio del 1373°nel 
trattato : di mätrimonio con Bopa di Berry. 
Preso il governo della Savoia, s ‘intitolè comes 
Sabaudiae, dux Chablasis, et Augystae, et in 
Italia marochio: co si distinse nel 1385 nel 
confermare le lranchigie afla oittà di Susa, nel 
1387 nella pr'ocura al suo esériere. per esi- 
gere de decime, che il Sommo Poñtefice. ave- 
vagli concesso in, compenso delle spese fatte 
al, vescovato di Sion. L'Iperatore. lo chigmè 
semplicemente conte di Savaia, e principe ‘nel 
diploma,. con cui gli confermd le'imperiali: 
concessioni, e nel notificargli-lesaltazione al 
pontificaté di Papa Urbano VI. Fu perd chia- 
mato vicario generale del sacro Romano. im - 
pero." 

La città ed il territorio FA contado di Njaza 
al tempo di Amedeo ŸL era in preda a: deters 
minate fazioni per. le contraversie. ed aperta 
guerge , che prdeva tra EL rs. Lediglao ecLuigi 


Jése, ile comune o di Monde, ma eg. non ne proie done ne’ 
. suoi titoli. 


Su quésto Principe hui + Dot, à spedisione à id  Orienté ‘ ame- 
deo VI.; 
| 42 


ds 
d’Angiàx . Oppréési. dallé : Gvtinue invasioni 
degli Angioini, non poteva sperare soecorso 
da Ladislao, ed era in pericolo di soccom- 
bere.a gravi disastii, Con consenso del re La- 
dilao ebbero ricorso: Îi Niceesi 41 conte Ame - 
deo, e la pregarono di riceverli sotto là di lui 
protezione e difesa, Nella conrentione, con 
eui si sottomisero al di Jui dominio, à special. 
mente detto che Nirga col di lei territorio era 
-città impsriale, e dipendente dall'impero, che 
Amedeo “VH essendo vicarié gencrale del s2- 
-cro Romano impero, dovevano « lai rendersi 
fedeli e ligil. In dipendensa di questa dedi- 
-#lons il eonte Amedeo VII avrebbe pofüto in- 
btolarsi conte di Nizza, ma non fete uso di 
questo titolo: forse lo -trattenne il non aver 
bre il pacifico possesso di questo contado : 

l ebbe pol il. di lui fgliuelo Amedeo VIH, il 
“quale: ne adottà la distinzione,. ? , 


4 Durante, hist. de Nice, tom. 4. . 
… # Pretendesi, £ forse con ragione, da alcuhi, che l'antco territo- 
co Niceese dbvess appartenere ai comtl di Savola ;, come. antishi 
marchesi d'Italia 
L'acquisto dt Nizta hon fa: “compito che sotto il'duca Amedeo 
VIH. ‘Non avendo il re. Ladisleo fra Î tre amni tenuo indemne il 
duca Amedeo delle spese per la difesa del contado, fu costretto a 
_ fatificare la dedirione : ‘ed essendo il_ principe Lodovico: ‘d’Angid 
 debitors diegregie vommma alo stésas duce acconsentà alla ri- 
nuncia dei diritti suoi. sul cpntado Niceese, purchè fosse fatin &em- 
gs dal debitos Giv. fu prigilo -AMpititamente von alto del 15 
ottobre 1419. ut 











CAMEDEO Vi 7, 


Soi 1 ttoli usaii dai Pcinoioi Réal di Savoix 
non sofférsero :vsriarions aleuna sotto gli arte» 
ñati di Amedeo VIH; in questo Principe vere- 
trente grumde furono innovali: alenni chhep 
più _partionlar csprasslone, « farono introdotti 
_akéri affaito agovi ee T + 

‘ Il solito titolo, di filius cemitis ; Subaudiat 
fa quelle che yenivagli atéribuito, essendo an- 
cor invita il conte Amedeo VIE Ma nella sèl- 
vaguardia del 1399 ‘all abavia di Talloires, 
concessa dopa che eta gt conte di Savoie, si 
intitolé conte di Savoie, ducà del Chisblese 

d’Aosta, matéhese än Italia, vicærig genseale 
del sacro impero: e questi médesimititoliebhe 
dall’imperatore Veñcislao. nel 1398, e da Bj- 

‘gismondo" nel 1412. 3 

” Ab prissipio del secolo xv eontinpäveno; A 
ardere nell'Italia crudeli discordie tra.le dûe 
fazioni conosciaté ‘sotio inomi di. Guels e 
Gbibellina - Tuna ciutà versava il sangus <bll” 

altra, ‘ed : ‘eittadini- _stessi Simbraitavsñ: Je 
mani nel sangue dei concittudini. Amedeÿ WI, 

soie viéario genéeale dellimpere , dofendo 


À n° , r 


1 Egli è sul dagso di questa à salvoguardia, che Legs seit quel 
che si pretende concessa da Berpldo ils #HSSR a0gi3 # Flores, 
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promovere la tranquillità dell Ttalia, scese con 

asente esercito, e cerco di mitigare il bol 
lore delle civili discordie. Le sue virti furono 
.ricoosciate dai popoli, ed aleuni volontaris- 
mente si sottoposero. ak suo dominio: Fra tali 
popoli-poisiamo annoverare pli abitanti della 
valle di Domodossolas i ‘quali a lui sottomet- 
 tendosi, s'obbligarono di pagatgli annualment: 
‘ui tributo: a.tak fine deputärono tutti i co 
muni della valle. ‘un ambasciadore al conte, 
che li ricevette soïto il sue dominio il di r7 
settembre del 1412. Quindi si conosce il mo 
tive per:eui limperatore Sigismondo:uel TE 
lo chienô dortinus dornus .Osfsolae. % Bisou 
“perd credere, the il conte Amedeo non terne 
 Iungo tempo il possesso di questa contra, 
-poichè né isignori di Milano sarebbero stati 
” indifferenti di avetlo confinante, ne egh stesso 
‘’avrebbe potuto difenderka dalle incursioni dei 
: Viscônti , avenado distante la sede de’ suoi de- 
-mitiü, Liopde; di rado vediamo atiribuirgli 
titala di sighore della valle. di Domodossol, 
“èhé hon-fu cotinuato ne’ suoi successori. 

‘L'augusta: -Diñastia di Sayoiä : chei tempi * 
‘dati aveva ‘reso segnalati servigi .all’i impen 
Ogni volta che ‘scendera uà impefatore i 


Le 


, Cuichtas, pin, génial. pré, ., * st. PE 
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Italia non.eragli scarsa di: soccorsp, & sembre 
pe ‘difendeva le parti. Maggiori antora furona: 
quelli che il conte Amedeo “VIE operà. a .fa- 
vore. dell’ imperator Sigismondo. . Per matite- 
ner illegi à di lui diritti, era sçeso con valorosg 
esercito Relltalia,: ed aiutato dai nqbili suoi 
feudatärii, aveyva disperso Lnemici dell'impero, 
e reso témuta il sus .nome. Per coronare ä 
su yalore, limperator Sigismondo consué 
diplona dato da Chiamben il 9 fébbraio erese 
in ducato ikcontado di Sayoia,e diédé.al prii- 
cipe Amedeo il titolo di duca, e gli riconfermô 
i privilegi imperiali, di. cûi era. fregiata la Real : 
Dinastie. £ da osservarsi come.in questi di-’ 
plomi l'Imperatore qualifichi il duca Amedea 
VIIL, come signore della-eittà .e contado d'Astÿ 
e gliene conceda investitura. . Questé tifolo. à 
appoggiato alla prima concessiône faita nel 
1313 da Enrico VIL.ad Amedea V;.e tanta 
Puna come d’altra furono priye d'effétto ; la 
malyagità dé” tempi impediva gli Astigiani di 
riconoscere il auova signore, ‘, - Ù 

‘IL contado di‘Geneva éhbe süccessiyamente 
1 suOi conti, i quali eraho obbligati. a prestar 
omaggio.ai Reali di Saÿoié per certi feudi eba 
possedevano. La Iinea dei conti di Gonera.es- 
sendo per’estinguersi, Pietro, ultimo figliuole : 
del conte Amedeo DT, institui suc erede Urm- 


_#s 

borto-del Villars, fglinolo di Maris sut dorella, 
Pets {1 pacifieo possesso gli fu céntéstaio dallo 
zio Roberto, Î quale sedeva sul: trono ponñti- 
fioio o6l nome di Clémente VII Ma. si quie- 
tareno.le contéétarionti, rinunciando Umberto 
allo zic it contado, 8 questi prométtehdone la 
_sestitusions alla suæ morté, Mañtenuta la pro- 
Meta, Uinberto del Villars ebbe il contado 
fino ai 5 agosto del 1405, nel qual'anno lo 
Godette al conte di Savoia, mediante l’epre- 
gla somme di franchi 48 rila d’oro.' Allora 
Fimperador Sigismondo sollevd imperiali pre- 
Less, e perché éra mancata la linea nfascélina 
del-conti di: Geneva, contendeva devoläto il 
feudo alla gamera fm periale+ fu. compromessa 
‘Ja controversia, e pli arbitri seutenrisrono à 
re déell'imparaiore, Memore cid non ostante 
igismondo dei -sotrigi resi all'ispero dal duca 
Amedev, ‘9! infend il contado di Geneva nel 
1420. | Quindi sl dute ,Ametleo ai titoli suoi 
poiè unir quello di cômes Gebennensis, côie 
infatti già cominciaxa ad usarlo’ nel 2403 
quañdo convedette investitüra ad Enrico dell: 
Balma, nel’ 140$ nella tregud col duoa di Mi- 
lano, ie tusti gli dtti posleriori à questé t8mpo, 
e: partivblarmentte in qüelli che Néguirono Fin- 
| véstitér imperiale: 4: 0 u 
* Gisiéhohon, ME généct. pré, © À: 
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‘"Abbismo .scoennato ; come alla morte de 
conte Filippé Âmedeo V. per comporre le pre. 
tese del nipote Fikppo, sia stato astretM.a 
concedergl i in feudo i paesi ; , che da Rivoli si 

estendevano hell'Italia. Ora la lines di Filippo; 
che fa poï principe d’Actais, veniva ad estin- 
guersi, regnando il .duce Amèdeo ,V,:8. -per 
conseguenza si consolidé i in Jui l’utilé dominio 
col diretto che sémpre-rîtenne sulle Piemon- - 
tesi contradé. Mori Lodovico, ultimo‘principe 
d'Acaia, nel 1418. Tutti i nobili riconobbère 
allora Ai giurisdirione del ducé Amedeo, e gli 
giurarono fedeltà. I comüni non infeudati ne 
imiterono-l'esempib: ka città di Torino diven: 
ne-a tèle atto-il:16-dicembre: »418; per tale 

successione. il duca Amedeo VIII adottà il ti 
tolo di comes Pedemontium, il quale us nel 
1495 hel deputare ambascigtari per rinova- 

re la lega col duca di Milano, e negli- aiti suce 
eessivi, che stipuld con quel Principe negli 
anni 1426, 1427. Usd altres) il- conie di Pie. 
monte nel. promulgars il codice di leggl, nel 
viformarlo nel éapo delle appéHazioni, e nel 
1439, allorquando soppressé il giudice ge- 
neralé delte medesime, e le rimise al consiglio 
diChiamber!. Il.dnee Arnedeo ell'intitolarsi . 
echte del Plemorile fece”rivivere il titolo an 


tico déj ‘conti: d Torino; giaoché i prinoipl 


| , 

d’ Acaia non lo-adottarono mai, ophure %o 
usÿ come avuto per :trattato dagli Angioini, 
i gli cos} s’ intitolavano. .' .  : 

Di due altri titoli ancora dobbjamo téner 
-parola., à quali .furono primierahente usati 
da Amedeo VIIL Il primo si é di conte di Va- 
lenza e di Dye, é l’altro di signore di Ver- 
celli, 

Sin dal 23 di. gjugno del 1419 Lodovico: di 
Poitiers conte di Velenza «e di Dyé aveva fatto 
il suo ultimo’testamento, nel quale-a Luigi 
Delfino conte di Vienna, ifstituito érede uni- 
versale, avéva sostituito il duca ‘Amedeo VI 
Il Principe di Savoia credette avvennto il caso 
della sostituziope contemplato nel testamento, 
ed. accettatane l’eredità con .bengfizio d’inven- 
tario il 24. agosto del 1425, si mise, al pos- 
sesso del contado, e ne prese il ütolo. Quindi 
cosi 5 ’infifoio bel gennaio del 1432 quando 
convenne sulke condivioni del matrigonio tra 
Ludovico suc gliuol primogenito ed Anna 
di Cipro, nel 1427 allorchè dichiard li guerra 
al” duca di Milano, -e gener: almente in tutte 
le carie; che dalla sua autorità emanarono. 

-ÆEbbe poi la -signoria di Vercélli da Filippo 
Maria Visconti duca di Milano: per irattato del 
2 dicembre del. 1427 7. L’ ambizione del Duca 
| Filippo avéve eccitata l'atienxioné dei poten - 
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tati tutti d'talia, osicchè possente lega erasi 
cèntro.il medesimo conchiysa 1ra : Véneziani, 
ji Fiorentini, il marchese di Ferrara e di Man- 
tova, nella quale fu añche compreso il. duta 
di Savoïa. 11 duca di Milano, per allontamare 
il fulmine che poteva atterrirlo, pénsô di di. 
vidère gi alleati,, e percid di tomincigre a 
trattar la pace col- ‘principe Amëdeo, tanto più 

in quanto: ‘che con valorpso esercito uveva giè 
invaso, i suoj shati, Gondizioni di questa päce 
farono: 12 il matrimonio tra‘il duça Filippo 
e, Maria figliuola del ducä ‘di Savoia a.°' la 
cessione del Vercellese. Nascer poteva contesa 
nel determinare qualirpaesj ossero compresi 
nel: territorio di ‘Vercelli : con atto del 14 ot- 
tobre del 14341l duca Fikippa ‘dichiar: ésser 
compreso in tale dona/one quanto égli’pos- 
sedeva a} di que del fnime Sesia. 11 duea-Aïné. 
. deo usà: il titolo-di signore: di Vercelli {ra gh 
altri doçumenti nel 1454 nel trattato di con- 
 federazione con Filippo duca di Borgbgnas COn« 
tro il duca: di Borhonpe: 

Riepilogando.il sin quidetto sui titoli xdot- 
 tati da "Amedec- VIII, conchiuderemo che la 
seguante si è ‘Yintitoläziene più compita di eui 
abbis fatto ubo: Mmegeus disc Sabaudiae, Cha- 
blasii et. Augusta, Princeps, marchio in Itar 
la, comes Pedemontium: et Gebennensium ; 


is 

Vaulensinensisque et Dyensis, ac domius ci. 
vitatum. Nicias at Vercellarum: intitolacione 
che si trova apposta al suo ultimo testamento 
fatto il 6 dicembre 1439. À tali titolk perd :si 
dee aneora -aggiugnere quello di baron 4 
Vaud & di Faucigny. _ 

; Stenco il duca Âmedeo vin delle ago 
mondane, e: ‘desiderando di prepurarsi tran- 
quillo al:gran passaggio per le cose eternt, 
nell'ottobre del 1434si ritird a Ripaglis, onde 
in compagnià di scelti cavalieri äbbandonati 
kumana deliramenta, potesse pensare alla ce- 
lesie beatitudine. In Ripaglia fondd allon For 
dine. di s. Morizio., che fu da principio pol 
tioo, e che divenne-poscia militare. Questa so 
vita “di solitüdine, the mend -per le spazio d 
cinque anni, eocitd il pensiero déi Padri della 
chieja rauntii in Basilea, : ed.il di.15 
yembre del 1459 lo-elevarono af sommo por” 
tificato. Era. speranza dei Padii,e non fuir 
gaïbata, che Amédeo VII avrebhe ridonato ls 
pace alla Chiesa da tanti anni travagliata. Per 
tale esaltazione pôté agli adottare il titol por” 
tificié, Addi 6 gennaio del i fo emancipo | il 
Sgliuolo, Lodovico, e gli fece donarione d'ogri 
suo dominio: In tàle atto, poichè hyerk nécët- 
tato il ponitificato, s'intitol Felix vlyctus quin 
&us, propriz nominations Amedèus.et .iure lv 





es Dent ttes: Ré 


“18> 
Ndiiario du Sabaudine. Éssendo consecrato 
Sommo Pontefice., uso il semplice Felit.P. 
Questo. vien provato dalla raccolta delle di lui 
“Bolle, che conservasi. el Regio Archivio di 
Corte. + nn AO ot 


* ; 
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OS | LODOVIGO. 


| Aniédeo VE prinio duca di Savoia , ‘bb 
tre figliuoli, Ameédeo, Lodovico e. Filippo, -Da- 
#igli da Maria figtiuola di-Filippô duca di Bor- 
goëna, 11° primogenito : Amedeo non. sepravisse 
al genftore,;-mx governd. a suo nome il Pie- 
monte ol titolo di. principe di quelle can- 
trade, Non-si.sn précisamente in qual anno 
sie stato dal padré destinatoa governare que- 
 sti. popoli ;.cértmnente si fu prima del 24 di- 
éeinbre t/Â21 : ritroviamo. che. in tal giorno 
esséndo.in-Pinérolo, s’intitolà nos Amed£us 
dé Sabaudia .prinéeps Pedemontium: ac. locu- 
ténens- titra. mortes sllustris domini.et geni- 
tunis. mei domini ducis Stbaüdike, nelle lettere 
patenti con eui provvedetie 2 alla pi-retta am- 
ministrarione del comune- di. Pinerolo : Fe si- 
‘à Intornb all’esaltazione del duca Anjedeo VHI veggasi fl'Amedens 
pacificus del padre Monod, e quanto scrisse Pio IF sotto il nome: di 
‘ Gioanni Gpbellino, e col titolo rerum a Pio_ II gesturum. 


2 Liber statutorum , frañchisiarum ac énitatum cipitatie Pine- 
rolii. Mugustae T'aurinorim 4602, pag. 352. . : 


r 
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mile intitolazione adoprè allorquando nel 1429 
ai 26 di narzo proibi ai sjgnori ed alla comu- 
nità di Virle di distruggere il. canale. detto: 
déll'Oitana. -Colla dignitä di principe di Pie- 
monte fu .riconosciuto nei capitoli intesi nel 
1430 pel suo matrimonio.con Anna di Cipro, 
e principe di Piemonte fu detto dall’Impera- 
- tor in due lettere indirizzate all'augusto suo 
genitores ed egli stesso ngl 1429 s’intitold 
principe di-Piemonte, quando contedette -e 
confermo i privilegi. al comune di Poirino >{ 
e quando nel 1430 .ebbe. in cessioné dal Ve- 
sCovo d'Evrea il castello. di Vische ,. che }ser- 
viva di ricoyeror ai mäalviventi, e ne diede in 


cambivi i feudi diParella, Strambinello e Bairo. ’ 


Mori questo principe&ul fnire dell'anno 145r. 

Il principe Lodevico, virenie il suo fratello, 
per aver avuto in appannagpit. il contado del 
Geneyése, ne presé il titalo, ma moïto il fra- 
tello fu eprincipe di Piemonte e luogoienente 
del suo. genitore.in queste contrade : principe 
_ di Piemonte egli- è. detto ‘in tuiti gh'atti, che 

si stipularono nel trattarsi il so matrimonio 
con Anna di. Cipro. già promessa sposa al fra- 


tello, + Ahedeg .Ma * quantanque quesia | ol 


* J 
,°. 
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{ Vernazra, storia dt Poirino, manosfritta, Le, Ce 











vègiasi usato € da Jui e dal suo frtello, at- 
tavia non ritrovo documento che comprovi 
l'erezione del Piemonte in prinçipato prima 
del g-névembre del 1434. Laonde inchnerei 
a credenk, ‘che prima di tal giorno la loro di- 
‘gnitk fu appoggiata # nude parole, e non a 
Carte. Nel novembre del 1434 avendo:.il duca 
‘Amedeo determinato di ritirarsi: a Ripegkia , 
raun0/i-motabili del-suo regno,'ed'in questa 
‘generale agsemblea eresse il Piemonte in pria- 
cipato, he couferi il titolo al suo figliuolo Lo- 
dovice,:e creè-conte di Geneva. Filippo altro 
de” suoi : figliuoli. E-perchè i sudditi suoi non 
avessero à sentir detrimento, institu}.suo luo- 
, gotenente generale in sutti.i dominii'il pri 
mogenito Ludovico, Cor tali titah lo ritro- 
viamo distinto nella carta ‘del: 1435 d'infeu- 
dezione ai Provand-del feudo di Pianezza, in 
qüella dello steéso anno, in cüi riceve l’omag- 
gio di fedeltà dal. comune diSettimo Torinèse 
cedutogli dal duva di Monferrato, e nell'otto- 
‘bre. del 1439 nell'infeudare il luogo di Stupi- 
«nigi a Rolando Pallayicino, Juogo” chsrarera 
“già appartenuto”alla, prinicipesÿa d’Aexia, ve- 
#“dova di-Lodovico, ultimo principe di tal nome. 
_Assuato al: : pantificato il -duca Aedeo “VIII, 
e ricevata.indipendente : il dominio degli stati, 
æadottè tuttià titoli;-di oui fecé uso il Sun. ge- 


19 pat Sirrtholé nell'editto, -con ‘ei sis. 
er tribanale onde proceders . contro gk 
: fn elcuni diplomi ai titoli più genc- 

“di D aggionse il .conté. di Beaugè, barone di 

Vood e di Faucigny, # signore'di Nizsa e di 
vercelli, Come nelledäto con: cui “dichierè. 
épalienabile- il suo demanio, e nel trattato di 
mätrimonio di Margarita di Savoia con Luigi 
duca di Baviera. Alcune volte al-conte di Pie- 
monte-sostitul. il titolo di principe, come nel 
trältato di matrimonio tra Margarita di Sa- 
Yoia e Gioanni marchese di Monfetrato. 

" Al'titolo di: vitario generale del impero , 
regnando jl ducs Lodoviéo,. si accoppiè l'ag- 
geltivo Perpotuus, nè .da noi éi-sa che prima 
di lui altri ne abbia fatio uso, ‘eome altresi a 
quello .di - principe. déll’impero pi” costante: 
mente. ki uni /ld distinriône di principe del 
#acro Romano ‘impr. se 

‘11 duca Lédovico per nuovi trattati peñdette 
an: titolo” di :contado acquistato: e posseduto 
dal duca. Amedeg VIIE, e-ne aquistô no di 
signore. Già si à acéenniator, cre. Eodosico 
ocnte.di Poitiers aveanstituito erelle del con- 
tado di:Valenza. e di Dyè Luigi Délfinc çonte 
di. Vienna, e sostituitogli il duc Amedeo. Vin, 
-e cômt il duca credendo arxenuto il'éso della 
sostituzione, siasi messo al poses. dei due 


| |. +9 
éontasti.. Ora; regnandé Lodevico, il Dellino 


promosse lsêne pretese,'e le sostenne per plu 


anni, Finalmente si ventie ad ina transuzione 
i-3 aprile. del: 1445; nella quale, ratificata dal 
re di Francis, si stipulô che il contado di Va 
lensa e di Dyè gpparterrebbe in piena pro: 


-prietè e dominio-a Luigi Delfino,.il quale in 


cambio rinuncierebbe a favore del duca Lo- 


_-dovico di Savbia:a quel diritto d'omaggio; che 


i Principi dj Savoin prestär’ soleano ai re di 
Francia per la baronia di Faucigny in esvot- 
#ione del.trattato conchigso nel 1356 col conte 
Amedeo VI In dipendeñza di. qaesta transe- 


.#ione noi ritroviamo . ‘che il ducx Lodovico 


‘nelle sue intitolaziont ommise.il titelo. di conte 
di Malénua e di Dyè: con.esto lo ritroyiermb 
ancora distinto nel 1444. e nell'aprile del r445 
allorohè dichigrd inalieñabile il suo deménio ; 
ma pid noi J'usù nel:1464 ki 2  luglio sello 
æ#tipulare il trattato di matrimonio.tra Mar- 
garita di Savoia e. Gioanni “msrchése di Mon 
ferrato, nel. 1459 quando ‘ordinè. che i mü: 
gistrati e- gli altri inrpiegati facessero resideÿva 
nella cità del, loro impieyo , e-nel. :466.ei 5 
di maggio quando da - Moncalieri' coneedgtte 
PvP a. quei di Brest. 15. + Ne. 


. . . 'E nn ” Ce 


ni ad, pr pe des rie 


| Appoggiati al nüstto sistema, seconde: à 
quale l’antico contadp, di .cui erana al pos- 
66840 } primi conti della Savoia, era, cofposto 
dellà più estesa parte di quei paesi Circonvi- 
cini, pare fuor di dubbio, che noi pgssiamo. 
asserire che la città di Fciborge con tutto si 
suo territorio era sin daï primi tempi posta 
sotto il dominio diretto dei Pringipi della Real 
Casa, Questa dipendenze perd non impedi che 
la città di Friborgo si governasse coi proprii 
statuti; e che in tempi $orbidi sia stata co- 
stretta a riconoscere, il potere di qualche el- 
tro. Principe. Il dominio ‘diretto -dei ‘conti-di 
Saveia sopra il :territorio ‘Friborghese miene 
provato dal, chieder loro di rientrare ‘setto 
lantiço dominio e. dalla sentènze che arbitri 
eletti- proñunciarqno, ; il.r0. april: 245: Vi- 
vend il duca Lodovico di Sagoia, la città di 
Friborgo era dominata da Alberto -d ‘Austria: 
-nate eontroversie _CofF-Principe di Savoia,. non 
dubitargnoi 1 Friborgheë d'invadere il territorio 
‘Sevoino a mano armata. Il duca. Lodoyico- ebl- 
legatosi coi Bernesi, Li respinse vigbrosamente, 
ed ebbeyo fine i dissidñ cor pubblico trattato 
stipulato il :16 logliy 1448, Kinalmente per- 
suasi i Frihorghesi. ch'ess? soli non erano .ca- 
paci a difendetsi dai nemici mterni ed esterni 
e cheeltronde Alberto d'Austria ayeva. altrove 
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da. pensare a’fatti suoi, il 5 giugno del 1452 
invitarono il duca Lodovico ad inviare un suo 
ambasciatore. per ricevere l’atto, con cui essi 
si. sottoponevano al suo dominio. La sotto- 
missione fa fatta il di 10 gtugno,.ed ai 19 fu- 
rono léro confermati dal nuovo Signore le 
franchigie : ‘ed i privilegi. Ricevuta il Principe 
di Savoïia. la dedizione dei Friborghesi ne” suoi 
diplomi ‘uso il dominus Friburgi, .come pro- 
vano tulti gli atti di questo duca posteriori, al 
AB. ee 4 
- | AMEDEO DK. 


-Del, 1465, anno in Cui mori 3 duca Lodo- 
vico, sino: al 1504 gli stati sottoposti ai Prin- 
cipi di Savoia. ebbero. sei successivi: .Sovrani. 
In cos ‘breve spazio ‘di tempo tante € talifu- 
.ron6 le, mutazioni, che soffrir dovettero 1 sud- 
-diti, che quasi presägir potevansi le molte-ca- 
-Jamità:che si ayvicendarone nel. regno. di Carlo 
‘III, padre dellimmortal principe Emmanuel 
“Filiberto. a 
Frai molti fgliooli dd ‘doca Ludovico ebbe 
a sovranità del dominio\ Amedeo, che era il 
 primogenito, . ‘contenti gli-altri di pingue. as- 
- segnazione di beni a titolo. d’appannaggio, op- 
, pure addetti .allo’ stato .ecclésiastico. : Questo 


_ Principe , Che fu il IX di:tal nome, era Ca- 
43 
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gionevole di salute : sta special cars éranoi 
poveri, e voile che rettämente fosse ammini- 
strata la giusticiä ;- sarè sempre memorabile 
nelle posterità. la massima sun facite indoun 
et iustitiam, et -diligite pauperes: Prima che il 
ducs Amedeo succedesse al suo genitore portù 
il titolo di Principe di FRiemonte ; cosi lo di 
tinse il duca Lodorico nel 14ba nella costitt: 
zione d'appannaggio, e negli atti che fecen 
sequela alla .conclusione del suo matrimonit 
con Giolanda di Francia. Dobbiamo perd co 
fessare che ebbe questo titolo essendo gi cre- 
sciuto in età : ritrova che nel 1436, tempo in 
cui non contava ancora che un anno dvi, 
hell'attô di accurdare il, suo matrimonio,.fl 

chiamato semplicemente Amedeo- : - 
‘Dichiarato duca di Savoia, usd ed us di 
presso tutti i titoli def quali faceva: uso il 0 
genitore. Con essi do védiamointitolato nel 14f7 
nel trattato d’alleanse col daca di Brettagns 
nél 1468 quando si regolarono coi Genortti 
le indennizzazioni per le repressaglie, e nel 
ægosté dello stesso anno quando .fece legi of 
fensive e difensiva coi Veneriani, Oggettod 
stupore non dec esferci se fra i titoli del prit 
cipe Amedeo IX non vediamo quello di conk 
di Geneva, di barone di. Vaud, di Faucigr}: 


+ € Eunig, tons on T7. ' ‘ 
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di cônte-di Bressu, del Bugey, di + di 
‘altri, Quééti paesi continuavano bers\ ad o# 
serë sotto la giürisdizione diretta del duca di 
Suavoia; ma l’utile loto dominio era -stato in» 
feudato ai fratelli dello stessa Principe. dal 
comun genitore, i quali pertio ne portayang 
il titolo. 

Quantunque nella maggior parte dei docit- 
menti, 1 quali émanarono dalla sua autorite, 
abbia il duca Amedeo IX usato tutti 1 titoli 
di oui era fregiéto, tuttavia in alcuai sempli- 
ceménte si disse duca di Savoin, e con tale 
-modesta espresione veune altresi distinto da 
altri Principi, Fré:i documenti di cos) semy 
plice intitolaziorie ci +estringiemo a citare la 
Bolla di Papa Sisto IV del 1782, colla quale 
sotto pena di scomunica proibi di romwpere © 
dur guasto al naviglio, ch’esso duca aveva fatto 
Costrurre dalla città d'Ivrea sino.al-Po, il quale 
atiraversando tütto il Yerochese, rendé. forts 
molte contrade del Piemonte, | 
‘ Al regno del duca Amedeo IX fa piattosto 
torbido che no : i di lui fratelli cercarono molte 
fiate di ayer parte nelle. delibeyazioni del po- 
vern0, 6 pr incipalmente Filippo çontedi Bresia 
eli atrec non lievi dispiaceri. Cid npa ostante | 
ai pagsi losciatigli dal génitore uni il dominib 
utile del contado del Villars, L'antico contade 
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Hel Villars già trovasi soggetto nel 1030 a Sie. 
fano del Villars, stipite della famiglia di tal 
nome ,: che ebbe fine in Stefano IE, morto nel 
1180 :senza lasciar figliüoli maschi superstiti 
La sola figliuola Agnese, erede utiversale del 
padre, sposd Stefano signore di Thoire, e:cos 
il contado del Villars restd nella dinastia d 
Thoire sino ad Umberto ultimo signore, 
quale nel 1#%02 ne féce vendita ad Amedéo 
MAIL. Perd, alla morte del venditore Umberto | 
Filippo de Levis pretese diritti sopra il cor 
tado :del Villars , ed ottenne diploma impec 
riale d’investitura :. venne allora a transazint 
col duca di Savoia, e lo riconoblie da lui dr 
péndente. Ma Gioanni de Levis vedendosisens 
“discendenti, cedette ôgni diritto al duca Ant | 
deo IX con atto del 1469 pel prezzo ditren- 
tatrè mila scudi di Savoia : cos\ per questa tes 
sionelutile daminio fu unito'al diretto, edi 
contado del Villars passd nelPaugusta Dinasis 
di Savoia. Il duca Amedeo IX, "per quantoü 
moi si Sappia, non ne adotbiltitolo: Forsepér 
chè il fratello del venditore sollevava pretest 
a: forse perché -ron ere ancora stato sborsilo 
il prezzo ; che. lo fu poi net 1475, per me 
délla duchessa Giolanda tutricé del princip 
Filiberto. Alcani fra i successori del duca'Ant 
‘deg -usarono il titolo di conte del Villars, m 
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perô non: tutti. Questo contado: venne poi da4 
gli stessi Sovrani di Sävoia infeudato a Renata,. 
detio il gran bastardo di Savoia, figliuol na 
turale legittimato del ducà Filippo I. ‘ 


| FILIBERTO I... 


. Non molto più lungo del regno del padre 
Amedeo IX fu quello del di lui fglinolo Fi- 
liberto [, il quale gli succedette nel 1472 nell’ 
età d’anni nove:sotto la tutela della genitrice 
Giolanda.. Filiberto non-era il primogenito': 
altro: figliuolo' per-nome Carlo lo precedeva, 
ma quésti mor) prima del genitore ‘in una'spe- 
dizione che Carlo re di Francia inviava in soc- 
corso del duca Amedeo per. kberarlo dai ru- 
mori. che: Filippo conte. di Bressa gli eccitava. 
Dopo che.Amedgo Vlll.diede iktitolo di Prin- 
cipe di Piemonte al suo. primogenito Amedéo, 
pare .che questa dignità siasi conservata pro- 
pria aei primogenili. Quindi abbiamo veduto 
come -Amedeo IX 'abbia avuto: questo titolo, 
ed il Guichenon racconta che Carlo primoge- 
nito- di Amedéo IX era parimenti . chiamato 


4 Guichenon, Afm, de Bresse et "Bugey: : La vita di questo Principe 
che: si. meritù gli onori dell’altare , fu data da parecchi. strittori. 
Citiamo ‘solamente l’ultima , non perchè migliore delle altre, ma 
perchè in essa è fatta menzione delle antécedenti. Siméria, vita di 


Amédeo IX. te mi eo on io 3 


Le | | 
Princige di Piemonte: non lo ebkhe forse 1 
giovine Filiberto, perchè costituito anoora in 
pupillar età. : 

I titoli di cui fece uso il ducn Filibeto, 
tostochè solo governd gli. stati,. non diferi- 
scono da quelli.usati dal suo genitore. Vi ag- 
giunse perè quéllo di conte da Villars, in 
tralascid i titoli dibarone di Vaud, di Fa 
cigny, di conte di Geneva, 6 di quegli alt 
foudi, dei queli erano investiti sltri Principi 
di Savoia: essi stessi portavano il titolo di 
feudo :loro appannäggiato. Fece particohr 
mente uso di tuiti à suoi titoli nell'editto, 
coù oui st#bil-che il viemio di Torino doven 
etsar persons nobile, cittadino di Torino, 
che l'irapiego di. vicario perdurass solaments 
dus anni.‘ La di luigenitrice negli ati che 
emanû: a didel ndme, per l'prdinario non ho 
* chiamd che Dace. di Savola.’ Cosi lo disinst 


noË 149% nel trattato di lg offensiva'e difes 


siva. cogli Sviszeri. 
:: M duca Filiherto si un : in matelmonio om 


Bianca figliuols di Galeurxo Maria. Sforxa dutt 


di Milano. Da questo suo matrimonio non ebh 


pur Mori. nel 148a dopo la sun genitré 
asciando-{. dominiñi invasi da. fazioni , soi 


l'ulfluenza di potenza straniera, © col suc 
sore nella tenera età d’anni quattordéel.… 


L 
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CARLO 1. 
- Carlo; che fu il: primo di questo nome, era 
tecondogenito del duca Amedeo IX. L'influire 
della Franeia negli affari della Savoia fece si, 
che quantunque in giovanile età, fosse pre- 
ferto allo zia esperio guerriero: Carlo 1, prima 
che succedssse al fratello Filiberto, fu sola- 
mente conoscinta sotto il nome di secondo- 
genita del duca Amedeo. . Essendo ancora in 
pupillar età, non aveva appannaggio, e per- 
ciô. non potéva prender il titela del feudo:, 
di-cui satebbe stato investito, se minore. 
Prima dell'anno 1487 il duca Carlo s'inti. 
told Carolus dux Sabaudiae, Chablasij et Au- 
gustae, sacrè Romaäni imperii princeps, vica- 
riusque perpeëuus, marchio in Jialia, princeps 
Pedemontium, baro V'audi, comes de. Vtlla- 
rits, Melaeque, Vercellarum ac’ Friburgi do- 
minus, Co. si distinse nel 1483 quando eresse 
la baronis di Gex in marchesato & favore del 
suo fratello minore Giacomo Lodovico, e tel 
1484 quando concesse la facoltà ai vassalli di 
alienare i feuidi per dotare le figlie.'In ques!’ 
intitolazione agli altri titoli si vede acçop- 
piato quello di bärone di Vaud. Tale signopia 


era stata auovamente unita al dominio direhte 
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per la morte di Giatomo di Savoia » 20 pa- 
terno del duca Carlo. 

Ma dopo il 1487 il duca Carlo agli antichi 
titoli-usati da” suoi predecessori ne aggiunse 
un nuovo, che dimostro la dignità reale nel 
augusta. stirpe. di Savoia. Quantunque: il ti- 
tolo regio ritrovisi per la prima volta usato 
dal, duca Carlo.-I, tuttavia : chi .ben considera 
la ‘giurisdizione dei Principi di Savoia, il cre- 
 dito in gui erano tenuti sin dal principio del 
secolo xx, .ed il titolo di re, che venne attri- 
buito ad (Umberto I in carta del 1036, facil- 
mente conoscerà che il duca Carlo non. fece 
altro che adottare quésto titolo particolar- 
mente a] regno di Gipro, quando i -suoi an- 
tenati potevano usarlo in generale. Altronde 
il titolo di.conte nel secolo x ed xr poteva 
equivalere: a quello:di re. !. Le alleanze di 
patentela della , Dinagtis di Savoia. colla Reale 
di, Cipro,, di Gerusalemme e di, Armenia ave- 
‘Vano, cominciato ‘sin dal 1431 ‘col matrimo- 
nio,.che primieramente si progetto tra Anna 
figliuola di Giacomo re. di Cipro, ed . Amedeo 
primogenito del duca, Amedep, matrimonio che 
poi si effettuè nel 1432 € con Lodovico, atteso 


v 


4 Vedi Napione , “dissertazione sopra una carta del 1036, vol, 33 
delle memorie dell’ Academia delle Scienre di Torino. Monod, del 
tblq region, :  . - NS 
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la morte inaspettata del principe :Amedeo. 
Quest’unjione di: famiglia’ non si lasçid estin- 
guere,. che: anzi lo. stesso duca Lodovico .pro- . 
curè che un: suo figligolo chiamato altres\ 
Lodovico sposasse .nel :1458 Carlotta unica 
figliuola, eppercio erede di Giçanni re di Ci- 
pro. Le. condizioni ‘apposte’al.trattato di ma- 
trimonio furono più ampiamente spiegate nella 
convenzione, la quale ebbe luogo alli 18 giu- 
gno del 1462 nell’abazia dis. Morizi® nel Chia- 
blese tra Carlotta regina di Cipro, il duca Lo- 
dovico-e la di lui consorte Anna. Fra glial- 
tri patti si convenne, che se le.regina Car- 
lotta. premoriva. al consorte, il regno di Gi- 
pro: -dovesse passare .al. principe Lodovico -ed 
ai di lui discendenti ; se poi.restasse superstite 
al consorte, e passasse a seconde nozze,e non 
lasciasse dopo di se discendenti, allora il re- 
gno appartener dovesse!alla duchessa :Anna. 
Da questo watrimonio non nacque prole, e 
Ja: regina Carlotta essendo rimastæ superstite 
al imarito, fece donazione d'ogni suo diritto 
sul r'eguo di Cipro, di Gerusalemme e di Ar- 
menia al nipote Carlo I duca di Savoia : non 
si riservo che il titolo di regine sua, vita na- 
tural durante, e. volle cle cid nulladimera 
potesse il ducs Carlo âssumere il titolo regio. 


Mori la regipa Carlotta: a Roma nel 487; ÿ 


quid ed in vigore delle convensione del.1463, 
ed in esecurions delle donarione poté il dues 
Carlo intitolarsi re di Cipro , di Geruselemme 
e d'Armenia, vome s'intitolé la tegina Cer- 
lotta nella donasione di quel regno, ed'il re 
Lodovice suo consorte nel 1473 quando sta- 
bili Aimone di Montfélcon sno ambasciatore 
presso le Corte di Roma. Infatti sin dall’ago- 
sto del 1488 il principe Carlo s'intitolô re di 
Cipro nolla lettera, con cui notifico al Sol. 
dano. di. Babilonia l’intenzione sue di ricape- 
rare quel. regno. Questo fitolo si mantenne 
constantémente nella Real Famiglis di Sayoia, 
quadtunque non abbia mai avuto il possesso 
degli stati. ” Vonne qussto regno'in potere del 
Véneziani per donazione di Cattérina Cornaro, 
che aveva sposato oerto Giacomg fratelto- natu- 
rale della regina Carlotta, rinrasta shperstite 
almiarité ed al figlivolo che sbbe dal:medesimo. 
La repubblica di Venezia ne contest i diritti 
del duchi di Savoia, e non avendo sufficiente- 
“monte difeso quel -reame, lo laselo endere 
prede dei Turchi. + 


LS 


“CARLA Il. - 


Quando morl nel.1490 Carlo T'lascld nella 
plè. ienere età Il suo figlinolo e -suocesore 








io8: 
Carlo Gidanni Amedeo, che dagli serittori à co. 
rosciute sotto il nome di Carlo IT, Ebbe per 
tutrice la madre Bianca-di Monferrato. Es 
sendo merto nel' 1496 prima. d'esser usoito 
dal} età pupillare non possiamo conoscere di 
quak titoli abhia fatio uso. L’augusta sua ge- 
nitrise nelle provvidenre che emano a di lui 
home, lo distinse-coi medesimi titoli, dei quali 
rano fregiati i suoi antenati. Quindi..non 
possiamo nôtare variaziono alcuna nelle inti- 
tolazieni di questa Sovrano. Colla. morte del 
duca Carlo Gioanni : Amedeo manco affatio la 
discendenzse dal duc Amedeo IX. Sul trono 
fa : percid chiamato- Filippo. uno dei. nove 
Fgtinok del prinelpe Lodovico, re 


"AL |'FrPPO 1 

n principe o Filippo finchà poñ ‘ehbe il go- 
verdo delle Savoia s'intitolà Philippus. de Sa- 
baudig, vomes Baugluci patrisrumque Bres- 
séag Reversimontis Dumbarum vallis bonaa ac 
Resortoriäni. eorumdem dominus, Tali titoli usb 
nel 14975. ai a di maggio net consedera agli 
abitanti di Borgo in Bressa certi privilegi pel 
pagauento de’tribuii, e nel 5455 quando cen- 
cedette prerogätive ai sindaci di quella città, 


4 Guichenon, hist. de Bresse, preuv. pag. 31. 
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In alcuni dacumehti perd vi aggiunse nec non 
Chaleti et Logetarum dominus, come nella carta 
con cui.spedi procuratori a raccogliere l’ere- 
dità di. Maria di Savoia duchessa di Milano. 
Dopoché il conte di Bressa erasi, allpntanato 
dalle parti. del dûca. di Borgogna nemico del 
re Luigi. XI, questi aveya cercato l’amicizia del 
conte ,.e promosso il di lui matrimonio con 
Margarita di Borbone , ed in tale circostanza 
gh conferi l'invéstitura dei feudi di Lamesi e 
di Villalonga nel Seniscalcato di Tolosa. ! Si- 
milmente salito sul trouo di Francia Carlo VII, 
Filippo conte di Bressa gh fu compagno nelle 
spedizione del regno di Napoli. In ricompensa 
ebbe da Carlo VIII l’investitura delle contee di 
Terranugva, Castel Dragone e Castel Sant’An- 
gelo nel regno di Napoli, Da noi s’ignora se il 
conte Filippo abbia usato il titolo-dei feudi di 
cui fu investito da Luigi-XT e da Carlo VIII. 

 Avoto: 1 ducato'della Savoia cogli altri do- 
mini, ai titoli.usati dal suo nipote a cui suèce- 
dette, accoppiè quelli di conte di Geneva; di 
barone di Faucigny e di Beaufort, di conte di 
Beaugè : -potè usare i primi, perchè estendo 
morto nel 1 492 Giano. suo fratello senza lasciar 
discendenti, i feudi di cui era provvisto ritor- 


f 
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aarôno alla corona ; l’altimo; perché egli stesso 
possedeya quel contado. Si dee perd ‘conside- 
rare come ‘non abbia adottato ; essendo duca, 
il titolo di quelle signorie , il quale usava es- 
sendo semplice conte di Bressa. Espresse que- 
st’intitolazione fra gli ältfi. documenti nella 
carta del 1496 quando uni il contado del Vil- 
lars a quello di Beaugè, .ed in quella del 1497 
quando stabili l'appannaggio del suo figliuol 
primogenito Filiberto. Non mancano: altresi 
documenti, nei quali semplicemente si chiama 
duca di Savoia: e cid‘avveniva più particolar- 
mente allorquando emanava provvidense, che 
aver dovevaho esecuzione nei paesj al di là de’ 
-monti. 11 duca Filippo non regnà clie inesi-di- 
“ciotto, | e morl nel novembre del 2397. 
- | - à 
È . FILIBERTO IL. 
nl doca Filiberto primogenifo del ‘duca Fi- 
lippo; fiñchè il suo genitore fu conte di Bressa, 
non ebbe titolo alcuno: il sno: padre : stesso 
nelle lettere, che gli scrisse mentre che rice- 
‘veva la sua edücazione nella cofte di Francia, 
semplicemente lo .ehiama Filiberto. Ma dive- 
nutoFilippo duca:di Savoia, fu insighito della 
dignità di Principe di Piemonte : tale lo dimo- 
« stra ‘il suo contratto‘di matrimonio -stipulato 
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nel 1496 éoh Giolanda Égliubla del duca Carlo 
1 Principe di Piemonte lo nomind pur anche 
Papa Alessandro VI nel brove di dispenia dell 
impedimento d'afinità che ostava al suo ma: 
trimonio, 

Intitolazione compta del duca Filberto IT 
ti presentano le lettere pateñti, colle quali nel 
1497 al 1. di dicembre conferm alla duchessa 
Bianca la percezione degli emolumenti delle 
segreteria del consiglio sedente in Torino. Essa 
per, ripetuta i in altri documenti, non 6. diffe- 
rente da quella usata da Filippo H. Ma in al- 
cuni documenti alla medesima vi aggiunse il 
comes rotundi montis, il Baro Fauciniaci et 
Gai, et Bellofortis. Féce egli talé aggiunta, 
perchè, morti iPrincipi che di, quei feudi erano 
investiti, erano i beni ritornati al demanio du- 
cale. Questi suoi titoli si distinguono partico - 
Jarmente nella carta del 1498, con cui spedi 
procurätori per rinnovare la leg colla citta 
di Berna, e negli editti del 15co, 1605 e 1504, 
con Cui diede sleÿne prorridonse amministra- 
tive. 

I.duca Filiberto U otterine dall'imperatore 
Massimiliano nuova. giurisdizione, la quale ac- 
crebbe 19 sua autorité e possanza. El contado 
di Cogconsto, compesto di molte terra, posto 
nel murchésato di Mouferrato, era considérato 
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éome feudo imperiale. Pér l’allantandnca degli 
Imperatori rascevano frequenti-dissidii fre 1 
Principiconfinati con tale contado pet-impa- 
dronirsene. L’irnperatore Massimiliano, onde 
porre riparo al male, infeudà il contado di Goc. 
conatoal ducaFiliberto di Savoia, al quale aveva 
Conceso in ispôsa. la propria figliuole Mat 
garita : l’imperial diploma d’infeudasione é in 
data del 1 aprile 1508. Ma non bastava quest'ih. 
vestitura, perche i nobili di Cocconato votes: 
sero-riconoscers Filiberto per loro signore:; ai 
10 di settembre. del’ 150$ fa emanato-altro im 
perial diploma, con éuifu ordinato-loro di pre: 
stare, al duca di Savoia l’omaggio di fedeltà. 
Nè Filiberto Il,'nè Carlo HIT s’intitolarono sie 
guori di Cocçonato.. Ali | Frincipi aceessori 
ne fevero uso, , . | 
CARLO HT. .. ne 


. Al. ducs à Filippo ebbe due” eonsorti : ‘dalle 
prima che fu Margarita di Borbone ñacque f'i- 
liberto I; e da Catterina figliuola di Givanni 
conte di Pentheure nacque Carlo. Morto sensa 
discendenti Filiberto, Carlo di lui fratello mag- 
iore ebbe il. governo de’dominii. Sotto il re- 
gno di questo' Principe, doteto altronde di ot- 
tione qualità, gli athti suoi non ebbero incre- 
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tnento, che anxi pel di lui amore alà pate. sof- 
fersero notabile diminuzione, - : 

- Sin dal regno di Filiberto I 1-Y alesani ave- 
vano continuato le’ loro irruzioni negli stati di 
Savoia ; e profittando della minor età del So- 
vrano Filiberto, conquistarono Ja mabgior parte 
del ducato del :Chiablese, di cui la cittä.di 
s. Morizio era la: ‘capitale. I Bernesi ed i Fri- 
borghesi dimenticando. altresi l’antica. prote- 
zione dei Principi di Savoia sotto la quale vis- 
sero.nei tempi andati, occuparono a mano. ar- 
mata tutto il paese di Vaud ‘alor. appannag- 
giaio a Giacomo di Savoia. figliuolo del duta 
Lodovico. Di piü, per coonestare questa loro 
ugurpazione, regaando il duca Carlo IL, pre- 
tesero di essere creditori diegregie somme, pel 
pagamento : delle quali era stato ipotecato- il 
paese di Vaud. In questo furono aiutati da un 

segretario del duca, il quale lasciando con 
vergognoso tradimento il sua Principe, passÔ 
presso i Bernesi, e falsifico gl'istromeriti di cre- 
<ito. À tanta falsità non si oppose il duca Carlo 
HI colla forza; ma comincid a‘pagare in parte 
quanto non doveya, .e e.stipulo nel 1512 co- 
gli Svizzeri un. trattato' di Jega offensiva € di- 
fensiva, riconoscendo il loro governo, e ratifi- 
<ando Àe-operate. usurpazioni: La Gitta di Ge- 
“neva imito l'esempio de”-papoli suoi confinanti, 
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e si ribelld alla - ‘giurisdizione dei Prinçipi di 
Savoia, posposta. ogai antica dipendenza dai 
medesimi. Ebbéro essi ricorso ai Bernesi, e per 
eccitarli a loro prestar aiato, àbbracciarono la 
riforma religiosa ,. cacciarono il vescova ed'il 
clero dalla città, distruggendo i segni del-culto 
divim gattolico. Neppure in questo caso usd 
il duca Carlo la forzé, ed espose il tutto al 
Papa ed all’Imperatore; ma ben altro volevasi 
per ridurre al dovere quei popoli, che bolle e 
diplomi. Tentô bensi qualche piccola fazione, 
ma dopo oblique tergiversazioni se ne ritornd 
ne’ suoi stati, Allora i Genevesi ; e si fu nel 
253b, proclamarono la soppressione del calto 
cattolico, e si dichiararono indipendenti: À quee 
sti malori aggiupgasi ancora la guerra, cheil 
duca Carlo HI sosteneva çontro Francia, .e si 
conoscerà il motivo per cui regli perdette tutta 
la Savoia.. 

Nel Piemonte le cose non.accadeyamo diver- 
samente. Queste.contrade già erano state deso- 
late, e nelle spedizioni in Italia di Carlo IX re 
di Francia, allorquando sr effettud nel 1509 la 
Jega di Cambray contro la repubblica di .Ve- 
._mezis,-ed in tutte le altre, le quali intraprese 
successivamente Francesco-IL.  Maggiori furono 
à mali a cui andarono soggetti i popoli del Pie- 


monie nel 1535 ed anni sucçessivi, essendo 
44 
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btato 11-térritérie léré fneano:e dal Fréncesi ç 
dagh Imperiali, ete averano ivi sabilite il te. 
tro della guerre, per elsére { primi nemloi del 
dures, ed ise0ondi cotleguti, L'infelide Carlo HE, 
di-tattii dotainii piü non riteneva he Vesaelii; 
Cutied, Nissan e ‘ln valle d'hosta, Tue rx lo 
stato délln Bavoia e del Piemionte quand cas 
a vivere in Verceli nel 1553, 

. Quuñtunque il ducu Carlo IIT abbin auto 
? suvi paesl outpati da potenze forestiere, ed 
éltti ribetlatisi, si fossor dichiuretl indipen- 
denti, tattavia nori abbahdond i titoh .nsati dal 
stibi antecéssori , ma dei tiedesimi fece uso if 
molti doctimenté. Fra essi eitiamo s6lamente la 
tarta del 1508, éoni oui Hbérd 1 Friborghesi 
délle préstatione. d’omaggio, Distinto dé tali 
ditoli fa pure #conosciuto dell Imperatére 
Mhssimitiano nel diploma del 1505, rt ui gl 
conferm ogni imperial concessione, quatitan- 
que ‘in altrf-diplomi sis debto to semplioemente 
dnès di Bavole. eo 


MANUEL LERTO. 


“ptet Filiberto ristoratore della monen 
thii Sabaude ; ‘non éra fgliuvl primogeniro 
dl duca Carlo II: Prime di lul, dal mattismo- 
Mio che A 806 -padré éodtaise ton Bedtrics 
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Aglltola di Émanuels ke :di Portogallo;--eré 

nat Lodôvico,  quele: fu deito Principe di 
Pierionte negli niti del 16nB, aon eûi ti eux 
il di lui matritionio cor Margarita fgHäolä:di 
Feuncesco I re di Francis. Emanusl Filiberto 
alla morte del suo géhitüte” eru . condettiero 
dell'esertito impériale aëlle Fiandre 1 "pôr 1x 
vondicaretatti i dirlutésopré idominli atiti, eras 
gli nécessarié un fatto strepitéso,.6 tale du be 
bassare l’orgoglio della Francia, che # odeu » 
pava. Questo faté per sempre methorabile, sk 
fu fl éombattimenito di 5, Quintino, du qui 66 - 
sendo sôrtito vittorioso, poté nel trattato di 
Castel Gainbresis del 1554-vttohure la reétlva 
sione dél tronb patét'no. Condisioné assolaia 
di questa restituziofe si fa il matrimonio, cha 
contrar: si doyea tra il principé Emanuel Fili- 
berto e Margarita di Francia figliuola dl Frani 
cesco IL Dopo la celebratione del mat#itibnie 
€bbe il duca di Savoia il pôssesso dei dominé 
paterni, ma non di tuttii non avendo { Fran- 
tvesi eYacuäto molte tittà, sinché dal contratte 
matrimonio hon-nâcque un figlinolo, Reirites 
grato il ducàa Emanuel Filiberto nel patifite 
posseso degli aviti suoi domihii, s'intitold £a 
riuel Filiberto per grazia di Dio duce di Sn» 
voia, di. Chablais , d'Aosta e del Genevese, 
prencipe et vicario perpetuo del sacro Romans 
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impero, marchese in Italia, prencipe di Pie: 
monte, conte di Geneva, di Beaugé, di Ro- 
mont, di Nizza, d’Asti, barone di Vaud, Gex 
e di Faucigni, signore dt Bressia, di Ver- 
celli e del marchesato di Ceva. 1 In alcuni do- 
cumenti aggiunse re di Cipro e signore del 
marchesato di Crevacuore. Adoperd poi soventi 
il semplice titolo-di duca di Savoia e principe 
di Piémonte, semplicita che ci presentano gli 
editti in materia economica e giudiziale: ed 
alcuna ‘volta con questa breve intitolazione fu 
pure chiamato da altri Principi. Ricordo solo 
il breve di papa Pio IV del 1560 con cui be- 
nedi,i monti del contado di Nizza, sopra i quali 
erano demoni, pretendeasi, che impedivano 
l’escavazione delle miniere. 

Nell intitolazione del duca Emanuel Fil: - 
berto dobbiamo notare come titoli puovi quello 
di duca del Genevese, conte d’Asti, signôre del 
marchesato di Ceva, e di quello di Crevacuore. 
_ H territorio Genevese, colla città di Geneva 
che ne era la capitale, non aveva ne’ (empi an- 
-- dati alcun duca, ma solamente i suoi conti, i 
quali per l’omaggio di alcuni feudi dipende- 
vano dai Principi di Savoia. Unito sotte Ame- 
deo VII ‘il contada di Geneva con quello di 


" À Carta del 1 aprie 4 4559 in cui approvè gli ärticofi del suo na- 
trimonio $ 
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Savora,. fu nei diversi tempi l’appannaggio di 
diversi Principi. Finhalmente nel 1514 fu dal 
duca Carlo concesso in feudo al suo. minor fra- 
tello Filippo, che fu poi duca di Nemours. Ed 
il principe Emanuel Fikbertoeresse il'territorio 
Genevese in ducato a favore di:Giacomo di 
Nemours figliuolo di Filippo. Ritenendp adun- 
que il duca di Savoia il dominio diretto di que- 
sto ducato, poteva prenderne il titolo, ed inti- 
tolarsi nelmedesime tempo conte di Geneva, 
pei diritti suoi sopra quella città, a euï nei di- 
versi trattati non aveva fatto rinuncia. ‘Notisi 
come nella carta di erezione del Genevese in 
ducat; siasi separato il. territorio. dalla città: 
per motivo forse che nel territorio alcuni paesi 
ancora riconosceyano la giuisdizione dei conti 
di Savoia , da cui la città di Geneva eräsi di- 
chiarata indipendente. 

Il'‘titolo di conte d’Asti parte da più alte ra- 
dici. Ë cosa certissima che il contado äi, que- 
sto nome era compreso nella marca -d’ Italia, 
di cui erano investiti gli antenati della con- 
tessa Adelaide conserte del conte Odone di Sa- 
voia. Essendo .cos\ la cosa, il contado d’Asti 
riconoscer doveva: la giurisdizione immediata 
dei Principi di Savoia, come la riconobbe vi- 
vendo la stessa contessa Adelaide; la quale 
come Sovyrana ripose sul soglio. vescovile il Vp- 
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scovo, che per ben dus volte éva séato secs 
fetato dégli Astigiani, € puni la loro baldansa.! 
Ma in quei miserabili tempi che seguirono, e 
nella frenesia di stabilirsi comuni liberi, la câtis 
d’Asti' s'eresse  essa pure in comune, € resi- 
stette nel 1315 agli ordini dell'imperatore En- 
Ylco VIE, il quale con sue diploma ne aven 
fatto rivivere i diritti a favore del conte Ame 
‘deo V, e tanto abborriva questa giurisdirions, 
che amo meglio sottomettersi ai Visconti ie 
gnori di MHano. Dai Visconti. pass il oontade 
d'Asti nella divastia dei re di Francia pelma- 
trimonéo di Valentine figlinola di Gioanni Gae 
leaizo con Lodovlieo fratello di Carlo Vi. Non 
si acquetè l'Imperatore: à questi diritti déi re 
di Francia, ma nei diversi temp tento di far 
Honoséere i propril : quindi nel trattato di 
Madrid del 1525 Carlo V precwrd &he Fean- 


vesco Î tintineiasse ad. -égui qualuaque diritto, | 


ed in quello dt Castel Cambresis si convenne 


che îilre di Francia restituirebbe il contado 


d'Asti all'Impératore , sd à chi sarebbe stato 
infeudato. Già Carlo V cen suo diploma del 
+88 15 aveva ‘eoncesso ‘a Beatrice di Perto- 
gallo' stia cognata, consorts di Carlo If, dons: 


zione fatta non sotamente alla duchesse , me 


. ‘ ve + 
4 ° { . . « 1: 


4 Terrneo, AdehNle astres "7 
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alive) a° suéi disecndemèt masohl, Questo di 
pla di dosasione venhe ébritestato dalig 
Francia nelle conferenze che si tennero a Lions 
per l'éseeusione del trattato di Caëtel Cambre. 
sl, ma compromessa Îa questione in arbitri, la 
sentenza fu favorevole al duca di Savala. Presx 
pereld possessione del contedo, poté usarne 
H'dtole, 

- Jl titole di signore ‘de niercheseto di Gers 
proviéne dallk medgsima donaÿione dell'impe- 
ralor Carlo: V 4 favoré della duchesse Beatrice: 
Nello stesse diplome, in oni le infeudè il:cone 
tado d’Asti, la invesd del marchesato di Ceva, 
compres! nella donezione anche. i di'lei diécen- 
denti. Questa concessione imperiale fa vatift. 
cata-nel trattato dé Castel Cambresis, ed el prin- 
vipe Fmanuel Filiberts ne à promessa la re- 
Btitusione. 

‘Abbiam osservato, partendo del prnélps 
Carlo L, come sia egli statp il primo à pren: 
dere  titele di re di Cipro per la donàäzione, 

he la di lui zle Carlotta uliima -digcentdente 
dei re & quel regno gli aveva fütto, Carlo, 
F ihppa ÎT, Filiberto il, né si.curarono di çosi 
intitolaré, né d'averna il possesso allora tenuto 
dai. Veneziani, Carlo NT nel 1509 enfro nella 
lega di Cambray centro i Veneziani per poter 
far valere le sue ragioni sopra quel :regn0. 
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Ognuno sa l'esito.infelice di quella lega. Il 
principe Emanuel Filiberto appeñna rientrato 
vel. possesso degli aviti dominii rivolse il suo 
pensiero al regno di Gipro, e pèr provare che 
nôn voleva rinunciare a’ suoi diritti, comincio 
per prenderne il titolo. ?. 

. Il duca Emanuel Filibérto al titolo delle si- 
gnorie aggiunse quello di signore del marche- 
sato di Crevacuore. Il marchesato di Creva- 
cuore ra compreso nel principato di Masse- 
reno, posseduto ai tempi di Emanuel Filiberto 
dalla famiglia Fieschi, la quale ne riconosceva 
J’alto dominio dalla Santa Sede. Sin dal 1554 
ai 10 luglio, il duca di Savoia aveva deputato 
suo procuratore ‘Amedeo di Valperga presso 
Pietro Luca Fieschi, onde concertare conlui la 
vendita del marc@esato di Crevacuore in caso 
che morisse senza discendenki maschi. Ed in 
realtà alli 6 settembre dello stesso anno ik mar- 
chese Pietro Luca Fieschi cedette a favore del 
duca- Emanuel Filiberto ogni ragione, ch'egli 
avesse sopra il merchesato di Crevacuore , e 
ricevelte per prezzo forini d’oro diciottomila.? 


4 Editto del 7 gennaio. 1561 di creazione del Conservatore delle 
gabelle. Altro. del 7 dicembre 1675: di costituzione della gabeli 
sul vino. Jolly, compilation des anciens edicts, 

2 Con atto del 6 settembre 4554 il duca Emanuel Filiberto ac 
quistb altres) ogui diritto sul principato di Masserano. Di quest 


gone parleremo allorchè terrero Miscorso del titolo di princip 


° e 
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Poiché é-nostro istituto 1 ragionare dei ti- 
toli adottati dai Principi di Savoia, dobbiamo 
ancor cost} rammentare- aleuni acquisti fatti 
dal duca Emanuel Filiberto,.i quali gli rap- 
portaronotitoli, che uso: voglio dire Signore 
di Maro, Prelà, Oneglia, e del contado di Tenda. 
I feudi di Maro, Prelà, colle terre loro unite 
appartenevano agli antichi conti Lascaris: di 
Ventimiglia, ed Anna figliuola dell’altimo conte 
aveva sposato Renato; di Savoia , chiamato il 
gian Bastardo. La contessa Renata maréhesa 
d’Urfé unica superstite di quest’unione pro- 
mise al principe Emanyel Filiberto di vender- 
gli i-feudi di Maro e Prelà mediante l’annuo 
reddito di .fiorini d’oro duemila da prendersi 
sopra Rivoli col titolo Comitale, e sopra il 
Beaugè. col titolo Marchionale : si .stipulo il 
contratto il 16 novembre 1575, giorno in cui 
il Beange fu altresi eretto in marchesato a fa- 
voré della venditrice. ! 1n esecuzione di que- 
sto contratto il duca Emañuel Filiberto adottd 
iltitolo di Signore di quei feudi. 2 
fl contado d’Oneglia era in potere della. fa- 
miglia Doria. Gioanni Gerolamo ultimo pos- 


4 Güichenon, his. de. Bresse, preus. | CN 
2 Rivoli non fu eretto in contado. Nel 4581 Carlo Emanuele I 


per ayere il castello. oye macque, lo cambid con altre possession 


pella Bressa, 
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sessore ne fees distratto a favore del dnc: 
Emanvel Filiberto con atto del %0 aprile 1576 
mediante il prezz6 di forini d'oro quarahlun 
mila, assicurati sopra il feudo di Ciriè con H- 
tolo marchionale, & sopra altri col. titolo ci 
mitale, Ritroviamo îl principe Emanuel Fk- 
berta signore del Maro e d'Oneglia nelle pa- 
tenti del i 576 con cui eresse la signbrie di 
8. Rembeort in marchesato # favore di Amdes | 
suo fgliuol natyrale, ed in tontado le-signont 
dt Grolea. 

“Veniamo a Tenda. 11 Lontado di tal nome 
ubbidiva ai. proprii signori, che eraño ddl 
farmiglia Lascaris. Estinta questa illustre faml- 
glla in Anna, che sposb fl gran Bastarde di 5r | 
vola, Renata ultima superstité di Claudio nsto 
. da quest'unione, rinanelo nel 1598. a favore 

del duc Emanuel Filiberto ad ogni diritto, 
che Île competesse sopra questo contado, nt 
diapte l’anngn vendita di scudi d’oro millé e 
dueéento. Non bastaya perè al duca. quesh | 
cessione ‘per averne paeifico possesso. Onorat 

marechese del Villars, aître figliuolo det gr 
‘Basterdo, pretendevn diritä soprn: #1 eontadt 
di Tenda : forza adunque l’averne lu rinuncu. 
La promise il marchese at duea Emangrl Fil 


4 Guichenon, hist, de Bresse, prew. 
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berto; ma lasoié a compierla la di‘ot fielinola 

£nrichetta; sposata in Cérlo’ duca di Lorena, 
ta quale in cambio ricevette:il feudo-di Mira- 
bel con àtto del a1 ottabre 1S79e crettoin mare 
cheënto. 


— 


! 


CARLO EMANUELE L 


" duca Emanuele Piliberté cessd di vivere 
si 3o agosto 1580: oecupôr aHora il trono 
Carla :Emunuele 1, unice figliuolo natogli. ‘da 
Margarita di Francfe. Questo Prinéipe conti. 
nud 1l sistema d'ingrandire i suoi domihil dalla 
parte d'Italla : acquist quindf il marchesato 
se Saluzro, e parte di quello di Monferrato. 

* H marchesato di Sa zzo' formava antica-, 
mente parte deHa rarca d'Italia, posseduta 
.dalla contessa Adelaide, dipender ‘pereiè do- 
veva dai conti di Savoia, come infatti parecchi 
marchesi loro prestarono sticéessivamente fl 
ginramento di fedeltà. Cid non ostante alcuni 
ultimi possessori comintiarono a credersi in- 
dipendenti, e per evitare la soggezione di Sà- 
voia, con dedisfoni e con vendite si miséro 
sotto quélla di Francia. Pi qui i diritti di quel 
renme sul marehesato di Saluzzo, che invano 


4 Sulla ‘sloria e gesia dei marchesi di Salaszo leggansi le doeu- 
amentale memorie del Muletti. 
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l’imperatore Carlo V co’ suoi diplomi del 1554 
e 1555 cercd di distruggere in fayore del duca 
Emanuel Filiberto. Intorno ai rispettivi pre. | 
tesi diritti si.-tennero altresi-conferenze nellss 
semblea di Lione, mai deputati- non poteron | 
accordarsi. Finalmente il duca Carlo Em- 
nuele occupô militarménte:il marchesato nel 
1588, e se ne rese padrone. Da tale occupa- 
zione ne nacque la guerra, che.il.re diFr- 
cia dichiard al duca di Savoia, la qualein 
dopo vario esito delle armi in varii negozt 
e compromessi, che giammai produssero esilo 
favorevole. Si ritornd nuovameme alle armi, 
ed in fine si stipuld il trattato di Lione del 1 
gennaio. del 1601, con cui il-re di Franci 
ebbe tutta la Bressa, il Bugey, il Valormey, 
il paëse di Gex in cambio del” marchesato d 
_ Saluzzo. ! - 

Le pretese dei Principi Real. di Savoia si 
ducato.di Monferrato hanno origine mel cor 
tratio di matrimonio seguito nel 1330 tra 
mone .conte di Savoia e Giolanda figliuolat 
Teodoro  Paleologo marchese: di Monferral 
in esso si stipuld, che venendo a mancarei 
scendenti maschi. del marchese Teodoro; 
Monferrato dovesse passare sotto la divozio 





4 Lunig et Dumont. 
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dei discèndenti della contessa-Giolanda. La di+ 
nastia dei marchesi di Monferrato si protrasse 
sino a Gioanni Giorgio, il quale mori senza' di- 
scendenti maschi, regnando il duez Carlo AL 
Maidiritti dell’augusta Dinastia di Savoia erano 

._contestati da Federico Gonzaga duca di Man- 
tova, discendente dä una figliuola degli ultimi 
marchesi, e proposta la questione alla decisione 

_arbitramentale dell Imperatore , Carlo V sen- 
tenzio in favore del Mantovese. Propose il duca 
Emanuel Filiberto varii mezei d’accordo, onde 
terminare questa controversia , fra gli altri 
quello di dar per marito allunica figliuola del 

r Gonzaga il suo figliuolo Carlo Emanuete. Tale 

. pProgetto nudriva ‘pure ancora'lo stesso duca 
Carlo Emanuele, e sperava di:veder composte 

amichevolmente le cose coll’aiüto di un matri- 
monio. Ma vedendpsi ingannäto per l’unione 

. di Margarita di Monferrato con un Principe 
della famiglia Gonzaga, dichiaro. la guerra al 

_duca di Mantova. Vario fu l’esita delle armi, e 

come ordinariamente avviene,.stanchi i belli: 

x 

8e ranti, il duta di Sayoia si acquietd, mediante 
er Ja città di Trino, € e quindicimila scudi-d’en- 

c rate sopra altre terre.. Ma non ebbe-egli pure 
"il possesso dei ceduti | paesi, prevenuto daïlla 
morte, lo prese poi il di lui figtiuolo. 

In esecuzione adunque di queste cessioni 


0 


dif 
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ed actordi il dues Carlo Élsbtitelb s'inhittit 
marchese di Saluato.dopo il 1601, e di a: 
fèrrato, qhanturique di tale harchesato pou 
sedesse solamente uha parte : ma dovettæomet 
tere il titolo di quei paesi, che col trattato del 
2601 aveva ceduto alla Frahoin, Nel resto ls 
intitolasione di questo Principe doncorila eo 
quella dsatu del.suo geuitüre, Usà il titélo di 
re di Cipro in varli diploni. 


‘ VITTORIO AMEDEO 1. 


IL duc Vittorid Armedeo I prima elte surtt: 
déste negli stati al-suo genitote avava il titok 
di Prinoipe di Piemonte. Per son arrecare moi 
tisimi docutmenti, i quali potrébbero provat 
in lui queita distitxione, basti il citére il tre 
tato conchiuso ik s sprile del 2629 tel camp 
d'Avigliana tra esso Principe a nome del 
kenitore, ed il Cardinalé di. Richelieu à non 
del Re di Francia: distinté con tale &itolo,i 
ritonvsdiute 6 dall’ambasciador Franvese cül 
duca Garlo Emanuéle I, Ocupeto il trono # 
suoi muggiori, usd le medesime in titoaxioni 
ch'essi adoprarono : veggansi in proposito 
divérsi. editti che emand, dei quali s’intril 
scia la citations, trettandosi di Sorranvo 
h soi niciao, Non dimentioo il itolo di re! 
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Cipés. Che anti dé éjuesio -dertro :ebli l'ags 
glunta di Reale, dhé aécoppid a quélle di Al: 
tetra, in vece dell’aggettivo Sefenissima, di 
cui feceva uso il puo gevitoré, e per lo.stessa 
__ motivo al suo stemma gentilizio cangid la Co 
,  rona ducale in regia. Prefendesi aver egli in- 
. trodotto l'intitolasione di Altézxa Reale per 
distinguersi dagli altri Principi Italiani, i quali 
imitañdo l'esétnpié del duch Emenuel Filibérto, 
avevano adoitato il titolo di Aliezza : ed aver 
cângiato la Côrona duoale in réale ad esems 
pio dallà repubblica di Venezia, la qualé col 
ævéva. operato, appoggiatä al medesinig diritto, 
jl Perd, quantuhque il daca Vittorio Amedeo Î 
fosse riconoséitito dome Altezat Reala da’ subi 
popoli, .e potremmo citarë innumerevoli do- 
4 Oumenti per prôva, © de varii pbtentati Eu- 
ropel, tuttavise alouni ancora gli riousavatio 
j quéito Bitolo, fra i quali cl ricorda il citare 
, à Veesiani ed il Sornmo Poñitéfice, ! 
” Il duca Vittorio Amedeo I ebbe due fratellis 
e él primo pet nome Morizid, fu Catdinale. dj 
ré Santa Chiesa, e conodsciuto sotto il nonie di Cat; 
diniale di Savoia. Questo Principe, comipoati j 
9 disidii colla ograis pes le controvétsie sulle 
:0 


: 7) 
sy 
w 1 nl | padre Monoë, guilta, per uvélite delle itese Puca sethsie 
je opera sul titolo regio della Real Casa di Savoia, 
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tatela del nipote, sposd la nipote ed ebbe il 
governo del contado di Nizza. Il secondo si fa 
il principe Tommaso stipite dell’augusta Di- 
nastia, donde derivô il Monarca, che ora ci 
governa. 


+ 


FRANCESCO GIACINTO. 


. Mori in Vercelli l’anno 1637 il duca Vitto- 
io Amedeo I, lasciando in infantile età due 
figliuoli, Francesco Giacinto, e Carlo Emanuele 
Îl, che successivamente regnarond. Il primo- 
genito Francesco Giacinto successe al padre, 
ma breve fü il suo regno, poiché passo a mi- 
glior vita nell ottobre del 1638, lasciando il 
regno al suo-fratello Carlo Ernanuele. 
Darante la pupillar età del duca Francesco 

Giacinto, a suo nome governo gli stati Maria 
Cristina di Francia di lui madre, secondo l’an- 
tico costume della Monarchia di Savoia di de- 
Stinare per tutrice ai figliuoli la propria ge- 
nitrice. Negli atti, .che. emano la tutrice, Lo 
chiamo duca di Savoia, principe di Piemonte, 
re di Cipro, ed essa adotto l’intitolazione Cri- 
stina di Francia, sorella del Re Cristianissimo, 
düchessa di Savoia, regina di Cipro, non omet- 
Aando il titolo di tutrice e reggente. 
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-SARLO EMANUELE I: L 
OT QE >" n 7 
ficcome a duchesse Cristine di Francia ebbe 
la tatela del giovine ducs Francesco Gia: 
cigto ‘e la regpensa degli stati, cos} essendo 
ançora in‘infantile età- il ducæ Carko Emanude 
H, a Lei toced egüalmente ‘il Æ0VEFHÉTRE i do“ 
minii a suo nome, Nélle intitvlationr-della da: 
chessa ,: éhe sono le medesime già enuriciate 
Care, Emanuele. IT vièn detto ‘duca: di: Savoia, 
pruitipe di Piemonie € re di Cipro; poa perve- 
auto. alla . minor ‘etä ,'ed' asceso’ .sul tronc: de’ 
subi maggiori, s'intitolô pers grüsia & Dio jet 
di. Savoia.. Chablnis Aosta; Ginevese :e : Mon: 
ferrato, principé:di Piemonte,' ‘marchese di San 
luzzo, cohte di. Geneva, Romont, : Nizza, Ati 
e Tenda, barone di V'uéd e di Paucigni, SÈ= 
gore : di Vercélli ; del. mérchésato “di. Céva >” 
Oncglid. e Maro; marchese d'haba, principe. e 
vicafio perpeluo del saçro ‘ Romaho imperûs * 
Dürtale forrhola .si allontand: cid non ostante 
moltissiné volte, ed allora non uso che il solo 
titolo di duca:di Savôia; principe di Pienionté, 
re di Cipro. Questa sermplice maniera on $= 
laente adoprè nelle prorvidenne interne atts 
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"4 Editto del 20 giugno 164 ; con ui confermà le rérvideie 
tutte.emaaie futrice.: . ; Le ei 2 
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£a 
a promorers Le fabioiei detsani gépoli, me al. 
tresi it} trattati con potentati forestiesi. Tale 
si à Ja éprta del: 2650 di oonfecma delle legs 
coi cantoni Catolici délla: Srimeiss 
1 durs Grlo. Eumvuele I pet SM mari - 
mbnio 008: Maria. Gitanrie Beltisis di Nemounÿ 
risni al divetio doiiinio Lüsile di alennifndi, 
cho dal xisdtèuno wolté tempo prime era saio 
divio;' Questa Principessa era Fulüme super- 
suite, di quells linee collaterale di Filippe di 
Savois. ‘festello di-Carle IL; jl'quale ebbe in 
appannaggo il ducato del. Gemévee, à le ba- 
tobie di Faucigniedi-Beaufort, e dalla Francia 
à fitolo di -duta di ‘Nawours. Fstintà i in Ma- 
si Gioanné Battista-il.dirita di appernaggio, 
quei feudi ritornarono’ interi. âlla, Monarchia 
LL Savoie. ee Là 
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LT AMEDEO La 


ji duca Carlé. Emanwele If. mahoù si vivi nel 
16% : éhbe por auccessore:ik Sglivolo Vitoria 
Amadoe Seconde di tal moe: Sibonmé tiæ que- 
std Erinoips in pupiller età alla morte del-ge- 
aitors, eos. come turice' 8 reggenie, goxerni 
i-dontihii Maria Gioanria Battista. Questa Prin- 
cipessa nellë intitolazioni osservo:il .pratieato 
dalla duchessa Cristina di Frincie; &. dise 


des 

fuite; e bhfaini dace 8 Savota, pme dt 
Pioniomte,.e re-di- -Cipro: 41 falidole, * : 1) 

-Viterie. Amedeo Ii, giunto all minor: et eo 
pres le redihi della siato, es modesin net: 
latione 4 più ordinariamenté lo ritroviamo fn 
titolato duoa di Savois, prineipe di. Biemonite; 
e-re di Cipre.. Ma atia farragirie déi ticoil-unti 
chi poié aggivghere alogni nuovi, quai : 
vesnti pit -stabili nella sua dinastis, focery tu 
meritaré l’antica maestà della sua. Roi Forni- 
gli. -Entmeriato gli aequisti priscipali,"" 

La oittà di Pinerolo: cel: suo territeréo efx 
comprésa nella maroa d'ftalis, o'la dé hot. êt- 
pendanss ‘dalle: contasss Adelaide viene près 
vaia dalla fondasione della :Badis ‘conoseitta 
setio il nome di Santa Msris di Pinerolo, Ub 
bidi . Pineïnlo "pel dominiô dirette Sompré ai 
Principi Reali suocesseri, dolin contessa us 
_ aide ,-tebbene ore l'utile fosse” promo l'abato 
di Santa Maïla; -bru soîto:i proprii stétuti 
gévernasse qissi iv commun hibero, or fofimésse 
patte dei dorninil-dei:Principi d’Acais pellé 
Piemontesi contrade,t Estinta là lines déi Prit- 
cipi d'Acaia, e: ‘ritérnato il Piemonte. oll'abbbi 
dienan dei pri sgnorh } le oittà ä Pineroko s si 


4 DE si pud a menÿ de A cénoscere lo spirité ä porté. in un 
moderno séribtote, il aie prolende, due night dire dé Pinerèlo 
Sossero gli abati di Santa Maria, 
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mantennp in tale stato, sinche: pel frattato di 
Cherasco del 1632 il duc Vittorio. Amedeo I 

le podette colle terre dipendeati' alla Francis. 
.Finalmente cessato il rumor delle srmi tra il 
duca Vittorio Amédeo Il ed ä re di Frahcia, 
per trattato del 1696 Luigi XIV ne rinancid 
di nuoto il dominio al duca di Savoia. Questa 
particolar convenrione fu confermaia nel trat- 
tato generale del 1697 € conosciuto > otto il nome 
di Ruswisçh. 

Celebre è nella storiä dus il contädo di 
Dezzana, feudo imperiale, ai di’ cui signori. era 
contesso. il diritto.di coniar moneta. Stava a 
cuore del :duca- Vittorio Amedeo II l’averhe: il 
possesso, volendo egli continuare lirigrandi- 
mento de’ suoi dominji dalle parte d'Italia. En- 
tro in negogiati col: tarchese di Creseentino, 
che ne erasignore, bper convenzione del 1 ot- 
tobre 1693,e mediante il : prexzo di dodeciiila 
ducatoni ne. ebhe la céssione; ? Pétè adunque 
Vittorie Amedeo II s’suoi i titoh sggiugner -quelli 

‘di signore di Pinerol,.e conte di Dezzaria.. Ma 
_la:contesa écoitatasi. per ‘la. successione al re- 
gno. di Spagna gli apportè dignita. maggiore. 

- La morte di Carlo II re di Spagna avyenuta 
nel novembre del : 700. eccitè gravissimagnerra 


Là Gahchenoay At gééal. pren. ani ton. 4, Deshobt tom. 7.. 
° 2 Lunig tom, {, 


cas 
»e]'Enrope,. Privo #gli di djscendemti, avevà 
instituito® -guo eréde: universale Filippo duca 
d'Angid nipote del Re-di Francia. Questinsüi- 
tuzione. dispiacque àll Inipérators “per le pre 
tese alla corons’Spagaupla de‘ suoi figäuoli; e 
volera. rivendicarne i dirétti-a .favore del se- 
condegenito'arciduca-Crla : quind ne dérivè 
dichiarazione di .géerra. ta la Francia & l'ins. 
pero. . IL dnca.Vittoïso Amedeo sulle prinse 
parteggio per la Francia, ma offeso:dal-cattivo 
pracedere delle. truppe Francesi contre: a’ pro- 
prii sydditi,.si accosto nel 1703al partite im 
psriale. Né infruttuoso gli. fu éale aliontane- 
mento. Sfipulatasi l’alleacina coll'imperator Lep- 
poldo add) 5 gennaio del 1703; questi promise 
al duca, alla conclasione della pace generale, 
Alessandria eol'suo tetritorio, la Eamellina, à 
valle di Sesia, alcuni feudi imperiali nelle Lan- 
ghe, e gli guarenti il possesso.ditutto il Mon- 
ferrato. ! Varia fu la sorte delle armi Piemon- 
tesi unite colle Enperiali in questa loita: la Sa- 
-voia - ed il Piemonte ebberd niolto a soffrire: 
ma finalmenté nél 1706 toecarono i Francesi 
sotto le mura di Torind'quella Lerribile disfatée, 
Je quale valse a liberare il Piempnte. e. F'italia 
tatta dalle armi di Francia. Cominiciarono al- 
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4 Lunig, in addendiss 
* 


ofe | 
leva le aegbainsidaii por }a peace penérek : in. 
toutp Fhpperator siantenne Ia data fede, e mise 
ik dupa dé Savoin. nel postesso dei paosi Dome 
presi nel trattato dél 1 708. t : : : 

Le mogozimiont per la pce :generule pev- 
dssero à in fie il trattato d'Utreukt del 16 le- 
ghio 1728, dal quale il duva di Suroia ricayd 
grandisimi mntaggi : ottenne.-la restitusione 
dei paosi eocupatigii durante la pugrra , e ce- 
deniloa Luigi XIV'il xiceriote di Baecelloneite, 
sioaveits {in cambio Castel Delinv, Exilles, Fe. 
nvstoélle, le velli di Pragellato, d'Ouix:e Sez- 
mine. Nel modesimo traitufé venñe confer + 
matx là’ cestione. fattegli dail'iniperator Leo 
poldo nel. 705. Ma quosto trautato fu glorioso 
aæai pol dûoa Vittorio-Amsdeo, perdhé ebbe 
dl Ro di. Bpagoa il regno'di$loilià, sotte la 

æmallevaria della F ranoia;dell'{nghilterra e del! 
QGlida.? Non tenne perd il-re Wittor{o:Ame- 
dev. luhgo tempo il regno di Sioilia. Troppo 
digustaia érans là Spagha, perché potesse ve- 
dere che:il docs di Savoiu ne fosse pacifico 
_pesssssore, “Nel 1713 possente armata : Spe- 
gaubli approdd in qast regnd, € scacéi& ik pic- 
oh presidin ee i ivi Sasiara, à Aoù a temando | 


4 Diplomi. imperial à fébraio 47e 1708. Dumont, codez it. 
diplon. 


2 Dumont et Lunig. 
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larsañonnia di data fode. -Ea Krancte à ins 
ghilterra si fecoro ineliatrioi in queste.contres 
versie, 'o nol.5718-ai2 dt agosto si stipuid ïe 
Londra il trattato della quadmuplice #lloanra, 
pel quale il re Vittorio à 3n cambio della Sicilie 
ebhé il regac di Sérdègna. *: :.: ,° 
‘Il trattato d'Utrecht fece albres rivivers nella 
D'inastia dei Reali diSuvoia un-antico dirito di 
vasallaggio, il quale' era lord contestato. 
Peincipi'di Monaco, che prestavano dinagpio 
di fedeltà. pei feadi di Mentone e Roctabrams 
alla Renl Caëa -di Sayois:, du-aleun téiapo.xi- 
cusavaño queato loro dovere, 8. pretendevansi 
sndipèndenti. I- plenipotendarii al congresso 
d'Utrecht; sentite ler agioni. -nell'articolo rx dal 
pübblieo trattaiv, sandirone, che aritri della 
Lontrqversia- fossero il re-di Francia e la ré- 
gine d'Inghiltgrra, i. gudli- sentenziarond nél 
r714 favorevolinente al re Vittorio Amedeo H 
-| Is seguito a tutte queste convemaloni il diea 


di Savoin potà adottare i titali delle acquistate 


sigaurie. Avuto:il. possesso d’Alessandrin, delle 
Lotnellina e della vale di Sésia. nell'otdinere 
al 1 merzo.r707 ai comuni di -queste contrade 
di prestargli il giaramento di Aedektè, séhlitold 


4 Dymont et Lui, Te _possesso della Sardegna ! fu data al duca 


Vittorio non dalis. Spagne, ma: dall’Austrià; ‘che nella guess. tontro 


Filippo re di Spægna l'aveva militermente vséupéta: | 
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eonte d'Alessandria, ignore-della Lomellina e 
välle di ‘Sesia ,.e ricento totto; il sua potere 
il réstante del Mpnferrato , alla semplice inti- 
tolazione che ugd frequenti. volte di duca di Sa- 
voia, principe di Piemonte e re.di Cipro, ag- 
grunse duca di Savoia e di:Monferrato; Pari- 
menti, quantanque il trattato d'Utrecht sia in 
data-det 3 agosto, cid non .ostante non ritrovo 
hver -usato il titolo di're-di Sicilia, che il 24 
settembre, { ed ai 27 quando confer] la -Juo- 
‘Botenenza de’ suoi sfati al principe di Piemonte 
suo figliuol primogenito, stabiliendo perd un 
consiglio di stalo.e di guerra. . Col titolo di re 
di Sicilia. fu riconosciuto de tutti i Sbyrani 
_ 'Europæ Occuparono gli Spagnuoli- contro 
la data fede la Sicilia nel 1518: tuttavia' il re 
Vittorio ne tenne il titolo, quantunque col 
trattato della quadruplice allegnza gli fosse as- 

segnäio ‘ÿn Cambio il regno di Sardegna. La 
prifna intitolazione di questo Sevrano, in cui 
veggrsi il titolo-di re di Sardegna: , intitola- 
zisñe che da noi siasi scoperta, si à del 20. u- 
glie 1723 nelkeditto di tierezione, del monté 
di s.-Gioanni Battista. 


 Aleune rolté il re, Vittorio nelle. sue. intito- 


/ 
. 


€. h Editto de 24 “tiembre 4743 di coque penerale di tutte le 
famiglie delle città, terre e lnoghi, 
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laniotii uso di enumerare ad.uno:ad uno i sûoi 
titob, nei quali altresi-introdusse qualche va- 
riaziong:-eéco la sue più specifica intitolazione, 
quale Jeggesi in molti. editti, Xiféorio ‘ Arnedeo . 
per graza di Dio.re & Sicilia.( e dôpo il 1733 
re di Sardègne ).. di. Gerusalainme e' di ‘Cipro; 
duca di Savoia., +" Monférrato;. d'Aoste, de 
Chiablese, del Geneyese; principe: dé Piemonte 
e d'Oneglia; matchese’ d'Italia; di Spluzà., 
Susa; Ivrea, Ceva, del. Murd e Sexzana ;:conte 
di Morienna, Genéva; Nirza, Tenda, Romont, 
Astt ed: Alessandria; barone Vaud e, Fau- 
cigni ; signore di V. ercellis Piñerolo, Taranta- 
sia, Lomellina e valle di Sesia ; principe e pE= 
cario' perpetuo: del: sacré Romano impero' in 
Italia.’ Spiéghiamone le variazioni. 11 re. Vit- 
torio Amèdeo ; mell'intitolarsi .re di Gerusa- 
lemme; richiamd l'espressione: alla/primitiva 
doniazione della regina Carlotta : nel’usare il 
titolo di principe d'Oneglia hotù come -questo 
paesc fosse stato eretto in principato nel 1620 
dal duca Carlo Emanuele I: pot pôi intito- 
 larsi: marchese di Susa, confondendb Pañtica 
marca dei progenitéri d’Adelaïde col nomedi 
questa città: e maréhese d'Ivrea per. gli. antichi 
diritti della sua Dinastia : sopra quella marcCa, se 
- vera à la discendenrs delfangusia PrOsapie da 
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quei marchesi: { di spesiale. sue autorità imp 
vord fra i rmarchesati Céva e del Maro, che prin: 
di lui srano descritti fra le signorie, quantum 
entichissimi siano i marchesidi Ceva, che attr 
bairono:il titolo di marthesato alle terre de 
il compoñevané;: sbbe poi Sezzana dalla ru 
cia per lo. stipulatosi nel trattato d'Uirecil: 
fu il primo ad intitolarsi signor di Pinerd 
ed.a rammentare:la é'gnoria di Taräntasis,s 
curaménte uno det. più :antichfi dominii dd 
suû dinastie. . ‘© , . . “. 

-. Dobbiemo ancora far, parola di due tital 
dei quali il re Vittorio Amedeo If comincio: 
far uso; e che hanno. foidamento .nell'acqu 
so: del: regno di: Sardegna: sono esi mr 
chese d’Oristano e conte di Goceano. Îlrn0 
di Sardegna dope d'essere‘stato sotiopoño ? 
diversi dominii vénne ‘sotto quello &i ri 
Aragona, i quali ebbero sempre per ntuii! 
giudivi d’Arbotez, nélla cui giurisdisiont 4 
stsvano i tervitorii di Oristano e :di Goceant 


Ve 
L 


. €. Non havti dubbio, the se i conti di Savois-désrendone 5" 
chesi d’ivrea, fossero giusti i Joro diritti sopra quel marchesal: F 
tervennefo a ravvivarli diplomi imperiali, ed ebbero’ luogo mo}: 
sentenze arbitramentsli, contestaodoli i mardhési di Meuferti X 
1435 Gio, Giaçgmo çomincid a cedere a Lpdaviço Chiveso e% 
time con alire terre nel Canavese,. ma non ebbero i Print! di sr 
vla Pintess duminle di quelle ebniradé che in tempi postent 
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Dopo. vario ésito defle armi; mel 1410 si venne 
d paiti, "ed abôlendosi il giudicaio d'Arborea, 
si diedero” quei teriitorii in feudo a ‘Leonardo 
Cubello elette piudice dai provinciali d'Arts. 
ea vol titélo di marchetato ad Oristano,.e di 
eontado a Gocezno. Stettero per alcan tempo 
tranquilli questi naovi murehesi ; ma  viceré 
D: Nicolé Carror per privati umori tanto 0p- 
presse l-minrchese d'Oristano, che si ribelld, e 
sconfitto, fu oondotto prigione a Walenëa:: Ale 
Jora il re: ‘d'Aragon per eviture ogni altro in- 
fausto evento;éhe il casäto d’Arbores potesse 
arvecarè alla Corona : Âragonese, pronunoib 
che 1} mafchesato d'Oristane ed il contado di 
Gpcenño fossero perpetuamente uniti al Regb 
Demänie.. Xi conseguericn di questo æditto. i 
re d’Aragona 5 fintitolavano marches d'Orr- 
stand, e coûti di Goceano, ‘e passäto il regno 
di Sardegna sotio il dominio del.re Vittorio 
Âmedeo, e5so :ancbra adottè questi titoli. - : 

Il re Vittorio Atredeo U. diècese volontaria- 
mente del trono , che s\ lurofnosamerite ayen 
iustrato, e rinuneid : a favore del :Bgliuolo 
.Garlo. manuels la Côrona'il d 8 settembre 
2780 ie nos s 

4 Manno,\storia di Sardegua tom. 3, lib, $, 
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5 
CARLO EMANUELE M. 


| frinogenite del re Vittorio Amèleo ÏL era 
alto Vittorio Amedgo; che mancô ai: viventi 
* nel.1714. Questi portÿ il titolo di principe di 
Piemonte, come ebhe quello. di duça d’Aosta 
il di tai fratello Carlo Emianuele, che succe- 
dette al genitore. Il re Vittorio chiamo:il pri- 
mo ‘printipe di Piemonte nel 1913 nell'editto 
con dui lo costitui. suo luogotenente, ed il se- 
condo. duca d’Aosta nell'istruzione data al di 
lui governatere prima di partire per la Sici- 
lia. Carlo Emanuele alla riguncia del genitore 
adotio« titolr, di cui esso aÿyeva fatto uso, { 
sinchè pel. valore delle sue armi- avendo -ac- 
quistato auovidominii, poté sggiugnerne altri 
all’'antiea intitolazione, 
Nel 1733 l’élezione del nuove:re di Pélonie 
eccità da guerra tra la Franeia €, l’Impero, 
parteggiando queste potenze per opposti can- 
didati, e la misera Ftalia ne fu il teatro. l'Im- 
peratore possedèva nel! Italie ik regno delle 
Due Sicilie, la Toscana , feudi imperiali nella 
Liguria e nél Piemonte, il ducato di Mañtova, 
e le,dieci provincie, cioé Cremona, Lodi,. Mi- 
lano, Como, Pavia, Bobbio,: Tortona, Vigevano, 


4 Kditto del 2} saftembre 4730 d'indulto generale. 
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l'alto e basso Novarese, Il re di Saidegna ac- 
celtù con trattato. stipulato 2 a Torino le pro- 
posisioni della Francia e della Spagña ; che 
gli guarentivano il'ducato di Milano alla 
generale, é,si dichiard contro l’Austriæ Il ré 
Carlo Emanuelé II alla testa di possente eser- 
cito, compbéto di Piemontesi e Francesi; oc- 
capô parte degli stati Austriaci neÏlltalia. Si 
combattè durante gli anni 1735, 1734, 1735: 
finalmenté i preliminari della pate generale 
furôno : sottoscritti li 15: aprile. del- 1736 a 
Vienna , ‘nei- quali dall'inperator Carlo ‘VI fa 
cednto al ré Carlo Emanuele HI tutto il No- 
varese ed:il Tortonese , preliminari confer- 
mati nel trattato di pace di Vienna 18 novem- 
bre 1938. Per tale eëssione veggiamoil re Card 
intitolarsi, coûte di Novara e di Tortona nel! 
editto dél-ro geñnnaio del 1738, col quale sarfci 
péne :contro i sollecitatori de’ suoi soldäti per 
indutli a servire potenze straniere. ©. - 

: La .guerra che si combatté ‘ riëil' Italia per 
lelezione del re di Polonia ; regnando Carlo 
Emanuelé IIL/fu detta “prima güerra d'Ttälia. 
Qüella-poi che si eccitù nuovamente per la 
sûccessione al trono imperiale, fa chiamata se- 
conda. Se la prima produsse pel re di Sarde- 
gna ingrandimento di stalox non gli fu rend 
proficua la seconda c'e 


0 
Mori mell'otiobre del 1240 fit puratbi Gris 
Nb laseiar discendenti masché. Quesi (aiti 
tentati d'Europa vantavano diritti sépta i 
j stati. Intanto Marin Térena duchossa di 
Toscans di lai figlinola erasi isipadranie dell” 
intero domisio. Nel terribile conflüto -chb si 
sollevh por questa suicoegsione, il ré Carlo Eu 
nuele si dichiard per Maria Teresa nél tralteto 
del 13 settembre del 1343 mipalatod à ‘Worms, 
e sastenne.con animo agüélimente forte la for- 
tuna ‘prospere ed-arveria .di quel'intrepida 
Eroina. Il traitteto d'Aix la Chapelle del: 19 
aprile r748 poss fine.a questa guerra 1 in esso 
vente. confermato lo stipulatôsi in quello di 
Worms, ed'il re Carlo Emanuele :ebbe il Vi- 
gevanasco, il. Pavese, Bobbio € l’alto Novarese, 
Nel trattato di Worms ergsi conyenuia col}’àm: 
paratrice Maria Teresa la. cesgione. alttes\ del 
ducato di Piacenza, ma quegto ducato non fu 
compreso nslla convenzione d’Aix la Chapelle, 
e-venne d#to in déminio al ducs infante Fi- 
lippo. Il re di Sardegna, perchè quei peesi 
spéitaveno aH'Impératrice. Maria Teresa, non 
agpetto il trattato di pace-generale‘per pren- 
derne il titolo. Ritrovo che. sin. dal 1244 egli 
intitolavast. duca di Piacenza, conte di. Vige- 
yano: 8 di Bobbiv. 4 


4 Editto con cui aumentd le cedole: sl noote di s: in Bitoiste, 


-‘ +6 ‘Cyde Lmiènbete 1IË mie eds Le 
alla “boftéstesione ; la quais da. alooni ‘anni 
vértive-colla Corte di Roma pel principato di 
Masseramo, Crévacuore, per élouni féudi, posti- 
nella divcesi d’Asti, e vonosciuti xôtto il nome 
di feudi pontifleïs; e pei laoghi dis. Benigno, 
LEombardore, Félletto e Morftanaro. Da prmn- 
cipato di Masserano era investita la. fenislie 
Ferrero-Fieschi: l'utilé dpminio dej feudi. pon- 
tifitii d’Asti. apparteneva al Vescovo, che le. 
_aveva infeudato: ai Hoghi di s, Benigné, Edm- 
bardore ; Pelletto.e Montaneto presiédéva. un 
abatéinstitunio dal Sommo Pomtefice. 1 Somho 
Pontéfice pretendeva divitti di soveænità sopra 
. tutti questi luoghi. Dapo moîlte nesjoriazioni s] 
venne finaimente ai patti, emediante un’annui 
ricognirione-di un calice d'or6 del valore di 
duemila scudi da presentarsi alla Santa Sede 
il giorno di s. Gioanni, il papa Benedetto XIV 
eon Bolla- del mese di gemnaio: det 1741 eo- 
stitui in detti feudi suo vicarlo per petuo il re 
di Sardegna : e suoi successori. Lé giurisdizione 
di vicario perpetuo è totalmente similé a quella 
di coloi che ne à il vero signore, nè nel no- 
sbro 6250 dee notare ecçezions alcuna. Il prine 
wipato di : Masserano non venne compreso if 
questa Bolla; con altra del 13 luglio 1753, lo 
svesso Sommo Pontefce Benedletto. XIV csdotié 
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al A Carlo. Emanurle il diretto domigio sul 
princi ipato di Magserano, e sul marthésato di 
Crevacuore. Non’ ostante questa - cessione, an- 
cor competéva al principe di Masserane l’eser- 
cizio di diriti sovrani nelle terre di quel prin- 
cipato : si continuarono .con lui le negoria- 
zioni, e mediante- la somma di lire quattro- 
centomila rinanci esse pure ad qgni sua ra- 
gione in favore del re di Sardegna. Questa ri- 

nancid è in data del 20 marzo 1967. -. 
TL'titoli usati, dal re-Carla Emanüele III sof- 
fersero qualche variazione negli ultimi anni 
del regno del di lui figlinolo Vittorio Âme- 
deo III. Per 'infelicità de’ tempi, costretto a 
riconogeere la repubblica Francese, dovette 
ratificare l’usurpazione di alcunj-dominii, che 
la medesima violentemente avevapperato. Que- 
sta variazione {u . più, sensibile ancora sotto i 
successori del re Vittorio Amedeo per essere 
stats la Real Diinastia privata intieramente dei 


{ Per dirnostrare quants errones fosse l’asserzione di slcuni scrit- 
tri, Che l’augusta Casa di Savoia avesse ‘ingrandito i suok dominii 
per merzo. d’usurpaioni, sul finire del secolo xvnx si strissero pa- 
recchie memorie intorno ai titoli degli acquisti.fatti da questi Prin- 
cipi. Tali memorig giacquzefo manoscritte. Nel: 1802 il cav. Carle Botta 
le comprese in un suo rapposto fatto al generale Jobrdan in allora 
agtmioisiratore getrerale. del Piemonte'a nome del. governo Fran- 
cése. Le prove delle intitolagioni rapportate dä noi fanno altrest ve- 
dere quanto andaruno errati quegli sérittori, che non videro legit- 
time cause nell'ingrandinxesto deï dominii dei Principi postri. 
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dominii suoi di Terraférma. Di simile mutae 
zione , per. essere contemporanes, non ne.ac- 
cenniamo le cause, come altresi lasciamo per 
la stessa ragione di tener discorso del trattato 
di Vienna del 1814, col quale i dominii dell” 
antica repubblica Genovese vennero’üniti ‘alla 
Monarchia di Savoia. 

Prima di por fine a quanto riguarda i 1 titoli 
adoperati dai Principi Reali di Savoia, dob- 
biamo ancor.tener discorso di alcuni, che ris- 
guardano gli ordini cavallereschi dai medesimi 
instituiti. J fitoli perd che per tali ordinii loro 
attribuivansi , non trovansi per l'ordinario in 
tutte le loro carte, ma solamente : in quei di- 
plomi, che. contengoño disposizioni relative 
agli ordini stessi.. 

Degli ordini tilitari e religiosi che e esistono 
nella Monarchia di Savoia, il primo.ed' il piü 
antico si à quello del Collare, conosciuto ora 
sotto il nome della Sartissima Annun2iata. A 
tale generale definizione dobbiamo far bcce- 
zione in favore dell’Ordine del Cigno nero in- 
stituito nel i35o dal conte Amedeo VI L'Or- 
dine del Cigno nero dur pochissimo tempo, 

4 Il Vernazra nella vita di Gianbattista di Savoie fu il primo a 
motare l'instituzione dell’Ordine -del Cigno nero, ed a dirlo della 
JMonarchia di Savoia contro le assersioni del Galli. Sigmo in grado 


di pubblicarne Je lettere patenti d’instituzioge ricavate dal miqu= 
46 
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, e pochi farono { cavaliéri che tie vennéro as: 
 critti. L'institatore dell'Ordine del Collare si 


taro del nvtaio Bonifacio de la Motte segrejario di Amedeo VI. Sia 
questo minuisro nell’Archivio Camerale : ha la data del 4350, Si 
riconoscerà da questa lettere quali fossero à cavalieri nomipall, ed i 
loro priacipsli dogeri. { 

La Compaignie du Cigne noyr se fera par ls maniere qi senstit 

Premierement quil porteront dargent av Cigne noyr le pie el le 
bee roie et soyent tenu de pourter le eu armes et en auire maniere en 
robes quil porteront en escucel ou eri autre maniere en entreseigne 
quil âppareisss quil le pourtent si quil soit spparelssant qi sont 
de —…x Compaignie , 

Rem que li Compaignon soient tenus et jurent de siegir le uns 
l'antre a lour propres despans en contre tons aûtres seigneurs et vas- 
sas et parans jusques à grade da cousin germain 

tent, quil soient ordene certain chevalier pour les marches que 
recevront les compalgnons de l’ordre et quil ne recevent negun qui 
ne puisse avoir vhival ou coursier 'et roncin et qui ne puisse servir 
vins jours a ses despens toutes les fois quil saroit besoign et tante 
fois comme besoiga seroit es compaignons de l'ordre 

Hem que si aucons des compaignons de cest ordre avoit « faire li 
ugs avectues l’aûtres ou par parolles ou par autre.chouse quele quelle 
soit quil ng soient tenus ue puissent more guerre li uns en coutre 
l'autre mais que Îles chivaliers ordenes es marches ‘ainsi dit est le 
puissent acourder et il soient tenus de faire et attendre tont ce que 
li dit chevalier en voudroient aurdener et cognoytre et ou cas en 
que l’une des parties ne voudroient tenir l’ordenance des cheva- 
liers que en celi eas sans rompre sairement les Compaigaons de 
l'Ordre puissent aidier: à l'autré partie a l’ordenance es dits che- 

valiers a garder et deffendre sa raison 

ltem se aucons des compaignons havoit ne riote ne guerre a unt 
autra qui ne fuit du ssiremant quil ne puises ne doive mare guerre 
sains la voluntée-des chevaliers nomez-en la marche Et li dis sieurs 
chevaliers soient tenus de sommer celi qui ne seroit du sairement 
pour avoir raison de li et selont ce que lour semblerait. Ét on ces 
que l'an ne la pourroit havoir que les autres du ssirement soient 
teaus d'aidier a celi qui seroit lour compains a l'ordenance des cher 
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fu lo nés conis Amedeo VL-di Savola, à se: 
ne rapporta dai pià eruditl acritori la ren 


Hem que tuit li Bauneret recbu à cest.sairément soient Chopalier 
ou Escucir soient tegu a metre. chascons an vus escus d'or et che- 
vaiets simples nt ët escuiers 1° êt soft mis ces argens en la main 
d'aucois Religious cest. 4 savoir ceuls des marches de Savais si da 
Genevois Autecombe, ceuls de Breisse et de Bourgoigne en Ment- 
marte ét céuls de la marche de Viènne-en une.autre fteligion et 1f 
chivalier de les mürchés soient tenu de èks chouses svlielter et bail. 
lier l'argent en [a main d uni des Rellgiou des dictes Religions et- 
ces argens ne ge puisse despendre se ce n'est par l'ordenance des : 
chévalleri des marches et des tompalgnions quil peuvent avoir et 
se face le pàyement a la Saint Añdré Et est contente. des campai+ 
gnions que ces argens ne se pusse despendre se ce n'estoit pour 
estre ordinaire tel qui fut arordez par les compalguions 

Item que thit H riche homme qui séront recu du cest ssireraenit 
soient tenns .paier une somme d'argent a l'otdanance des chevaliers 
selont lour puissance 

Hem qe tuis 1 eompaignions de ‘l'Ordre soent tenus de servie 
les grans seigneurs qui séroent de FOrdre es despäns désdits sei-, 
gneurs de lours persünnes et li seigneur soient tenu de seçvir d’une 
quantite les compaignibns a lour despens a l’ourderianee des chevaliers 

Ce sunt ceulx qui sunt eutre en l’ordre de la Compaignie du Ciane 

Premierement Monsieur de Savoie A 

Monsieur de Gerieve : . 

Monsieur Galeache Viscante ro ‘. , 

Monsieur de la Serice en Savoie - 

Motsieur Pierre de Bullenz est elis cheat en sr marche des 

dessus ndmmés (is ur 

Monsieur Joseph Revoire elis chevalier en sa marche Ce 

Monsieur Berlion de Fotat L . 

Fornais de Cornour . _- 7 

Monsieur Pierre de Compois 

Serceaux de Mombrion 

Jehan du lier “* x 

A ymonet Liene - | 4 CU . =" 

Monsieur Pierre de Érangle 

Ayme de Rogimont 
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zione all’anno 1362. Sinora nissuno ha potato. 

” scoprire la vera cagione per cui- quel Sovrano 
divenne a quest’instituzione, Chi vede in esso 
soggetto marziale, chi il diletto piacevole della 
caccia, chi sogpa nel medesimo causa d’amore. 
Tale oscurità è pure sparsa sull’interpretazione 
del motto fert, che leggesi attorno alla divisa 
dell‘Ordine. Il Guichenon nella sua storia ge- 
nealogica riferisce le diverse interpretazioni, 
che sono poi confutate nel Dizionario di Tre- 
voux sotto la parola fért. Il conte Napione 
spiega questa parola per buon augurio.t Dalla 
sua prima instituzione la divisa dei Cavalier: 
dell'Ordine del Collare non era ältro che una 
collana, suila quale diviso da’ lacci d’amore, 
éra scritto il motto fert. Eravi scolpita nissana 
imagine né di Santo, né della Beatissima Ver- 

gine: portavasi dai Cavalieri attorno al collo. 

Non ebbe variazione la divisa se non sotto il 

regno del duca. Carlo III, quantungque nel 1 409 

e 1454 fossero dati particolari statuti a quest 

instituzione dal duca Amedeo VIIL ? Carlo III 

nel 1518 ai laccid’amore agginnsequindeci rose 

bianche, e l’immagine della Santissima Annun- 


4 Güichenon, hist. généal. Diction. de Treÿoux, art. jen. Napione, 
monete del Piemonte, cap. 1V. 


21 prima diploma di erezione e gli statuti del conte  Amedeo VI 
sinora non si sono scoperti. 








ziata. I titoli, che i Principi di Savoia acco- 
stumarono: di prendere in seguito. all Ordine. 
del Collare, sono Capo e Soyrano. Questo 1i- 
tolo usd il duca Emanuel Filiberto nel 1568 
quando ne stabili il Mastro di cerimonie, con 
altri ufliziali ; ed il suo figliuolo Carlo Ema- 
nuele I quando nel 1607 decreto ehe l’Erema 
di Torino fosse cappella dell'Ordine. ‘ Capo’e 
Sayrano dell'Ordine della Santissima Annun- 
ziata si dissero i Sovrani successori nelle. -prov- 
videnze emanate. relative all amministrazione; 
privilegi dellOrdine, e creazione din nuovi Ca- 
valieri. . 

- Dopo l'Ordine del. Collare dobbiamo ram- 
mentate l'Ordine militare ora e religioso de’ 
santi Morizio e Lazzaro. La di lui instituzione 
rimonta al regno del duca Amedeo VII. Stanco 
questo Principe delle traversie dell'umana vita, 

_ determin di ritirarsi a Ripaglia. Scelse sei- ca- 
valieri, i quali dovevane essergli compagni 
nella solitudine, .e stabili le regole del viver 


4 Amedeo VI nel suo testamento del 1383 aveva ordinato l'ere- 
zione della chiesa di Pietra Castello, nella quale dovessero officiare 
giornalmente quindeci preti, e questa chiesa doveva servire per ri- 
cevere le ossa dei cavalieri del Collare, La di lui volontà fu ese- 
guita nel 4393, e l’architetto ne fu Gioanni de Liege. Passato il 
Bugey, nel cui territorio à Pietra Castello, pek trattato* del 4604 
sotto il dominio della Françia, il duca Carlo Emanuele I elesse per 
tal fine La chiesa dell'Eremo sul coke di Torino. = 
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loro, méssi fotlo ln proterione dis, Moriio, 
capé delle legion Tebea, la quale si narra che 
non Jungi da Ripaglia abbia incontrato {a motte 
per sostenere. la religions. santa di Cristo, Il 
principal uffisio dei Cavalieri dopo la preghiera 
erasi di dar consiglio al Principe negli affari 
politici t erano deitisnilites. Ordinis nulitaris, 
ed uniti insieme collegium militum. Assunto al 
pontificato Amedeo, pare sia decadüto affatto 
quest Ordine : non havyi più mensione d'esso, 
né che siano stati pagati gli assegnamenti fatti 
al collegio dei Cavalieri. 1} duca Emanuel Fi. 
liberto lo richiamo a nuova vita, ed avendo 
ettenuto Bolle di nuova eresione da papa Gre- 
&oria. XIII, -fu unito con quella di s: Luzzaro, 
Ordine antichissimo, .e propagato nella Fran- 
cia, nella Spagua e nell'Italia. Prese ällora il 
nome di & Moricio e di s. Larzaro.' Vuolsi da 
alcuni, .che intenzion fosse del duca Emanuel 
Filiberto di. stabilire quest'Ordine à Nissa € 
dargli statuti simili' all'Ordine Gerosolimitano 
detto poi di Malta. Avendo i Prineipi stranieri 
impedito l’unione delle commeude di s. Laz- 
saro 4 quello di s: Morizio, l'intenzione del 
duca di Savoia andd delasa. ! 

+ Per âver nesivni : ell'utione dei dt ordini, veggusi Varnass, 


vie di Qienbattiste di Sarois je ed'il conte Mapione, monte del Pie- 
monte. 
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_ Sotto il duca-Amedeo VIIT la divisa dei Ca- 
valieri era una croce d’or appesa:alcollo. 
Sotto il duca Emanuél Filiberte alla medesitna 
fu unita quella ‘di s: Lazzäro, ma quest’altima 
primegglavé su la prima. Col tempo la croce 
di #. Morizio ébbe la precedensa. Nel castelle 
di Rivoli conservasi nel soffitto di una camera 
un dipirito ‘in oùi scbrgesi Amedeo VIII ve- 
stito colla divisa di cavalieré- di s. Mérisio, ed 
ë nell'atto di riceveré i deputati dal contcilie 
di -Baäiles, -Sulla divisa di-quest’Ordine leggnst 
Napione, monete del Piemonte.' . 

Quando i] duca Âmedeo VIII institüi l'Ordinié 
di s. Morizio a Ripaglia, sf'ritenne Ja qualità di 
Decano. Eletto a Sommo Pontefice; conferi tule 
dignità al cavaliere Claudio de Saxo : perd nella 
Bolla di creazione del -Detano non ne‘usd il 
titolo. Il duéa Emanuele Filiberto ora si trovs - 
intitolato Generale, gran Mastro della sacre 
Religione e Milia de'santi Maurisio e Laz- 
zaro;, orû ton maggior espressione humile, @ 
Generale, gran Mastro' delle .sicra Religione 
e Milizia de santi Mauristo e Laztard; Bettem, 
Nazaret, dell Ordine di Age & Ge-. 


qua, che di là dél maté Ë, delle. ap, à in be 
parte del mondo. 
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L’aggettivo humile era forse adottato dal 


duça Emanuel Filiberto, perchè la Religione di 
s. Morizio coll’aggregazione all’Ordine di s.Laz- 
zaro apparteneva ai monaci di sant’Agostino, 
Siccome ai monaci conviene Fumiltà, cost 1l 
nostro Principe intitolavasi umile. Il titolo di 
gran mastro fugli conferito dal Sommo Pon- 
tefice nella Bolla di erezione, e la di lui giu- 
risdizione fu estesa sopra tutti i conventi, 
ospitali, case, percettorie e luogbi pii, che l'Or- 
dine dis. Lazzaro possedeva tanto di qua, che 
di là del mure e delle alpi, ed in ogni parte 
del mondeo. L'Ordine di s. Lazzaro era esteso, 
ed äveva conventi in Betlem e Nazaret, ed era 
aggregato all'Ordine monacale vivente sotto la 
regola di sant’Agostino. Questi cenni bastano 
per indicare la ragione dellintitolazione del 
. principe Emanuel Filiberto. I successori del 
duca Emanuel Filiberto, i quali tutti farono 
generali gran mastri, adottarono adun dipresso 
la -medesima intitolazione nelle provvidenze 
emanate relative a questa religiosa milizia. Al- 
cune volte perd nell'intitolazione più distinta 
‘lasciarono le parole conventi, case, percettorie 
e luoghi pi. Quest’uso di cosi intitolarsi si man- 
tonne, costante sino a nostri giorni. 

: Per esser a noi contemporaneso, intralasciamo 
d tenèr discorso dellOrdine reale nilitare di 
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Savoia, creato da S. M. il re.Vittorio Ema- 


nuele, per ricompensare il valor militare, con 
lettere.patenti del 14 agosto 5825, e dellOr- 
dine,reale civile di Savoia, instituito dal Re 
CarLo.ALBERTO, con lettere patenti del 99 ot- 
tobre 1831, per premiare j servigi .resi nelle 
Lettere e nelle arti allo stato. Di /qussti due Or- 
dii il Principe regnante ne & capo € gran 
mastro. :. . e ’ 
Aititoli sin qui enumerati, .che furono pej 
diversi tempi adottati dai Principi Reali di Sa- 
voia per lo piu accoppiar soleasi.un aggettivo, 
il quale aggiugneva titolo d’onore al signifi- 
cato di giurisdizione. Questo aggettive era il- 
luster, illustris, magnificus:, honorabilis, excel- 
sus, potens, o qualche altro che seco racchiu- 
deya un’ eguale äignificazione. Questi titoli di 
.onore ritrovansi uniti a quello di comes, ed i 
documenti tutti nei quali pärlasi dei conti di 
_ Savoia ne fanno prova. Sotto il dutà Amedéo 
VIIE, il contado di, Savoia ‘eretto in ducato, 
T'iluster si mutà in illustrissinus, e LL excelsus 
in excellentissimus , ed eccellenza era detto il 
düca di Savoia, se scrivevasi in bagüua Italiana. 
Dal, duca Amedeo VIII al principe Emanuel 
Filiberto : in queste intitolazioni non si riscon- 
tra variazione essenziale. Perd vittorioso que- 
sto Principe sui Francesi a s Quintino, re- 
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dnce negli ayiti suoi domihii, adütté il titolo di 
Altezza in vece di quello di Eccellenza, con 
cui erano distinli tutti gli altri Principi Ita- 
liani. Anvi il duca Emaauel Filiberto attribui 
al suo genitore Carlo III aggettivo di onorifi- 
censa, che prodigamente veniva dato agli ol- 
tifoi imperatori Romani. Nelle letterè patenti 
date da Bruxelles nel maruo del 1557, con cui 
costitui il conte Paolo Vagnone di Truffa- 
rello governatore di Vercelli, rammentando i 
servigi resi dal Vagnone- al duca di Savoia, 
uso quest’ espressione : divo Carolo parenti no- 
stro. ! 

Nelüso-dei titoli accadde cid che ordinaria- 
mente avviene-nelle cosé: unañe. Adoperati 
sensa misura, é nétessario che i personagpi 
più eminenti delle civili società ne adottino 
altri; per distinguer dagli:inferiori. Il 'duca 
Carlo: Emanuele I, perché Altezza erano detti 
j- Principi Ttaliani, vi aggiansé l'aggettivo Sére- 
nissima, del quale non pago Vittorio Amédeo 


* EL lo cangiè in Æltezzn Reale, appoggiato agli 


Inconussl sudi diritti sul regno di Cipro. ? 
© Il titolo Regio, vhe adottà il duca Vittorio 


_ Amedeo IL, e che vedesi attribuito ad Umberto 


4 Archivi camerali.. 


2 Monod, del titolo regio, 
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l'in carta del 1036, ebbe maggibr incre- 
mento, regnando Vittorio Amedeo II. Pel trat- 
tato d’Utrecht , avendo acquistato il reeno di 
Sicilia, fu chiamato Sacru Real Macstà, titolo 
adottato dai Principi sovrani di un regno. 

Questi titoli-d'onore erano attribuiti ai Prin- 
cipi Reali di Savola quando loro indiriztavasi 
il discorso, oppure dei medesimi parlavasi nei 
documenti. I Sommi Pontefici perd, e gli Im- 
pératori accostumarbho altres\ di lovo attrie. 
buire titolo di altra significazione. E regola 
ricevuta dai tempi più antichi nella Curia Ro- 
mana di chiamare Jilius ! chiunque sia dipen- 
dente dalla Santa Sede. Per tale comune usanza 
nelle Bolle e nelle altre provvidenze Pontifi- 
cie dirette ai Principi nostri vengono essi detti 
fi, toll'aggiunta di nobiks, dilechis , carissi- 
mus. L'essere chiamati figliuoli ci spiega la ca 
gione, per cui-essi attribuirono il nome di Pa- 
dre nai Sotnmi Pontefici col” epiteto di. Santo, 
come son6 nominati generalmente da tutti i 
Cristianf. Gl'Imperudori dissero consanguineus, 
fidehs, carissimus, o dilectus quel Principe di 
Savoia di cui parlavano: .del consanguinéus 


} 
0 


4 Prima del secolo y à Sommi Ponefici , scrivenda a Potentati, 
sempre usarpna titoli onorifici, Leone il Grande fu jl primo, che 
chiamd figlia l’irbperatrice Pulcheria, e Felice III attribui il nome 
di flo all'imperatore. De-Vaines, Dictionnaire, in verbé /éls. 


252 
ne abbiamo esempi sotto Amedeo V, ed aveva 
per lo più la sua significazione nel vincolo di 
parentela, alcuné voite era attribuito per sem- 
plice gentilezza, Il fi delis, che dimostra la su- 
periorità, la quale secondo il diritto pubblico 
del medio evo concedevasi all'Imperatore so- 
vra gli altri Principi tutti ha data più antica 
nei documenti degli Augusti di Savoie. 

Per render compito il nostro dire jntorno 
alle intitolazioni, de Principi, i quali ‘ébbero 
. dominio ne’ paesi che ora cpmpongono la Mo- 
narchia di Savoia, dovremmo ancora tener di- 
scorso dei titoli adoperati e dai baroni di Vaud, 
e dai principi d’Acaia, e: dai marches: d Mon- 
ferrate e di Saluzzo, e da quei comuni, i quali 
non infeudali, amministravano liberamente le 
loro entrate, sancivano la pace, intimavano la 
guerra. Ma oltrechè un. tale ragionare’ci al- 
lontanerebbe di troppa dal nostro scopo, in- 
tralasciamo simile investigazione, perchè que- 
sti Principi e.questi comuni non variarono le 
loro .infitolazioni , 6 perché. non ë& difiicile il 
ritrovarne alluopo le spiegazioni nelle opere 
istoriche ; finiamo percid il nostro dire, forse 
già di troppo lungo, con usaïe il ricordo che 
diede il Mabillon per riguardo a quanto egli 
scrisse intorno alle intitolazioni degli Impera- 
tori: cc Quae hactenus de: variis diplomatum 
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« formulis initialibus dixi, non.ita decretorio 
« modo assumi velim quasi ex tripode pronun- 
« tiata, cum inusitatas ehqnando formules no- 
ec tarii usurpare potuerint > À 


ARTICOLO SEFTIMO. 


{ 


Di alcune formole unite alle intitolaziont, 
e dei nomi emonimi. 

. Le espressioni, che i cancelliéri della Guria 
Romana accoppiarono alle intitolazioni dei 
Sommi Pontefici, non son simili a quelle usate 
nei diploini imperiali. Le formole in, perpe- 
tuum, in domino salutem, salutem et apostoli- 
cam benedictionem, in pèrpetuam femoriam, 
ad  füturam rei memoriäm dimostrano o la du- 
rata perenne della Prowvidenza, od il saluto 
benevolo indirizzato a chi doveva eseguirla, 
quandoché quelle di Dei gralia , ‘per Dei mi- 
sericordiam, divina, ordinante, o favente, o pro- 
pitiante, o largiente, où annuente chementia 
palesano lo spirito di religione, che mosse gli 
Imperatori ad usarle. 

La: formola in perpetuum adoperata delle 
Bolle d concessioner di qualche privilegio Co- 


- 


4Dere dipl. pos 74, 


mincia a comparire nel secolo vw. Citasf « 
questo proposito una Bolla di Teodoro al mo- 
nsstero di s. Colombano di Bobbio. ! Di rado 
vedesi intralasciata in tali provvidonse dei se- 
coli posteriori, e quando lo fu, venne adope- 
rata un’ altra equivalente. Nel secolo xir co- 
mincio ad introdursi l'espressione in perpe- 
tuam meémoriam, che fu variata poi nei tempi 
susseguenti ad futuram re memoriam. Le Bolle 
pontificie dal secolo x11 sino a noi provano 
questa variazione. La formola salutem et apo- 
stelicam benedictionem fu di ugo egualmente 
costante come l’altra in perpetuum : anch'essa 
riscontrasi in Bolle del secolo vi, ma non di- 
venne d’uso comune e generale, che sotto il 
pontificato di Gregorio- VIL.. 

Scrive Cristiano Enrico Echard, che for- 
mula Dei gratia antiquior est; siquidem in 
Merovingicorum sigillis jam occurrit et lon- 
giori usu probata est. 2 Ed in verità, se non ci 
è dato di aver sotuocchio sigilli Merovingici, 
possiamor perd affermare, ch'essa si riscontra 
nei diplomi di Pipino stipite della seconda Di- 
nastia Francica. Gitano i 1 Maurini a questo 


\ 


+ Ughehli, It. sacra a inter abates Bobienses, Nouveau traité, tom. 5, 
pag. 125. Fumagalli, istituzioni diplom, tom, 2, 


3 Tatrod, ad rem dipl. Germ, 
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proposité la carta di donasione della selva 
ivellina all'abaaia di s. Dionigi. 4 L'uso di que- 
sta formolà divenne più costante sotto Carlo 
Magno : e suoi successori, ed i diplomi di pri- 
vilegio a favore del monagtero della Noyalesa, 
e quegli altri concessi alla badia di BoBbio, & 
quantialtririguardano i dominii della Monar- 
chia di Savoia provano questa verità. Glim- 
peratori e re Franchi, imitati poscia dagli Ot- 
toni ed altri ithperatori della linea di Germa- 
nia per spirito di pietà e di religione, unirono 
ai loro titoli di giurisdigione l’espressione, che 
da Dio riconoscevano quella loropotenza: 
quindi la varietà che riscontrasi nell'espres- 
sione di quésta formola ora concepita ‘colle 
perole Dei gratia, ora per misericordiam Dei, 
ora divina'ordinante, praeordinante, providen- 
tia, ora ‘divina, favente, propitiante, ordinante, 
opitulante, lurgiente, annuente clementia , ed 
altre simili.. Merita perd particolär attenrione 
il diploma dell’ imperator Enrico I di‘conces- 
sioné al Vescoyo di Parma, in cui s ’iftitola 
Henricus divina Christi pietas rex. 1. : 

.‘Pensa il Fumagalli, che l'origine della for 
mola Dei gratia debbasi ripetere dall'Italie, e 
vuole che Agilulfo, che regnè sopra i Longo- 


4 Nouv. traité, tom. 5. 
2 Muratori, diss. 71, pag. 47, 
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bardi verso il fine del sesto secolo; sia' stato il 
primo ad usarla, e cita per prova l'iscrizione, 
che leggesi sulla coronà d’oro, che il re Agi- 
Julfo regalo alla Basilica di s. Gioanni-di Mon- 
za. ! Iltitolo di Re glorioso di tutta l’Italia, 
che ivi si legge, c’induce il sospetto, che. 
l’iscrizione sia stata apposta posteriormente al 
dono, . 

La formola Dei gratia, od altra equivalente 
fu anche comune ai Principi della Dinastia di 
Savoia. La contessa Adelaide nel diploma di 
fondazione della badia di Pinerolo s’intitola 
Christi misericordia comitisse, ? -ed in altro di 
donazione alla stessa congregazione religiosa 
uso il Der providentia, come pure nella carta 
a favore della chiesa di s. Solutore di Torino. 
Dalla contessa Adelaide ñon ritroviamo ripe- 
tuta questa formola che in carte del conte 
Amedeo IL. Egli la nsd nel 1128 ai 30 marzo 
nel diploma con cui ordino la riforma della 
chiesa dis. Morizio nel Chiablese, e nel 1137 
quando fu .cortese di donazione alla chiesa di 
s. Nicolo di Montjou. La adoperd altresi Amé- 
deo IV, che s’intitold gratia Dei comes rrella 
carta,.con cui prescrisse di ubbidire in sua as- 
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1 AGILVLF. GRAT. DI VIR. GLOR. REX TOTIVSITAL. OFE- 


 RET SCO‘IOHANNI IN ECLA MODICIA. 


2 Guichenon, hist, généal, preur, 
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soma a Foniniapo di lai fratello, Qeaniunqug 
quest "espresione trovisi praticats in alcuni do 
cumenti dei conti di Savoia, tuttavia non di- 
venne di ‘uso. costante, .che sotto.il principe 
Esenuel Filiberto. Eiso regnante, fu. espreséa 
in tutti i suoi diplomi, e non veline mai ab= 
bandonata da’ supi, SUCCESSOrI. . 

La formola Dei gratia quivi enunciata noi 
erusokmeñte comune ai Principi indipendenti, 
ma à qualanque altfo eseroitassp giurisdirione; 
perd pare che ngl'secolo xur siasi. cominciata 
ad alterarsene l'idea, ed.a considerare la for- 
mola Dei gratia come distintivo di persopaggi 
di alta dignità investiti, e di sovrana potenzæ 
À: quest'idea- allude Tommaso di Capoa legato 
di papä. Innocenzo IV ell'imperator Federigo 
nel125. ‘. Péese essa maggior piede in Fran- 
cia, e.se ne videro clamorose conseguenzé 
verso la metàä det secolo xr.  Quésti termini 
scrive il padre Daniéle , sémbrando escludére 
ogxi dipendenza éccetto che da Dio, eranç-un! 
innovazione prégiudicevole al diritto-del So- 
vrano. ? Per Ja qual cosa = Carlo VIL nel 440 


. 4 Et notandum quod mediocres personaë +el minores non de se 
dicere Dei gratia’, "quia ‘hoc verbum quodai modo” atrogantiant, 
vel dignïtatem rmagnam, vel ‘miguificentian isportare : videinr, 
De dictatore epistolarum apud “Hannion” collect, monum. vet. et 
œetent. tom. ‘4 : Te 


à Histoire de France, Charles WII. : nt, te, 
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viopà al conte d'Armegtat d'istitoleuit ile pe 
grania di Jko;.e hel 1449 Je stesio Ra cbhlgi 
à. duos di Borgogns a-dichiatene cha conquh 
fopmola non-ïaicndeva di progiudiqars di 
rite di sovranità, che la Garona d Frac 
essreiva sulls Bergogun. | 5 

Tanto fra gl’ imperatori Romeñi: delh dry 
Franoica, quante fra quelli della .stirpe Ge 
manios, si. niscantrany Primoipi che bsano pr 
tata. lo-stesso name. Na queate pratits en ir 
solita nelle Corte Panäboie, galle Dinastie& 
gi altri Sovrani; come ie quelle. auguits à 
Savoia. Bar distinguere questi Principi on 
mimi, dei contemporanei:si. eccastar dil 
dore un sopranoms, che ordinariamente tn? 
vasi 0 dalle rirbà, o dai viaii del persougis 
dalla bollessa o dalka deformità della pro 
Simile disinsionc perd arvir poteval byninelle 
Sronache, e nelle-altre scrituure, ms gaun 
pôtrà servire a nbi trdi postent por disceri 
a qual Prinsipe oménime si debba eurilut 
un diplome: Si sa cho i Sovrani non fees 1 
del. 10prenome niallé laro carte, séhhèns alu 
volta per distinguersi abbiano avuto in © 
stume di ésprimere il nome del padre, co 
fece Lodavico figliuolo di Leterio. 4 Ne st 


4 Ludovicus divina ordinante pionidentis iron Age 
bone memorié domni Hloiarii Alu 
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sbs 
wélv:x, per tophese Je bobhisiohs db masees 
nei decétmenti da; Prineipi sinonfni, 
siphedusse la nümerice- distinziong. Sembre 

che af: Principi :abhisno. in el preseduto 4 
Papir somnnemente cifensi dai diplorgatisté 
due Bolle di Giognni XII ,.ünk rappôstets 
nella vita di Teodorico vescovo di Metz, e 
l'altra: dal Mabillon, nélly qua questo Som- 
mo Pontefice & distinto col numero di XII. 
Ta i à Prinoipi; sul finire del sacole x,.si pre 
sentano 1 due augnsti OUoni, il secondo ed 
il terzo, che in varii loro diplomi sono di- 
sinti colle rispeitiva loro note numéïies, Ab- 
bismo abiresi aënio sotl'ocehio carte: dall'inns 
perator. Enrico Senonde, eil.egli stesso adoà 
queste numerica distinrione, sntitolandons Sen 
eundus Enticus, - - n:-". 

Quentuperue, nell'engusis Dinauis | ä Savbia 
sianvi-stati peibodi Seyrhni omoniai, #.che 
sio dal secolo.x nella curis imparisle « pon- 
tificia i Printipé dello stessh.nome s'icdicese 
sero.esn mumèrica distinxions, luitesie nom 
abhiemo, per ijuañto da noi si teppie, prets 
di tals praiine:nhi loro diplemi sie el regna 
di Vitiorio Amedeo Ï1 : dijsxi me diplomi, per: 
ché già prime selle cromichs erano designmi 
col numero, e nelle monete usavasi di espri- 


mere non il numero del prinçipe, ma della 


ler dushi; iatralastiata quelle-dei cos 
incismo di tale-uso a ritrovare esmpio 
soito Filippo 11, morto nel 1497, e sotio il 
di.ini suecesswre Filiberto : ‘le .monete del 
pritso  hanno duxæ Sab. VII, 6 del secondo, 
VIIL us 
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Dei titoli delle persone nominate nei docuneni 
e”dellorigine dei nomi di famiglia. 


. H .Seldeno--distingue -in cinque specie i! 
toli di quei soggetti a cui ‘8000 stati i diple 
conferiti, o'di quelli che per qualunque 5 
‘eagivne vi fossero nominati. ‘ Le specie 
Saldeno sono ridotle a due classi dal Fu 
gali, cioë in titoli di dignità, ed in titt 
onore. Se-seguit volessimo la divisione di 
ti due scrittüri, langhissimo serebbe al 
stro diré, e ci allantanerebbe di troppo 
esame. delle formole con éui faxono c: 
pite le antiche carte. Perchè i titoli di 
gicr: dignità si possono : facilmente con 
alla semplice lettura del Dizionario 7e: 
infimae latinitatis del Du-Cange , € p° 


De quon tes y eos . 
4 Et, hbnor., p. 4, e.1, $ 4, '- " ” ( 
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titoli d'onore, quantunque variati ner diversi 
tempi, sono di facile investigazione, crediamo 
sufliciente l’esamipar costi alcuni tñoki prin- 
cipali di dignità, intralasciati gli aliri, e pas 
sare suçcessivamente alPorigine dei nom; ä 
famiglia. Mu. 

Continciamo dal ttolo di duca. Sicpomè dalt 
imperare. alle. acmate - è derivator il gome di 
impératore, ços\ quello- di .duca è vengto da] 
condur te. medesime alla. querra. Di. questa 
nome'e di. quest'ufliziq se.ne hanno indixk 
sin dai tampi dell gntico inipera’ Romano 
fu. pérd_ pit comune sotto i primi imperatpri 
cristiani ; imperando. i quali, ï procansoli ed 
i pretori, che avevano il gaverno politico delle 
provincie, éominciarono ad intitolarsi duchi, 
I Berbari, conquistatori delle provinéie del Ro- 
mano imiperp, ritenhero lo stesto titolo,. e.can 
esso dinotarono gli ufiziali maggjeri preposti 
al gaverno delle cità e delle provincie, di 
visi perciô in duchi maggiari o mimori, a pra- 
porzione che: réggevano: un’ injera provinais, 
o govérnavano solamente una citià, ‘ Dai que» 


D 10 Muratori “(diss 1) : si diostra prapenso a etdere, ‘che sin 
dai tempi di Tevdosio impératore if ducato. sia sfato titolo ‘di di- 
gui palalies :" ença il tesjo del cogioe. Toodwinlé, à eui-2ppnentA 
la sus assersione (leg. 6, tit. 26): Jremumitatem tribuimus his qui 
pas emails in cars lien où fonurems doeetes nosirae eeremé- 
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ni duehi, che nella Lonshardia erano ix gr 
nutpets, dipenders Felazione dei re de Lu 
gobardi, -Cosioro, segaita - F'acoiionc di Ce 
=. vpoe. di eleggare il seueessore, si divwri 
reÿno in shrettante dinastie, e teunero lp 
$esso dell'autotità Reale per ben dieti mi 
d'Sadmente cessà tale interreguoreoll din: 
di Atari. 11 titohe di- dués, sebbens nori 
bitcomri press tre Franchi delle prinui 
Dustia, tultavié fe: assai comtüns fra gli vf 
dei. saceessori di Carlo Magno, Celebri sms 
le:dinastie dei duchi di Toloée, di Nortmdi 
e di Borgogna, per non aitérne alère. In Fr 
bia, come in Lulis presiederano i déchid 
goveïrnoe civile e milltave di uns sit ediou 
provinces DRE 

. Dail'autosità dei. dèchi molto non en dur 
mile. qüsllu det-conté Nella nomanclalin de 
gi impioghi. dei re Longobardi havvi quil 
che inidiio di-questa cariga. Eosi s0tio i duc 
 presiodevanc ‘À gorerno delle eitii. 1 ei 
che souo glhiperatori Romani eranv con 
gliuri e compsgoi del Principe, odutÿ il hr 
ane impero ; esercitavano giurjsdizione © d' 
vile & militare. La dignitä di conte ers pi 
‘tomune holx Francis, che ton moll'Italis pe 


{ Pal. Discon., de gt.” Longob. ip. 3, c. 15. 
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me def ithpetato Carlo Magno. “Aflérria # 
Du-Carige, ché ï côhti sotto la prima é secône 
de dinaséin dei re Franchi esercitavand nèlle - 
protinciee nelle eïttà principalf ‘del repno 
nün solamènte l'ufficio di gôvernutre, mia al 
treël. di giudite. Le iti, che per l’allontananth 
de’ Iuoghi not potevant” essi definire ; comi 
mettevante #d uni visconte; che ivi tehéva le 
sua dimors.* Da qui l'o origine dei pice-comé. 
tes, H tertitorio sottopüsto ai conti eta di bsten- 
sione nün piécola. GH antichi eontadi-abbrae- 
ciavand'môlte città e’ distrétti, e -parecéhie 
dibcesi ëranp tomprese nello stessb contadé. ? 
La ire autorità ebbe a soffrire moltissimio nel 
sétolo x, fn euf comifnciaäno a compärite i-co 
mièes, tosi detti rurules o-pagenses. Patte del 
territorio comipreso negli antichi contadi véenne 
smembrata e concéssa ‘ai nuoti conti; Ë opir 
nione di un: dôtto istorico, thé la cofflisibne 
in éui erano le cose politiché’ del secolo # 
abbia prodotté quesli- conti ruralf, Pénisa gli, 
che deboli i conti per reprimert l'audacia dei 
visconti, costoro ne abbianë tratto profitto, 
&æ si siano dichiarati indipemdenti, ë ché la 
doro ueürpaziont sa poi stata avYalorata da- 


M 2. 
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4 Sur la vie de s, Louïs, 
2 Si sa che la limitazione delle diotes fon éta ristrettà nei 
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264 
gli Imperatori, I} non ritrovars dipl: j 
greazione di questi conti rurali o‘pagensi à 
voglionsi chiamare, c'induce ad adottare li 
 &ione di questo dotto personaggio.. Dec 
purali in Italia non v’ha altresi memork ph 
ma del.secolo x. Il primo di. cui sin 
tizia.è Gropardo conte di Castro Font 
__ ael Novaresé, rammemoraio in un diplomé 
Ugo e Lotario re d'Italia dellänno 945. ! So 
rarissimi prima del terzô Ojtonè : fu mass 
mente la costui -debolezza, che li prepa 
æbhe superstite e ‘lui medesimo mano mn 
quasi in ciascuna terra creû un sigoorotto' 
Osservisi ançora, che. pel secolo x ed up 
æsprimere il territorio sottopôsto ai çont 9° 
rali non fu mai usurpata la .parola cond, 
Je qualé era adoperata per significar fan 
io dominio dei primi conti 
. Dopo l'imperator Carlo Magno, che diede 
üna nuoya limitazione agli. estesi suoi domi! 
ne’ltalia « conquistati, ai duchi ed aicontiéri# 
superiori i marchesi. La nocessità di ti 
} .paesi- confinanji con straniera potensi ! j 
Jaunji. da ogai. imprevista invasione, fece ir 
trodurre la carica di marchese. I marches ï 
sieder dovevano nelPgltimo confine dello sil 


à Mur, dissert, wm. 4, col 459. . 
À Durandi Piemonte cispadano, pag. 240, 241. 
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chiamiato marchae o marçaë, donds trasserg 
il loro nome. ficcome Jloré dovete, si era di 
genere lontano il. nemicé : dalle estreme fron- 
tiers. dello- stato,: essi pércid. ayevano sotto à’ 
Joro ordini un corpo di tunppa, e per com 
seguenia ai loro inviti <orrisponder: dovevano 
À duchi ed i conti, Ë per opinione dei dotti 
Maurinf, che la giufisdizione deimarohesi non 
fosse. différente .da quelle dei semplici conti, 
8 che’ non siano siati considereti snperiori ai 
amedesimi,. che in tempo molto a'noi'vicino, { 
.* La giurisdizione concessa ai conti ed ai du- 
chi dérivava dal Re 0 dall’Imperatore, che era ° 
sovrano della. determinata provincia. Queste 
soncessioni. cominciarono ad'iniroduréi sopra 
le provincie conquistate.. Jl Principe; che aolle 
sue armi vittoriose aveyé uvito al suo domi- 

 nio una provincia, soncedevane l’amminisia- 
zione politica e civile, e la difesa a qualche 
benemerito capitano. del suo -esercito.. Da qui 
trassero ‘origine i feudi. Ossérvesi dai dotti 
che questa pratica fa per la.prima volta-intro- 
dotta dai Franchi, i quali impadrenitisi di al- 
cune, provinaié helle Gallie a titolo di bene- 
firio, iuré beneficiario, ne divisero.il possesso 
fra i primi condottieri dell'esercito , sotto În 


=. + 
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legge delli fedelti 6 dei serrisio, ‘Tal cons 
one nella sue origine non fa Ghiemate fs 
dum, ma bens éehcfeiwin. Il womé di foin 
trovasi la, prima vol’ asato da: Carlo Cyr 
feperatoré-istuna sua custituzione , che ue 
desi pubbhicuts circa lanno 884, Il Durui 
perd pensa, che ha costituzione de expeditin 
Ronians, attribuiti a Caïlo Crasso, siu mok 
a lui postetiore, e crede che prime d'Ugo Gy 
ln nissan-docamenté ‘si ritrovi Ju park /» 
dur," e:titu'per-carta pid antica, che conter 
questo vocubolo il diploma di Roberlo ri 
” Francia del 1008. ! Nell'italia 6 nella Gene 
nix, sécondo il-smo sentimento , eowmineid pil 
tardi l’uso. della paroïa fasidum , & 20 fm 
r F'epoon al fine del-secylo xs à +. 

. In -principio i feudi mon: vemivaho cts 
che à personc militari, perché 6FARO obbient 
a fuvor del Sovräño : a dapitanare- in person 
il cotingente de’ soldati ; ché in. oucasiont à 
guerra forairgli déverano. Gli-ecolesiaicipt 
natara del proprio issiut éssendo lon pa 
bito l'ingerirei jn affari secolari, e prinsip 
meênie nel maneggio ‘delle. armi, venint 
esclusi délla posséssione de’ foudi, L'imgeri 
Carlo Magno vominciô'a derogere:a:quests 


4 Bouquet rei. Franc, tôm. X. 
2 Durandi Piem, cispadano pe. 284 in wie - 
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go fondamentalb 6 molii vésoovi ed abatl 
dei monasteri furdno cresti conti: i di lui suc- 
cetiori ne imitarônp l'esempio”E siccome non 
potevano artdar in guerra; fu Joro concesso di 
maändar il dovuto numero -de’ suldati, sotto la 
guide del dapitano, ch’ essi scoglievend Cid 
fo oslanté non fjancano esempi di persone 
ecclesiantiche, le‘quali condussero al cainpo di 
battaglia numerogé schiere ; ‘€ tiei tenpi anti. 
chi, & nei fètn pa noi vicini, e che lasciato 
nel chiostro Fébito monacile; non disdegnu- 
vono il méstier delle armi,  É per tale obbligo, 

come vdssalli maggioïi, avetano dipendenti al. 
tri vastalli minori, che préstavano tore giuras 
imento di fedelté ligia, Celebri sono presso di 
hoi i monasteri: della Novaleia, di Bobbio, di 
Pinerolo, di Altutombe; 8 fra le case religions 
di donne, quelle di Caremagnn: . . 
Le contessioni di territorio sotto la logse a 


. . , LA 
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4 Gughelmo di” Baÿola -véseot à Valenea , cotnaudd :la soda 
tesca. che nel 1253 valicù le.alpi per soccorrere. l'iperstor F 
rico. Filippo di Savoia- vescova eletto di Ligne fu presente a alla 
battaglie che sel 1266 à Vrindipi stioi nipoti éombatteruno contro 
gli Astigieni, Nef 1243 i Pavesi fecerd prigions di guerra il vestoto 
di Torino. Un fuogace di s, Benigno nel +339 difese’ il pastello di 
Volpiano éontro il mérchese di Monfervato. el 1493 il cardinale - 
Gialiahs della Hloveré comemdb col conte 6Brèom , che fu Filipho 
EL di Sarois, i Fratkesi tell'asedio di Genova (Hist. militaire du 
Piémont par S. E. le comte Alexandre de Salucés , tom. 1, pig. 94 
in notis), 
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fedeltà, regnando gli impergtori Carolini, non 
comprendeano.gli erédi o successori. Morto il 
capitano., che ne aveva ottenuto l’investitura, 
l'Imperatore ehiamava altro valoroso éoldato 
ad amministrare la vacante proyincia. Per 50- 
stenere fermo us tanto sistema di governo, ri- 
chiedevasi nel Principe spirito, guerriero ed 
 aitenlo, onde prevèdere ed impedire gli abusi 
che i henefciati potevano introdutre. La dab- 
benaggine degli ultimi iwperatori. Carolini 
lascid . rendere ereditarii i feudi. Cominciossi 
ad estendere al figliüolo quanto erasi concesso 
al valore del padre, e‘qualche ‘volta negata 
questa estensione, facevansi partigiani per so- 
btenere l’usurpazione , qualora il Sovrano 
avesse voluto opporsi. - I primi diplomi, che 
resero eraditarii i feudi, sono del finire del 
secolo 1x, e dei primi anni del x: divennero 
piü frequenti nei secoli posteriori pér. Pintro- 
duzione ‘dei centi rurali. Pretendesi che. Lo- 
dovito il Pio abbia il primo concesso le ville 
regie fidelibus suis in possessiones sémpiternas. 
Seguitd quest’esempio. Carlo il Semplice:, .imi- 
*ato pur anche nella. Germania. da Enrico L 
‘Noi citiamo ün diploma del 893 delli imperator 
Lamberto di concessione de’ luoghi di Viguz- 
g0lo” e Darnisio nel” contado di Tortona al 


2 
boite Earardb héreiilusque grogne ac pro 
reilys. suis. Cat 

Tduchi, i conti ed imarchesi venivanocreati 
degli imperatori. Colle .scorrere degli anni 
questa facoltà venne esercita altresi da altri 
Printipi. L'confi di Savoia,-signori sin dal. ses 
colo xr di arapio. contada, non fürono fra gli 
ultimi ad’ usarka. Riscontransi nel secolo xx 
investiture di feudi date daï medesimi con ti: 
tolo sigrivrile e nobile, e sotto'la legge d’omage 
gioligia: feudi pertid che nobilitavano la pen 
sona investita. Perd non'abbiamo ritrovato let- 
tere pätenti di -nobiltà emanale dai:medesimi ; j 
che dopo la métà del‘secolo xiv; come di cres- 
zione di conte e di marchése che al principio 
del xv; ad un dipresso‘la-medesima,usanza ve- 
desinella menarèhia di Francia. I più anti: 
chi diplomi di: quest ‘altima spécie,, che siansi 
da noi. veduti..sono del duca, Amedeo VIIE 
Primieramente nel. 1434. essendo a Ripaglias 
eresse ñ Piemonte in Pringipato, e ne diede il 
titolo al suo figliuolo primogénito Lodovico ; 
e lo stesso Duca avea già del 1433, erett da 
signoria del Villars i in. contado. Inpumerevoli 
poi sarebbero gli esempi di tak patenti, se citar 


. { « . ! 
‘, “2 


4 Conséressi k originaté ne} Rogio archivio df copte ; ;ralcuñe foru 
mole nel medesimo conténute lo fanno crederdinterpolto, Forse 
Ja citata non è fra le ultime. reset 
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antichi dooumenti; si conoscéri fuesté essen: 
ziale ditinrione praticala dai notaï e dai can- 
colliori. Essa ci spiega altresi il-perché si trovi 
ripotuta questa parola due volte, per esempio: 
domnus dominus. Amsedeus dux Salaiudie, 05- 
servazionie. da attentaments ritenersi per bon 
inceppare in isbagli uella traduzione delle 
Carte. 

* Etitoli sin qui enumerati risguardano sola- 
mente i Sommi -Pontefci, gl'Imperatori, i Prin- 
éipi sovrahi , e -quei tali alti personaggi che 
dei. imedesii ripetevano temporale grurisdi- 
rione : main hissuna manieræ essi pOssOno ÜN* 
venire ai semplici particolari, La designazione 
dei priväti nei documenti ha special rapporto 
al nome di fainiglia, , col quéle ciascun indivi- 
düo.è indicato. Sull’origine dei cognomt, scris- 
sero ugmini celebri, { Durante la dominazione 
dei Romani imperator!, ogni individue oltre il 
nome ha portato un prenome, ed if nobile an- 
che an coÿnome. Col nomé, come ds .noi dir 
si suole, e che presso i Romani era il prenome, 
indicavasi la famiglia, où il casato-a cui l’in- 
dividuo appartensva , come Aerhilius, Jrélius, 
Cornélius : col : prenome, che equivaleva al no- 


é NS Ÿ 


4 Muratari dissert, 41. | Cibrario, Letiera dell’ origine dei cogns- 


stf , vve affa nola della pag.8-son0 registrati-à héépal autori che 
scrissero su tale soggetto, : | 
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stro nome , . d? individuo, stesso ,; come .Aulus, 
Caius. I] cognome poi; che da noi direbbesi 
sopranome, veniva attribuito a taluno pér qual- 
che particolar motiyo, e’ passaya alcuna :volta 
eziandio ai discendenti a rebis gestix;aut forma, 
aut: Virtute, aut Jortuna. ejusderñn indi solebaht 
cognomenta , cosi: Plutarco.: Popo il decadi- 
mento del Romano:i impero, sotto i Barbari con- 
quistatori déllftalia fu adottato illoro costume, 
e gli uni non distinguevansi-dagli. altri, ehe da 
un semplice nome. + Nella Francia altresi pare 
che noh sia stato in uso che un nome solo. Tale 
metodo generava grañdissima confusiane , non 
potendosi provare l’idenfità delle persone dopo 
la loro morte, e la discendenza delle’ famiglie. 
Questa pratiga: ci dà pure là ragioné, per cu 
al di là del secolo x six. difficil. cosa il. provare 
la genealogia delle medesime, quantunque ilu-. 
stri:: aggiugni- pur. anche che i feudi non es- 
sendo: ereditarii , il .loro possesso'.prova nep- 
pure la‘ discendenza paterna.. Per togliere täle 
confusione in Francia, sin: dal regno di Pipido' 
si adotto di designare con un sopranome al 


4 Il çav. Cibrario oella lettera al barone Manno sul* origine dei 
éognomi , pensa”che ie Longobardi äbbiano adéperato un nome di 
famiglia od almeno di tribü : ‘ed ha in, cid- consenziente S: E, il 
conte Prospero Balbo nelle annotazioni alla vita di Agilulfo : duca - 
di Torino, re de’Longobardi. Tenivell biograf, Piemontese, de- 


zade 4, pag. 22. / 
48 
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done abate Bertulfo ; # ed il Sommo Ponteñice 
Teodoro concesse altresi privilegii alla mede- 
sima Casa religiosa ad instanza del re Rotari, 
e della di lai consorte Gundiberga. ? Si dee 
perè notare , che questi motivi noïi sono sem- 
pre espressi colla medesima formola : col va- 
riare di cancelliere o di segrelario variavansi 
altresi le parole, che tutte cid nulladimeno por- 
tano impresso il gusto del secolo. Queit'osser- 
vazione non dee farci rigettare come apocrifa 
ogni e qualunque provvidenrza Pontificia, nella 
quale il prologo derivi da aîtra cagione , op- 
pure sia espresso con formola diversa dalle 
altre. Se altri añminicéli non concorrano! dee 
nemmeno indurci il sospetto di interpolazione. 
It sapere del cancelliere , chestendeva la prov- 
vidénza , fu per l’ ordinario cagione- di questa 
diversità, potendo egli a suo piacere variare 
Je formole, non éssendo astretto ad osservare 


à Si semper sunt concedenla quae piis desiderits conghunnt , quant 
polssimum ea quae per cultus praerogativany noscüinfur nor sal 
omnino abneganda; quac sunt in largitoribus : non solum postulanda, x: 
vi charitatis procul - ‘dubio exigenda. Ughelli Ital, sacra, tom. M, 
col, 955. 

2 Quamquam priscue regulae decreta | nos docéant quaëe oportet pe 
reuniter -ustodiri , et pätrum constiluta indiminuta serVvari: atam 
ét nos supra hoc régularitér decernentes vota supplicum, et maxi 

orthodoxa fide fulgentiun iusto in omnibus debent' effectui many 
quaténns eorum pia devotio apostolicis inviolala permaneat inaité 
atque decrelis, Ughelli, tom. IV, col. 957. 
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alcyn. formolario. Tale arbitrio dur sino ai 
tempi del Sommo Pontefce Gregorio VII, il 
quale diede norma piü stabile e costante. alla. 
cancelleria della Guria Romana. Regnando 
egli, andaroño-in disuso le antiche formole 8 
furono introdotte altre nuove , le quali sono 
ancor adoperate ai, nôstri, tempi:- Per essete 
note a chiunque abbia per .poco -esaminata le 
raccolte delle belle Pontificie, intralasciamo di 
tenerne discorso.. | 
‘Se. i Sommi Pontefici nell’emanare le prov- 
videnze loro erano mossi o dal bene della reli 
gione santa di Cristo , o dalle:instanze di qual- 
che particolare, i Romani Imperatori sanciva- 
no 1 diplomi ; ad a motivo della felicità tem- 
porale dei sudditi, © per riconipensare i ser- 
vigi_prestati. all’ impero , o per aderire, allé 
preghiere di qualche distinto personaggio, & 
non teneva ultimo lnoga la regal consorte, 


L ‘Imperator Vido nel 895, addi 11di aprile, 


espresse queste ragioni nel prologo del diplo- 


” ma, con cui fece cortesia di privilegii all’Aba- 
. zia di s. Colombano, di Bobbio; all’ interesse 
della religione-aggiunse Île instanze deila sua 
. consorte Ageltruda, che ivi distinse col titolo | 
di gloriosissima: ù ed ire. Ugone e Lotario 0 per 


L Ugbelli Jtal, sacra, tom, IV, col. g6%. 
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preghiern del conte Ingelberto , fecero done. 
sione nel 984 al: conte Alerano della evrte 
éliamata #utiola trélla cohtéx d'Acqui. ! Alle 
Etate vgiont agginghef soléano un'altra,e for- 
sera la pit comune, quanido il diploma riflet- 
teru unn Casa religiosa, Gh’ àbazia , Un veto- 
fato e questn'érasi di servire a Dié, e di me: 
rhatsf l'élefna beatitudine. { medesinf sovrani 
Üg6 e Lotariv, doharono il castello véechio 
d’Asti a Braningo vescovo di quella éltià, e 
ci fecero per lucrare nétérnae vilne. gnu- 
die ; ‘éd aderirono allé preghieré del Ve- 
séov6 pro Dei amort, animdrumque nostra- 
rtun remetlio. ? Gia prima e Carlo Magnt , e 
Lodotico ; e gli altri-lingératori, simili tapioni 
aveand'addôtto nel prélogo dei diploini, che 
émanavaho. Per essere esse comuni à tutti | 
docuwenti imperiali, : “crediamo inutil ‘eos il 
frire altræ.citazioni. 

" Cof diplomf imperiali dvbbiaino altresi fn 
Ménsione delle tarte degli nltri printipi so 
vtani. Ad un dipresso la medesima' formola di 
prologo risconirasi in quésie carte , com 
nelle impévialf. Adaiberté marthese nel | 998- 


{ Diem Bieronte Ciipdane Mulcti memérie storicheé 
Saluzzo , tom. 1. 


2 Esiste nel libro verde d’Asti, che si conserva’ agli archivii Cr 
merali. 
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allorché doté al monastero di. s. Andres ét 
Torino-i-luoghi di Gonzole e di s: Dalmasro, 
cid fece unde optime uäleat seruire altissimo 
Domino, et intercessione santtorum. roguiem 
etérnam possideat , et prémià sine fine man- 
sura percipiat. Rodolfo re di Borgogna colla 
sua consorte Ermengarda considerantes easum 
humanae fragilitatis quantum" hic in praesenti 
bonae actionis fructus perciperent , in future 
vero aëtérnae bedtitudinis praemix consequi 
mérerentuir , foridaroto il. priorato di Zemens 
posto vicino a Chiamberi. Æ la stessa repine 
Ermengarda , per la salute dell anime sua € 
del di lei marito Rodolfo, e peï meritare colle 
uose terrene le-eterne, e colle transitorie le 
sempiterne , fond Ta celebre Abazia di Tal- 
loires, : Ë: qui opportuna a éonsiderasione 
sul prologostesso di questa Carta ; come alle 
due riferite ragioni , aggiunga altrési quella, 
che indisii certi manifestavano il fine del 
mondo, ? * 
Nè i primi Prineip delta Redl Casa & Sa 


À voia addussero nelle lord écarté altro motive 
Ÿ delle Hberalità che'essi esercitavane verso le 
‘ case religioses Umberts LE ut partiopes esse 


$ 


4 _Guichenon preuv. 
2 Mundi termioum ppropinquare. ruinis “crebrescentibus certa 


#'nanifestant indicia, 
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mereamur regni caelorym. fu cortese di beni 
verso la chiesa di Cluny ,'e per ottenere la 
vita .eterna, fece donazione alla chiesa del 
Bourget, quatenus ex largitione nostræ servo- 
rum. Dei suppléntes , imo expellentes inopiam, 
eorum. precibus Christi gratiam mereamur. 
Gli . augusti . successorr del, cpnte, Ümberto 
ne imitarono l’esempio , © Fistessa contessa 
Adelaide, che fu. prodiga quant’altri mai di 
liberalità versa le case religiose de’suoi domi- 
nii , non ‘si allontand da tale ysanza. Si dee 
pero notare , come nelle carte di denazione 
avessero pur anche in vista la salute dei piu 
prossimi parenti. Ad un dipresse tutte le carte 
di tal natura anteriori al secolo xu contengo- 
n0 la formola pro remedio animae meae et pa- 
rentum meorum., dd .alcuna volta cella speci- 
ficazione, del nome del padre, d del marito e dei 

figliuoli.. | 
: Non. altresi raro.il caso, in cui alle caus: 
impulsiva dell’atto abbia preceduto un testo 
disacra scrittura, oppure una di quelle mas- 
sime di nostra :santa-religiône, la quale più 
opportuna - pareva al caso. - Il: cancelhere 0 
notaio-che-stendeva l’atto , fosse holla , diplo- 
ma , 0 carta Reale, faceva in cid sfarzo di eru- 


# et 2 


{ Guichenon ist. généal, preuv. 
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 dizione, Peccato, che alcune volte cos) mala- 
mente fu fatto, che a noi tardi posteri riesce 
 difiicile il côglierne il senso. Esempio ci sia 
la fondazione del? abazia di. Pinerolo, fatta 
dalla contessa Adelaide : : quella che il xesco- 
vo Staurasio fece alla chiesa d’ Asti; 2e per 
provare la sciocchezza de’notai nel riferire tali 
testi, basti la fondazione della Badia della No- 

valesa.: 8. -.. / ,. 

. Delle carte dei privati non Si. puè “stabilire 
regol perta. L'espressione del prologo dipen- 
de dalla maggiore o minor scienza, di cui-era 
fornito il notaio. I contratti di vendita ante- 
riori al secolo x1r sono quasiitulti privi affatto 
di prologo. Dépo la data dell’ anno, giacchè 
cominciano con essa, seguita la dichiarazione 
della ricevuta del denaro ; qual prezz0 coni- 
pleto della vendita: Elkirada moglie di Begone 
vende a Stauratio vescovo d’ Asti case e beni 
nel territorio di Soglio : dopo la data dellan+ 


4 Guichenon cit. loc. É 


2 Consideranda quippe est et ualde ab omnibus xpianis praecauenda 
illa magnifi ica aigue saluthféra Domini sententia, qua dictum est, 
uigilate. laque quia mescitjs diem neque horam ‘quando Filius hominis 
uenturus est, nec non, et illud beati apostoli, Dum tempus habemus 
operemur bonum , ad onmes maxime.autem ad domesticos fidei ; et 
ilud, Sic nos existimet homo, ut ministros. .Xpi et dispensatores mini- 
steriorum Dei (Esiste l originale nell’archivio vescovile d’Asti). 

3 Datta su, Abbone fondatore del rppisiero Novalicensé, disers 
tazione, 
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no ‘havvi questa formola : Constat me Elkrada 
femina coniux Begônt comunentes in Loco Ca- 
sdsco; ex genere Fraricorurn, accepisse, " siculi 
et in présencia testium accepi'ad uos ufr uene- 
rabilts Siaurasius Épiscopus sancte Astensis 
Ecclesie argentum et mercis ualente liberas 
decem fenita précio. E siile formolà hanno 
altrest'alire carte dl vendite di beni fatte nel 
territorio Geriovese al principio ‘del secolb xit 
ai primmi Mônaci, che colà fondaréno"il celebre 
monastère di 4. Sito. I contratti di pérmüta, 
se hoh Bannd un prologo coritknente i motivi 
che indussero i cônitraenti a stipularli, éspti- 
iono per lo meno un prifcipio di diritto le- 
gale , ricavato dal codicé Romano: !-Nel 886 
Giuseppe vescovo d'Asti fece pérmüte di beni 
co prete Giseprando : questa'carta , che con- 
servasl hell archivio della chiess cattedrale 
d’ Asti, ha queéta formola: Commutacto bone 
fidei ét noscitur essé contractum, et dite em- 
cionis , obtinet ad ‘firmitatem, eodemqie neïu 
1 Questa frmola , Che ristontrasi otdinarismente nel doctimenti 
di tale sperie anterfori al secolp x, ci dimostra”che anehe. prima 
del ritrovainento delle’ famose pandatte, f curiali aticor fiteñievand 
se où Der altro Aimer pet trädisione il disposto dalle legbi Rôrns- 
né. Cib t’ittduce à credère von un dotto strittôre , che anche dôpe . 


l’invasténe Gei Barbari nell”- Hatia ebntinub :ad ésserc ouErento il 


coëice Giustinianep , € chéle legel Romane not veinero obléterate 
aflatto, 
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obligat contradhtes . E' simitle formola lepaesl 
pur ache-nella permiuta, che nel 943 Bru- 
nitio Yescovh d’Asii stipuld don Cunimondo 
figliuol d’Austrevert6. { Egtale formola legale 
ci presentand altrest ‘alèunée carte di donatio- 
he fatte tra parlivolati. oo 
Si'ea, perché le dünazioni siaño valévoh , 
hetessitarsi la libera volonta del doniatore, 
Net 993 £erto Stefano: volle' beneficate 1. di 
lui figliuolt: Martiño, ‘Andréa e Pietro ; ‘ol 
far loro donazione di quanto fossedeva, ris 
sérbatosi l'usufrutto di rtha parte ; éspreëst 
per proloso il notaio questo principio: {4 
st donaciünis titulo éuris. firmissime quod 
bont ex sponfanea ioluniniis. mée 'interue- 
niant, 2 Nè:è il solé docutento , in cui el 
sia stato dato di ristontrarla. My-formola più 
distinta, ed appoggiatu all intenzione di lu= 
care L'eterna béätitudine ;contengotio le cafte 
di donasione elle chiese, o case. religibse. In 
esse é viferito il principio ; ché colui il quale 
è cortese di üno in quésto Moñdo, né riceve 
cento nell’altro. Eccone la formolat Quiisquis 
in sanctis de uenvcrabilibus lôcis.ex suis: àli- 
quid éontulérit rebus iusta auctoris uotem în 
hoc secalo centiplur acciples , et F Paper CL | 


4 Archivi 0. della cattedrale d’Asti. | 
2 Archivio di corle. Genova. Carte sparse. 
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melius est uitam'possidebit eternam. Tatte le 
donazioni dei privati, o dà Principi stessi, 
allorquando stipulavano come privati, le: quali 
perd sono anteriori al secolo xx, la portano 
impressa : ed Adelaide contessa di Torino la 
adoperÿ ; ; ‘e con essa .la ‘adoperarono altri 
Principi. Leggesi nella donazione che, regnan- 
do l'Imperator Corrado, Alberto marchese fece 
al monastero di s. Siro di Genova ; ed im altra 
carta, colla quale certo Alda unitamente alla 
di lui madre offrono allo stesso monastero beni 
posti nel luogo di Borlasco. Quantunque que- 
sta formola fosse usitatissima , tuttavia riscon- 
transi alcune donazioni , nelle quali non é ri- 
ferita , oppure altra massima .ne tiene luogo. 
Ove la formola usata non si scosti di troppo 
dal gusto del tempo, non dobbiamo per cio 
lasciarci indurre,a dubitare della loro since- 
rita. Tengasi per certo , che le formole dipen- 
devano dall’ arbitrio dello scrittore , e ehe la 
maggiore © minore. eleganza delle .medesime 
trae la sua origine dalla maggiore o | minore 
scienza del notaio. 

La formola uHimamente ehunciata nei.  do- 
enmenti dei privati era. per l’ordinario prece- 
duta dal nome dei personaggi, o del perso- 
naggio da cui stipulavasi l'atto, Al nome an- 

4 Guichenon preuv, 
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dava..unita la seguente ‘espressiane : -presens 
presentibus dixi , abbreviate per lo piu le due 
prime parole coh due pp sormontati da due ss. 
À quest’ espressione , Che püossi considerare 
come una delle più antiche nelle carte dei pri- 
vati, fu poi sostituito ‘il personaliter eonstitu- 
tus del secolo x1r, ed il personalmente costi- 
tuüito dei nostri di: nè essa puÿ avere altra si- 
gnificazione.  . .f 

Se- poi la persona che stipulava. era una 
donna, e se il contratto conteneva donazione 
o vendita, allora trovasi andhe enunciato il 
consenso del marito colla formola mihi von- 
sentiente , et subter confirmante. Dichiarava 
inoltre essere libera la. di lei volontà, non 
soffrire violenza nè dal marito, nè- da altra 
persona. À quésto proposito ci piace citae 
uné carta. del 966, con cui certa  Ceretta -di 
Cassano , coll intervento del marito Alchiso, 
vende al prete Orso ‘beni posti nel luogo di 
Madina.‘ E questa protezione, che il marito 
aveva sôpra la moglie', era un-resto dell’ an- 
tica tutela della giurisprudenza Romana rin- 
novata dalle leggi Longobardithe,. €, veniva 
espressa nel medio evo cola. voce Mundual- 
dum ; 0 Mundeburdum , Che significa ‘tutela, 


PA 


4 Archivio di corte, Abazia di s, Fillino e Graciniano, 
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v defensio , e pereià il marito & delto munduw 
aldus,.o mundeburdus : quindi la formoia 
mundualdo, o mundeburdio mec mihi consen- 
tiente, la quale riscontrasi nei document di 
tal natura. ! 

. Al nome ed alle quil disintive dei con 
traenti , ed alcuna.valta altresi dei testimonii, 
unita si vede. la dichiarazione sotto qual legge 
essi vivessero., colla formola consueta: Qw 
prafessus sum ex nacione mea legre me vivere 
Romana, o Salica, od: altta. I Longebardi con 
quistatori , alla meta del secolo va, della mag 
gior parte delle Jtaliane contrade , sebbene 
sbbiano ordinato.una nuova legislaziene, tot: 
tavia Jasciarono libefo .ai diversi popolr, che 
stavano sottoposti al lora daminio, lo atteneril 
alla legge loro propria, vivehdo ‘tyanquilk- 
menbe sotto il di lei tenore.? Da qaesta facolta 
concessà dai Re Langohardi trao origine tale 
dichiarazione, e fece continuare l’osservanz 
di certe legs , le quali forse. in questi paoï 
atessi erano ignorate,.I.popoli dei dominii, che 
era costituiscons la Moenarchia di Saroia, on 

vivevano lege Romana, ora Sdica ; ova Lon: 
gobartiorum. La éontessa Adelæide si dichiar 


t* 
4 Du-Cange : Glossériüm : in verbis. . 
2 Leges Longobardorum , lib, 2. Sclopis , ‘storia dell’ ai antica le 
gislasione, NN | | 
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di legge Suliox nelle molte: dptasioni che fece 
alle. chiese ed ai monasteri,; ma Umberto IT 
conte di Savaia si dichiard di legge Romana, 
nella carta di donazione alla Badia di Pinero- 
lo. ! Inutile riesce ogni citezione per rapporto 
à questa. dichiaraziope dei semplici privab ; ; 
si deve otare perd, camé alçuna.volta i con- 
treentj si siano sottoposti ad altre leggj, Nel 
996 certo Constantino fece, distratto di. .beni 
a favote ‘di yna chiesa di Biella , ee. Ron 
presenti come testimonii çerto Onemundo , 
Gansone, Costoro si dichiararono /ege viventes 
Allamanorum ; ? che pi, certa Lamberto mi- 
,: lite, che intervenne ad una donazione fatta, 
regnando Corrado, da Burcardo arcivescovo 
di Lione all’ Abazia di s. Morizio, si professd 
lege vivens Samaritanorum, ? | 

: Lre Longobardi , nel dar facoltà ai popoli 
Jloro sottoposti di attener si alla proprix lesge, 
ordinarono che il figlinclo seguir dovesse la 


‘ Guaichenon hist. géaéal. preur. Conservasi l’originsle nell’ 
ardhivio dells, città di Pinerolo. Il conte € cav. Sclopis osserva, 
come dal veder alieni i conti di Savoia dalla legge Salica, non sia 
forse arrischista la conghiettüre che quesii non fossere di queli vri- 
gine oltremontans, di chè gli altri apertamentg facevano testimo- 
æmiansa ( Btoria dell’antica legisiacione, pag. 54); non haevi duhbio 
che quests dichisrarione del conte Umberto. vaiga à dar preun- 
æione pel sistema Waliano sull’origine della Real Diuastis, 

2 Acchivio del Capitol di Biella,  .- 

3 Archivio di Corte. Documenti per la genalogis della Real Ces. 
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. legge del padre , le mogli quella del marito; 
ma essendo vedoye, ritornassero alla lesse 
che le reggeva come zitelle. ! Esempio dell'os- 
servanza di questa legge ci présenta la vendita 
fatta dal marchese Olerico Manfredo , e dalla 
contessa Berta di lui consorte, al prete Sigjis- 
fredo dibeni posti in Susa : la contessa Berta 
ivi dichiara : Ex natione legem uiuere Longo- 
bardo runt, sed munc pro ipso uiro meo legem 
uiuere uideor Sadica. ? Questa carta ci dimo- 
stra altrési, che il miarchese Manfredo era di 
legge Salica ; leggé che’fu pure adottata dalla 
di Hi figliuola contessa Adelaide. Perd una 
Carta di danazione fatta dal marchese Guliel-, 
mo di Monferratô'e dalla sua consorte Giulita” 
al monastero di Grassano , .ci da una eccezio- 
ne: ivi Giulita dichiarasi per proptia nazione 


4 Loges Longobard. lib. 2,tit.5e7, | Sclopis, storia dell’antica 
legislazione. 

2 La legge Salica prese F sub nome dalla terra Salica +. della 
quale in mulierem nulla portio hacreditatis transit, sed hoc vinilis 
sezus aquirit : hoc èst filiü in ipsa haereditate succedunt :. ex Salica 

tit. 62, 6.6. Quale fosse poi la jerra Salica non è ancor sufficiente- 
| mente chjaro fra gli eruditi,. ee più probabile l’interpretazione 
dell’Eccard, il quale crede che fosse la terra la quale era attigun ad 
Salam: la Sala : poi era la principäle fra le case che. componevano 
la Curtis (Du-Cange.: Glossariuin ).. Che poi sotto il nûme di legge 
Salica abbitmo inteso gli antichi tutte le usanze dei Franchi, «à opi- 
nione altres\ dell’ Eineccid . approyata: da un modern scrittore. 
Sclopis , storia dell’antica legislagione..  ,. : 
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di lepge Alemanna. ! Eguali dichiarariont ci 
offrono altresi molti altri documenti anteriori 
al secolo xu. :  . 

Riguardo alle persone ecclesiastiche taccio- 
no le leggi Longobardiche ; Joro non impon- 
gono la necessità di dichiararsi di una legge 
a preferenza di un’altra. À tale -emergente 
avevaño forse provveduto i 1 canoni stessi della 
Chiesa. Già a sufficienza si è ‘provato come 
1 Vescovi, quand’anche uscissero da famiglie 
barbariche , sempre si palesassero seguaci della 
legge Romana. ? 

Le formole del prologo neï documenti an- 
üchi furono ad un dipresso: éoncepite nei ter- 
mini sovra enunciati sino àl'secolo xu. In que- 
sto secolo, da çui nuova epoca fu costituita 
per le formole delle carte , fu. introdotta la 
narrativa, quale poço piü poto meno ancor 
osservasi ai giorni nostri. Cagione di questa 
variazione si dee riscontrare nella malizia de- 
gli uomini, e nella necessità in cui furono le 
leggi, di provvedere con muove cautele alla 
sincera stipulazione dei contratti. Pare altresi, 
che lo studio della giurisprudenza Romana ; il 
quale fu risvegliato in questo. tempo, abbia 


4 Moriundus, monumenta Aquensia , tom, 2, col. 327. 


2 Storia di Chieri, doc. pag. 42. 
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ur anche contribuito a far abbandonare l'a. 
dottata semplicità Longobardica, ed introdur- 
re le moltiplici solennità prescritte dalle leggi 
Romane. — 

Non rare volte avviene, che il contenuto 
nel prolego dei documenti non del tutto ac- 
cordi colle carte anteriori, oppure con monu- 
menti storici. Tale cosa accade particolarmente 
aHorquando il diploma, il di cui prologo e 
‘contraverso , à scritto posteriormente al fatto 
che è nel medesimo riferito. Cosi .avvenne in 
carta del 780. Moronto vescovo di Marsiglia, 
ed abate di s. Vittore, espose a certi delegati 
di Carlomagno, che certa villa detta Calladius 
era stata lasciata alla chiesa di s. Vittore da 
Nemfdio patrizio, e che Abbone patrizio ave- 
va ordinato Ja registrazione della donazione. 
Ora si sa, che Abbone giammaï fu patrizio , € 
che la carta di fondazione del monastero della 
Novalesa del 726 ce ne dà una certa prova. 
I documenti antichi se non sono contempora- 
net al fatto , non fanno intera fede sul conte- 
nuto nel prologo, sia perchè il rogatore dell 
atio pote essere stato indottoin errore da false 
tradizioni, o da fole accreditate nel volgo, si 
perché nel comporre i diplomi per lo più si 
atténevano i cancellieri all’ esposto nella peti- 


N 
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sidne', e si sÂ, ctie non sempre le oppliche 
éono appoggiate al vero. { 2. 


| ARTICOLO DECIMO. 


Sul disposto dei documenti antichi, 
e delle formole d’investitura. | 


Manifestata col prologo la causa impulsiva 
dell emanata bolla Pontificie, del cencesso 
Imperial diplome, e dello stipulatosi contratto; 
tosio seguir doveya la disposizione, che per 
lo piu‘era preceduta da un /taque, Igitur, 0 
da un altro.simile avverbio. Nel disposto con- 
siste. propriamente la sostenza dell’ atto ; 
la di lui disemina forma la parte più no- 
bile della diplomatica, ma insiame la più sea. | 
brosa. Onde portar sano giudizio intorno alla 
disposizione dei documenti richieggonsi cogni- 
zioni della storia, del diritto si pubblico, che 
privato, della disciplina ecclesiastica, dei. co- 
stumi , di tutte quelle cose insomma , che pos- 
sono essere il soggetto dei diplomi. Si conosce 
da tutti come gli interessi tanto pubblici, ehe 
privati, abbiano alcuna volta suggerito la fal. 
sificazione, e come l’ambizione di alcune- fa. 


| 4 Datta su Abbone fondatore del monastero Novalicense. Acea- 
dernia delle sciense di Torino, vol, 30. L +, 
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miglie Ÿ abbia altresi favorita. Di somma uti- 
lità adunque pel pubblico e privato vantaggiô 
saranno le scoperte, che si faranno in questo 
erudito ramo di letteratura. | 

Per la disamina del disposto nelle carte 
antiche nacquero non solamente nell'Italia € 
nella Germania , ma nella Francia istessa, 
_ contese letterarie. Chi teneva per apocrifo im 
periale diploma a favore di, una città o di qual- 
che privato , chi lo difendeva. In queste con- 
testazioni le ire letterarie non stettero alcuni 
volta hei limiti della éortese urbanilà, a pro 
porzione che era maggiore il lustro , il quale 
voleasi colla apocrifità del documento tolto a 
una nazione, ad-una casa religiosa, od a qual: 
che privato. Il numerarle sarebbe fuoridd 
nostro proposo ; solamente accennerem; 
come dal disposto di un atto si pessa con0- 
scere l’interpolazione introdotta in copia del 
medesimo. cc 

Nel 1041 Enrico vescovo d’Ivrea fond 
il monastero di santo Stefano nella stesi 
città, «e-gli fu :largo di grandiose liberalit 
Ma quantunque e per l’infelicità dei temp, 
e pel piceolo - numero -de’ monaci, e per le 
qualità stesse del fondatore , rigüardevol 
considerer si dovessero i beni destinati per 
dote alla nuova casa religiosa , tuttavia colle 
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scorrere degli anni parve che fossero . Emo. 
co momento, epperci all appoggio del vero 
instromento di fondazione fu fabbricato'un 
altro con data del 1001. In questo nuovo di- 
ploma, gli amminicoli del quale in nissuua 
maniera possono convenire colle note crono- 
logiche, ‘ fa ampliata la donazione del vesco- 
vo Enrico, e magpior quantita-di beni appare 
conferta alla casa religiosa. La non concor- 
danza delle note cronologiche coi fatti storici 
nel medesimo dotumento rapportali poteva at- 
tribuirsi a negligenza del notaio, ma la parola 
consulum attribuita a chi amministrava le -en- 
trate della citta 2? lascid trayedere la interpo- 
Jazione intera , giacché si sa, che la città d’I- 
vrea nel 1001 poteva avere i suoi sapientes, ma 
giammai i consuli. Rinveauto poi il vero ori- 
gimale, si scoperse maggiormente l’impostura, 
e la non perdonabile bramosia di acquistare 


4 Il vescovo Enrico fond ‘il monastero di s. Stefano col consenso 
e consiglio di Eriberto arcivescovo di Milano, di Lanfranco .vescovo 
di INovara, di Gregorio vescovo di Vercelli, di Pietro vescovo di 
Tortona, di Guglielmo vescovo d'Asti: ora lepiscopato di questi 
Prelati non pud convenire col 4004, ma bens} in tempo posteriore 
al 4040. 

2 Questa carta di fondazione fu pubblicata per la prima volta dal 
De-Levis nella vita di s. Goslino , ‘ e mal perito di paleografa i in 
vece di consulum stampb oonsilium: ma nel documento sï legge 
consulum. Nel sincero ‘originale manca questo .vocabolo con. altri 
pnolti relativi alla pretesa estensione dgi beni dbnati. 


EE 


pel monastero di s. Stefano beni e diritti, che 
il fondatore non volle dare , e che forse non 
possedeva. La scoperta di questa falsificazione 
provenne dall'esame della carta stessa, e ci 
furono di possente aiuto de. notizie storiche 
patrie intorno ai diversi municipii. 

Il disposto nei documenti antichi varia non 
solamente secondo la natura dell’atto, ma al- 
tresi secondo T’oggetto nel medesimo conte- 
nuto: impossibile riescirebbe l-enumeramnt 
tutte le formole. Al diplomatista erudito sarà 
suofficiente per portarne gindicio. il corisiderart 
se esse abbiano il gusto del sécolo , e se il cot 
tenuto non é in contraddizione coi monæmeli 
storici del tempo. Pero, siccome molti diplomi 
e carte reali contengono concessioni di feudi 
cost crediamo -questo opportuno luogo per 2 
cennare le diverse loro qualita, e le divers 
formole d’investitura, almeno le ‘principil 
presso di noi. Coll’investitura dei feudi 
qualche rapporto la tradizione simbolica del 
oggetto immobile dedotto nel contratto; 


questa circostanza ne considereremo pur ap- 
che le formole. t 


= 


4 Nel dispnato massime dei diplômi imperiali di concessiont à 


franchigie, di esenrioni da pedaggi , telonei, e di altre simili e* 
aioni riscootransi regiairati teremini barbari, la di cui sigaifcszit 


à alcune vole incerta, Sebbene le loro espressione sia pressocht 
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. Le antiche investiture di feudi hanno.per. 
lo più la distinzione di feudum nobile, gen- 
tile, rectum, antiquum , paternum oppure ta- 
luna solamente di queste espressioni, Prima 
che tale distinzione fosse ricevuta , e questo si 
fu verso il principio del 'seeolo xrv, l'investito 
dichiaravasi tenuto a fede ed omaggio verso il 
principe, e soffriva percid nissuna limitazione 
circa la disposizione de’ beni , che. le addotte 
formole poi introdussero. | 

ec Il feudo dicevaai nobile ! quendo per l'in. 

vestitura , che di esso si dava , il posseditore 
era riconosciuto nobile uomo dal principe. 
Ad imprimere questo carattere richiedevasi, 
_al dire d’alcuni, l’antichità, al dir degli altri, 
Ja dignità di chi ne dava l’investitura: cosic- 
ché sempre scadeva la nobiltà del feudo colla 
diminuzione del grado in chi lo cofcedeva, e 
cominciando .dal- Papa e dal! Imperatore , le 
cui investiture conferivano maggior nobilta, 
si scendeva fino ai minimi valvassori, i quali 
potevano bensi dare i beni in feudo, ma 


forme in tutti i documenti, e percid possa quasi stabilire Ia formola 
dei medesimi ,'tuttav# crediamo non opportuno il fermarsi sulla 
loro interpretazione. Il perito in paleografia, eve ne sbbisogni per 
la critica diplomatica, pud consultare su cid il Glossarium del Du 
Cange: 

4 Cos) il < conte Sclopis étoria dell’ antica legislazione. . 


296 

senc nebiltà, onde chiamavansi feudi Bor- 
ghesi. ‘ 
. » Gentile chiamävasi il feudo, quando ripu- 
tavasi spettante ad una intiera famiglia, ri- 
traendo quel nome dal vocabolo in tal senso 
adoperato nelle leggi Romane. 

» La qualità di retto, o come altrimenti ap- 
pellavasi, di semplice, dinotava che il vassallo 
investite del feudo non aveva obbligo di spe- 
ciali servizi, ma doveva conformarsi ai doveri 
generali imposti a tutti-i feudatari; che se un 
dovere particolare era ingiunto al vassallo, 
diveniva feudo condizionale o pattovito , fe 
da pactionata seu conditionata. 

» IL feudo antico era quello, che il posses- 
sore riteneva, lasciatogli da” suoi maggiori 
Poiché la vera origine de’ feudi consisteva non 
nella legittimità del diritto, ma nel fatto del 
possedimento , molto valeva ad assicurarei 
possesso del feudo l’averlo ricevuto da’ suoi 
maggiori. Ma la volontà dei Principi tolse à 
gran parte l’autorità del tempo, e dichiarand 
ché si avesse per vecchio quello, che era no 
vissimo in una famiglia, si pareggiarono 1 
condizioni dei feudatarii. 


4 Frequentemente riscontransi concessioni di piccola quantià 
ingeri di terreno data in feudo da un abate, o da un’ abatesa 
ya monaslero, senza che possano conferire grado alcuno di nob 


3 gif 


«cod 
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» L’ epiteto di paterno spiegava, che il feu- 


do era stato acquistato .dal padre , e per. una 
interpretazione , di cui non potrebbesi addurre 
una precisa causa, si credeva, che quando 
concedevasi una cosa in titolo di feudo pater- 
no , la concessione non si prolungasse oltre la 
quarta generazione, » .  — 
Per rapporto agli obblighi dei feudatarii, in 
tre classi si dividevano i feudi: feudo d’onore, 
feudo ligio, e feudo riversibile. Il feude d’ono- 
re non imponeva al vassallo altr’ obbligo, che 
di riconoscere qual superiore quello', da cui 
moveva, ed a serbargli particolare riverenza; 
ligio era quello, per effetto del quale l’inve- 
stito non riconosceva altro superiore nel mon- 
do, che'il suo signore diretto , e poneva tutti 
i suoi beni, eziandio quelli non compresi nel 
vincolo feudale, sotto la giurisdizione del me- 
desimo, perocchè fatla ligia la persona del 


. feudatario , i suoi beni rimanevano altresi di- 
. pendenti dal signore.‘ Il feudo riversibile era 


quando si dava ad alcuno, perche egli ed i 


_suoi discendenti lo tenessero, escluse le fe- 


4 Gli abitatori di un feudo potevano distinguersi in tre classi : 
gli uomini ligii, i quali erano dipendenti e per gli averi e per la 
persona dal feudatario, ma non erano tenuti che alla prestazione 
di certe determinate opere : i giustiziabili , che vivendo nella terra 
dipendevano dalla giurisdizione del signore : i tagliabili, che e per 


aw#8gli averi e per la persona dipendevano onninamente dal feudatario , 
Je? che prestar gli dovevano tutte quelle opere che egli richiedesse. 


mine , ed. in difetio di magschi ritornasse imme- 
diatamente al sovrano. 

L’atto, col quale il signor diretto conferira 
il feudo al vassallo , chiamavasi investitura. Di 
due specie ell’era, la propria, reale, e perso- 
nale , come quando il signore diceva : Entra 
nel possesso, ed abbilo in ragione di feudo, 6 
l'altra che aveva nome d’impropria e d'abu- 
siva, e si eseguiva col consegnare, che ilsi- 
gnore | faceva, la spada od il bastone all inve- 
stito, ‘ Il conte Amedeo VIII di Savois, nd 
1409 ai 31 di luglio, concesse nuovainvesti- 
tura ad Ebalo di Challant di tatti i feudi che 
teneva dipendenti dal di lui dominio: l’inve- 
stitüra € fatta per uruus ensis tradicionem. 
Similmente nel 1280, ai 26 di aprile, il Gr 
stellano di Avigliana a nome del conte Filippo, 
invesli in feudo nobile e gentile Peronelto 
Vasco del luogo di Altessano superiore cum 
baculo quem suis tenebat manibus. 

Né le investiture improprie si effettuavano 
sempre colla tradizione della spada e del ba 
stone ; erano pur anche adoperati altri og 
getti, purchè simbolicamente potessero rap 
presentare il feudo. I] Du-Cange ci ha tras 
messo raccolta la nomenclatura delle cose; 


4 Sclopis laco cit. - 
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che servirono nel} antichitä. a questo Fa 
Rammentiamo le principali che furono usate 
nei dominii della monarchia di Savoir, alme- 
no quelle che ci venne fatto di riscontrare. 
L’uso. di investire del feudo colla tradizione 
della spada pareil più antico ed il più no- 
bile: olire all” esempio sopracitato , ci piace 
dire ancora, come. nel 1314 il conte Ame: 
deo V abbia concessa investitura a Margarita 
contessa. di Masino tutrice de’ suoi figliuoli, 
della terza parte del feudo di Rivarolo cum 
quadam spata. Quest’ usanza per essere la piu 
degna e generosa, e propria .di cavalieri, si 
mantenne viva sino ai tempi più a noi vicim, 
ed ancor-ritrovo, che nel 1588 , ai 20 di ot- 
tobre , allorchée il duca Carlo. Emanuele L in- 
vesti Ottaviano e Gerokamo fratelli Dagna di 
parte del feudo’di Altessano superiôre , lo fece 
colla rimessione della spada. nuda in mano, € 
fatto il solito abbracciamento. | 

+ Gh antichi cavalieri non erano sempre ar- 
mati di spada gentile, ma in tempo di com- 
battimento, o quando il loro corpo robuste 
era oppresso da pesanie armatura, cingevano 
al fianca la daga , spada di forma piu lunga 
the le ordinarie, Le investiture furono anche 


4: Du-Cange, Glosssrium in verbo inventiturs. 
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fatte colla tradizione della daga. Ritrovo, che 
nel 141%, add a1 di febbraia , Amedeo VIL 
investi Lanterno Vasco di parte. del feudo di 
Altessano superiore , ed usô per l'investiture 
la tradizione unius, dagae , quam in sua e- 
nebat,manu. Anche i feudatarii minoti, che 
concédevano’a’sotto-feudatarii la possession, 
la quale essi,stessi avevano dipendente , usa- 
rono nelle investiture: la remissione della daga. 
Nel 1392, addi 12 di settembre , cosl fece 
Amedeo di Challant nelf investire Francesco : 
di Salins del feudo di tal nome. . 

Il coltello alcune volte suppliva alla spads 
ed alla daga. Frequenti sono gli esempi nl 
documenti antichi di investiture fatte colla ri 
messione di un. coltello. Il conte Amedeo nel 
1381 reinfeudo ai fratelli Vagnone J’ antico 
feudo di Castelvecchio , ed ‘usd per. simbolita 
immissione in possesso {raditionem unius cul- 
telli. Similmente nel 1416 Giovanna vedor 
De la Chambre fu investita per unius cultell 
traditionem dei beni posti nel mandament0 di 
Sainte-Elène. 

Insolita presso di noi. per quanto si sap- 
pia ,» Quantunque frequente nei documenti à 
altre monarchie , si à la tradizione fatta nd 
1305 da Filippo principe d’Acaia, allorchè ir 
vesti Martino visconte di Baratonia del feudo 
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di Balangero e Matti. Usd egli due guanti, ed 
il documento ha ‘chiara e distinta l’espressio- 
ne cum duobus cirotechis ,\quos in sua tenebat 
manu ‘ L | | 

Dalla nomenclatura degli oggetti adoperati 
per trasmissione della coéa infeudata , essendo 
essi di varia e differente specie , possiamo és- 
sere indotti :a] credere, che in cid non-Si 
avesse regola fissa, ma che si trasmettesse per 
simbolioa tradizione quella cosa, che si avesse 
posta avanti gli occhi. Quest’ opinione diviene 
più costante in noi al considérare quanto ado- 
perarono i feudatarii di” second’ ordine nel 
concedere le investiture. L’abate di s. Morizio 
d’Agauno rimetteva feudi dipendenti dal suo 
dominio , quantunque esso stesso li ricono- 
scesse da altra saperiore autorità. Nellinfeu- 
darli ésigeva dal feudatario quei medesimi do 
veri, che l’abazia ‘era tenuta prestare al suo 
signor diretto, ed usava quelle medesime for- 
mole , che erano piü comunémente ricevute. 
Nel 1360 , addi 4 di ottobre, infeudo a certo 
Pietro partè della giu*isdizione del feudo di 
Montjouet, e fece la immissione in possesso 
per queridam breviarium. Nè l’abatessa del mo- 
nastero di santa Chiara d’ Ivrea , la quale non 


4 Archivio di Corte. 
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cingeva spada né coltello, e, che forge non 
aveva breviario , si curo di ricercare cosa Ca- 
valleresca o religiosa, ma operà la tradizione 
cum uno calamo nell infeudare che ella fece 
nel 1424 ad Antonio Bodere due pezze di tei- 
reno poste nel territorio d’Ivrea. Anzi frequen- 
tissima la espressione per hanc cartam ne: 
documenti ‘antichi d’investitura , servendosi 
dell’ atta stesso per simbolica tradizione. 

. Nel ducato d’Aosta pare fosse invalsa altra 
usanza, e che nell investire di qualche feudo 
gli abitanti non si siano data briga di ricercare 
oggetti, che aver potessero qualche somiglianza 
eolla cosa che dovevano rappresentare. Il pol- 
lice loro serviva a questo fine, Una carta del 
1333, colla- quale Gioffredo Perodo Cerdon 
cancesse in feudo retto a Perino de Finz una 
casa posta nella città d’Aosta, ha questa espres- 
sione : investiendo ipsum de dicto feudo per 
pollicem corporaliter, ut est MmOoris. | 

Espressa la formola dell investitura nelle 
carte di questa specie , seguir doveva la di- 
chiarazione della prestazione d’omaggio , ed il 
giuramento di fedeltà, che il feudatario pre- 
stava al signor diretto, Le solennitàä, che per 
tale funzione venivano adoperate, erano molte 
ed inventate dalla potenza, esprimevano lo 
scherno ed il disprezzo. Il descriverle sarebbe 
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fuori di proposito. Ci basta l’accennare, come 
terminata la formola d’inxvestitura ; questa 
fosse la più usuale della prestazione d’omaggio: 
immissis manibus inter manus dicti domini 
comitis reuerenter , et osculo fidelitatis inter- 
uento , more fieri in talibus .consueta.. Questa 
formola riscontrasi espressa in pressoche tutte 
le carte d’infeudazione. ! 

Se poi trattato si fosse noû di dare investi- 
tura di beni satto la legge feudale, ma stipu- 
lata si fosse la vendita, o.la perrmuta di un 
immobile , oppure benefici donatari ne fossero 


- à *. 


4 Perchè conoscer si possa come era espressa la dichiaragione dei 
feudatarii, trascriviamo quanto si espresse nel} infeudazione di beni 
nel mandamento di Tournon , fatta nel 1358 dal conte Amedeo VI 
a favore di Gisæomo De- Gil. Essa servirà oltresi a far conoscere 
le obbligazioni che vincolavano il vassallo ligio al suo signore. 

Idem Jacquemetus .. .... confessus fuit, et püblice tanquam in 
judicio recognoscit se esse , velle esse , et se esse debere , constituit 
pro se, et suis heredibus et successoribus hominem ligium et vassal- 
lum dicti domini comitis et suorum ut supra heredum. Eidemque 
domino comiti fecit et prestitit ipsius immissis manibus inter manus 
dicti domini comitis reuerenter , et osculofideltatis intervento more 
fieri in talibus consueto homägium ligium et fidelitatem ligiam 
contra omnes promisit : promisitqué-per jurarnentum suum ad sän- 
cta Dei evangelia curporaliter prestitum, subque bouorum suarum 
omnium ypotheca, eidem domino comiti et suis esse perpetuo fi- 
delis vassallus , et ipsius domini comitis et suorum personam, sta- 
tum , honorem et membra conservare et deffendere , utilia procurare 
et inutilia possetenus euittare, et erga ipsum et suos facere omnia 
et singula que fidelis vassallus erga dominum suum ligium facere 
tenetur atque debet, nec non omnia et singula que in forma fide- 


litatis noua et veteri contineniur et solvere; etc, etc. 
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stati cortesi verso una chiesa o casa religiosa, 
allora la simbolica tradizione si faceva con og- 
getti.che erano atti a rappresentare l’immpbile 
stesso. Tutte le carte anteriori al secolo xu, 
e che contengono atti di tale specie , ce ne 
forniscono esempi. La formola della tradizione 
era: Per cultellum fistuca nodatum ; vuanto- 
nem et vuasonem terre et ramum arboris. Aveva 
il colteHo la festuca (bruscolo di paglia, o di 
legno ), annodata, e rappresentava la padro- 
nanza di recidere i prodotti del suolo; il vuan- 
tonem ( mattone). significava l’immissione in 
possesso delle case, ed. il vuasonem terrae 
(gleba della terra ) , rappresentava il terreno 
caduto nel contratto, comeil ramoscello degli 
” alberi la proprietà delle piante cresciute nel 
suolo stesso. Narra il Du-Cange, che lé piu 
doviziose case religiose avevano questi simbo- 
lici oggetti d’argento, e se ne servivano nelle 
investiture dei beni enfiteotici : tanti erano i 
contratti di siwil natura ,che quotidianamente 
stipulavano. Noi ‘rifroviamo simile formela 
nella donazione , che la contessa Adelaide fece 
alla Badia di Cavour , nella fondazione della 
Canonica di Ferrania, fatta dal marchese Bo- 
nifacio , nella donazione di benï posti in Sa vi- 
gliano, che Otta ed Odilone compartirono al 
moxastero di s. Pietro , non che in molte carte 
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di liberalità , di cui parecchi Genovesi furono 
larghi verso il monastero di s. Siro. . 

Per l’intera esecuzione dello stipulatosi nel 
contratto non solamente richiedesi , cheil ven- 
ditore, od il donatore immetta in possesso. l’ac- 
compratore, od il donatario della cosa immo- 
bile dedotta nella stipulazione , ma ë inoltre 
necessario , che egli stesso rinunzi al possesso 
della medesima. Ne’tempi a noi vicini, per ot- 
tenere quest’ effetto, risvegliato lo studio della : 
giurisprudenza Romana, fu introdotto il co- 
stituto possessorio, e con cio, anche negletta 
l’'immissione in possesso, erano à sufficenza 
guarentiti i diritti dell’accompratore. Nei-do- 
cumenii anteriori al secolo xit la rinuncia del 
possesso veniva espressa con formola assai par- 
ticolare : Et.nos exinde foris expulimus et 
suarpivimus , et absentes fecimus :" et me exin- 

de expuli, varhivi; et absentem me feci :? et nos 
<zxinde his expulimus et Parpivimus ; et asasico 
_fecimus.3 -Oltre alla rinuncia propria compren- 
dlevansi ancor in essa gli eredi e successori 


aolla formola solita : sine omni nostra , et he-. 
b. 
4 Donazione della contessa Adelaide alla Canonica di s. Autonino. 
Æoriundus, rmon. Aquens. tom. 2, col. 306.- 
2 Donarione di Imilla al monastero di Musinasco, Moriund. mon. 


L quens. tom. 2, col. 340. 
æ Fondazione della Canonica di Perranis. Moriund. mon, Aquens. 


DEEZER. À; col. 314. ». 
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redym, ac proheredum hostrorunt eontradi. 
ctione vel répetitione | o -côn #ltra, ‘che alla 
tnedesima fosse consimile : côme altresi veni- 
vaño compresi per paîte dell’ accorpratore i 
suoi eredi e successori, e, per parte del do- 
natero ; chiunque la cosa fosse passata cola 

consuéeta espressione : aut cui dederit ; o aut 
cui vos dederitis, causam ab eo habentibus , 
au  Rabiturts. 


ARTICOLO un DECIMO: 


- Delle formole derogatorie, comminaterie, 
ee  penali nes documenté antiohi. 


Fra le formole finali di un decumento ten- 
gono primieramente luvgo le derogatorie, 
che sono quelle, colle jali il principe con- 
cedente il diploma derogava ad ogni € qu 
Junque atto, che al contenuto nel medesimo 
avesse potuté ostére: esse venirano per lo 
più esprésse colle parole : non obstante , 0 
ñnon obstantibus. Le formole derogatorie pos- 
_ sono aver luogo in qualunque documento 
Pontificio , Imperiale , Regio ,;:o privato, m 
si riscontrano il più delle volte registrate ne 
veri diplomi d esenzioné € di privilegio , per- 
chè alla loro osservanza ostava la legge gene 


alé. Pretetutest ; che sotto. diverse cèpr&- 
siôhe foskeru in uso sin dai tempi. più antidhi;, 
ma dheabbiano ricevato n'uova Ésrma nel ie 
colo xir5 dan curia Romana. Recansi pet pro. 
. va aleutie bolle di Bapa Innocenso IV di: cbl= 
lasione di bencËrii ecclesiastici, L Principi se- 
colari non melto tardarena ad àxdotéarle ; e 
divennerp casi di üsb gonerale. 
al Augusti di Savoia introdussero aliroû 
nei Jloro dotamenti le clausule dsrogatorie. 
Era tosa: haturale, che esercitando .essi ua 
potere assoluto ne’suoi dominii, ordidasserd. 
l’ostervanza dei loro diplomi non -astamte noi. 
solamente La legge anteriore de essi emanñqtd y 
ma ogni e qualnnque altra disposizione con-: 
traris: Ne ritrovo esempio in -Ludovtico Daca. 
di Savyoia: Con sue Dueali patenti, dell’ anao. 
1458 aveva trasportato a Moncalieri il cnsi+, 
glio cismontano , ü quale risiedeva à Torino:i 
cessate le cagioni ché atevano consigliato que- 
sto traslocamento creduto netessarid per dieci : 
anni, nel 1459 con. altre Ducali leuere pa- 
tenti Lo richiamd a Torino; perthè a questa. 
sua sovrana provvidenza non ostasse il dispo. 
sto delle -prime léitere. patenti, si servi dellx- 
clausula derogatoria caeterisque in contrarin : 
non obstantibus. 


4 Galli, cariche del Piemonte, to, 4, page489.  - … : - 
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-Le formole derogatorié vehivano seguite. 
doellecomminatorie: con queste erà pronunciata 
la'indignazione di Dio, della beata Vergine, 
e dei Sapti contro i trasgressori del contenuto 
nel doeumento , ove esso riguardasse una do- 
nazione fatta alla Chiesa. Anzi alcuna volts, 
perché inviolato si conservasse perpetuamente 
il dono , e che fosse eserite da ogni giurisdi- 
zione secolare, .dichiaravano i donatori , che 
la cosa donata a nissun altro doveva essere 
soggetta, che a Die, ed al santo Protéttore 
della chiesa. ! Se poi il documento risguar- 
dasse provvidenza generale, o contenesse-pri- 
vilegio a favore di qualche persona laica , i 
trasgressori venivano minacciati della indigna- 
zione del Principe stesso. Le formole .commi- 
natorie comprendevano non solamente i sud- 
diti del Sovrano conéedente, ma altresi i di 
lui sucoessori nella Monarchia. 

I Sommi Pontefici si dimostrarono altres 
zelanti, efinche le provvidenze da loro ema- 
nate potessero sortire Ÿintero loro -effetto, 
eppercid le loro bolle contengono formole 
cemiminatorie. Moltissimi estratti di bolle Pon- 
tificie pubblicati dai Maurini ci danno quésta 
prova. ? - 


4 Mabillon, de re diplom. 
à Nouv, traité, tom, IV. 








-_ Colle formolé comminatorie hdnno conniéséa 
telazione quelle , colle quali vien pronunziata 
la pena della scomunica contro i-trasgressori, 
e vengono sottoposti alle pene dell inférno 
nell’altra vita, com quella sequela di terribili 
imprecazioni, che la barbarie : del. tempo 
soleva inserire nei documenti. - Cons quéste 
fosse persona ecclesiastica o laica quelle, che 
emanavä il documento, fosse stabilita in alto 
grado della gerarchia ecclesiastica ,; oppute 
avesse meanco la .facoltà di lanciare anatemi, 
tuttavia fuori del grembo della Chiesa sempre 
pronunciävasi il trasgressore, e volevasi con- 
dannato per decreto dégli Apostoli, e dei santi 
Padri della chiesa alle pene infernali in. com 
pagnia degli Angeli perversi, edegli uomini 
piü rei, che abbia prodotto la cristianità. . 
Siccome. alcuna volta avviene, che sopra 
l’ uomo perverso maggiar sensazione imprima 
la perdita di un oggetto temporale, che non 
una pena nell’altra vite, allorquando sperasi 
lontana, cosi i concessori dei diplomi alle. for- 
mole comminatorie , agli anatemi , ed alle fa- 
ledizioni aggiansero .puranche le pene ,pecu- 
niarie, e la restiturione ir dunlum della cosa 
contestata. La pena. pecuniaria dovevasi pa- 
gare da qualañque persona avesse cercato di 
contrayyenire al disposta dell atto » € persino 


he 

dalle stesso dohatere, Di questé forniole arre- 
‘chiamo slonni esempi tanio nelle bolle Ponti- 
-Bcie , ngi diplomi, quante nelle carte dei pri- 
wati, e cerchismo di annotare la differenza 
che passa fra le medesime odoperats : nei dir 
«versi doeumenti. 

+ Teedore Papa, essendo . abate | Bobaleno ) 
‘conaesss ajesni privilegi-al mooästero di Bob- 
bie , 6 fre gli altri quello’, che l’ahate avesse 
4'w0 della: mitra, e degli altri pontifcali: 
perché nissuno osasse infringare qiresto suo 
privilegie ; chsi si espresge : n Quod ai qui: 
» dam cabditate aliqua, vel avaritise insti- 
» gatione quicquam de prohihisis praesumpaerit 
»w adtentanduam, et contra superius decrete 
* quoquomedo obviandum , primum quéden 
» sui ordinis gradu ot dignitate privabitur, et 
s> pe heati Petré auctorisate, qui ligandi , sol- 
os vemque in cæbe et in.terra meruié pratasta- 
“> tem, sit a: partccipatione Domini noséri Jesu 
w Christi Corporis ei-Sanguinis imnusnis , ac 
5 Rostro consortio socluerss ; et ctiam exepllen- 
» tissimi qui pro :temporc. fusrit Begis nikilo- 
». ins sybmosendus , quatenms. ct és Sia- 
= ‘tuta sant parneiuà passènt définitione manere: 
sx l'tomeratones praosentiis slecreti de suss te- 
w: rméritate pourris. ont) upjacare." 
€ Ughelk ;-Lmt: saèr.; tom, M, ét yas.- ss 
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Pid mite fn Sergio ÎL nel confermare alle 
chissa vescovile d’Asti, essendo vescovo Au- 
dace , i privilegi concessile dei sovrani Ponte 
fici suoi antecessori’, e diehiard il tresgressore 
solamente axvterus a liminibus sanctae Dei 
ecclesine , donec resipiscat , et ad plenam ve- 
nidt sacerdotum satisfactionem. * Ma .i sommi 
Pontefici Eugenio IL ed Adriano IV dimostra 
rono maggior severità, e vollero, che-in ax 
tremo examine districtae ultioni subiaceae , et 
exoommunicalionis æbsoissione -plectatur colai. 
che avesse osato ausi éemsrario contravvenire 
a quauto essi stabilivano a pro ‘della stessa 
chiesa vescovile. ? Pi benigna conclusione 
ka poi-adattato Papa Innocenzo IL nella bollx 
a favore della chiesa vescovile di Nizza: dis 
mostra’ esse la pieta cristiana , ed il rigore della 
legge di Cristo, contre coloro, i quali rieu+ 
sano ogni emendazione : Si quis igitur in po- 
sterum acclesiastica secularisve persona kanc 
nostrue constitutionis paginam sciens çOntraire 
et temore venire tentaverit, secundo , tertiave 
commonita , si nec reatut SUUM CORQTUA Sa- 
ii sfactione correxerit, potestatis , ko norisque 
sui dig gnitate careat , et a sacratissimo Corhore. 
vé ,Sianguine Dei et Donini nostri Jesu Christi 


4 Ughelt, Hal, saer., tom. I, cof, 344. 
2 Cit. loc, 
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aliena fiat, atque in extremo examine distri- 
etae ultioni subiaceat. Cunctis autem eidem 
sua iura.servantibus sit pax Domini nostri Jesu 
Christi, quatenus et hic bonae actianis fru- 
ctum percipiat, et apud districtum iudicem 
praemia aeternae pacis inveniat,! Terribili poi 
sono gli anatemi e le mäledizioni, che al dir 
dei dotti Maurini, Benedetto VIII scaglio con- 
tro gli usurpatori dei beni della Badia .di s. 
Gillio nella Linguadoce ; non solamente li volle 
scomunicati in quèsta vita, ma condannati 
alle pene più aéerbe nell altra, e confusi cvi 
piü tristi ed infami peccatori. ? Per saggio 
della medesima.possiamo considerare: le clau- 
gule.finali della bolla di Gregorio V., dell’an- 
no 998 a favore del monastero di s. Ambrogio 
di Milano. Ivi il colpevole è dichiarato ut sit 
anathema, orrendum à tercentis decem et octo 
patribus , et ex consensu fraudis Judae, Ana- 
niaeque adaequetur flammis , et a Patre, Fi- 
ho , Spiritugue Sancto,; necnon a beato Petro 
Æpostolo maledictus in praesens , et in futu- 


4 Ughelli , al. sacra , tom. IV, inter episcopos Nicienses : 
col. 1444. 

‘2 Nouveau traité , tom. V, pag. 245 in. uotis. Per conoscere megln 
le formole finali delle Bolle, e la maniera con cui in esse à espress 
la scomunica , veggansi pure nella medesima opera le uote alle px 
gine 124, 437, 488, 189, 229, 248, 249 del tomo V. | 
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rum rei crüminis astrictus serper maneat , at- 
que a catholica ecclesia sit eliminatus:, 

Le formole comminatorie contenenti sco- 
munica- e. malèdizioni furono concepite con 
terribile espressione sino al finire del secolo 
xir. Allora diventando più miti i costumi dei 
popoli , e facendo gran passi verso l’incivili- 
mento, si-dgsistette dalle medesime , e Là cu- 
ria pontificia si contentd di minacciare dell’ 
indignazione di Dio à trasgressori degli ordini 
emanati nel diploma papale. La bella di Papa 
Innocenzo a Tommaso di Savoia sul princi- 
pato di Capua contiene quest’ espressione : 
Nulli ergo hominum liceat hanc paginam no- 
strae confirmationis infringere , vel ei ausu 
temerario contraire. Siquis dutem hoc attentare 
praesumpserit ,indignationem omnipotentis Dei 
et beatorum: Petri et Pauli.Apostolorum eius 
se noverit incursurum. Ed il Sommo: Pontefice 
Clemente VII us la medesima formola,. finale 
nella bolla, colla quale annulla la vendita del 
principato d’Acaia fatta dalla Regina di Sicilia 
al gran Mastro dell’ ordine di Malta in detri- 
mento dei diritti di Amedeo di Savoia principe 
di Acaia. 

Delle pene pecuniarie, delle quali frequeriti 


4 Guichenon preuv, 
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esempi si moontrano ténto neidiplomi degli 
Imperatori Carolini, quanto in quelh della 
stirpe Germaniea, rara menzione # trova 
nelle bolle pontificie. Il Muratori. perd n€ 
rammenta una di Pasquale 1 in favore dell 
chiesa arcivescevile di Ravenna , in cui ein 
posta peua pecuniaria ai Contravventori. | 
Passiamo ora ai diplomi Imperiali. Gli In- 
peratori zelanti essi pure , che le loro couts 
sioni alle chiese-ed alle case rehigiose ottener- 
sero intera la loro esecuzione, nan trascur:- 
rono di adoperare quelle formole finali, k 
quali erano piuü atte a spaventare i trasgres- 
sori. Primieramente cominciavano essi ad or- 
dinarne l’osservanza a lutte le persone dipes- 
denti dalla loro giurisdiziane , alle quali spet- 
tava l'osservare e far osservare il contenub 
nel diploma. La farmala più.comune di quet 
ordine si era: ÂNostra igitur imperiali Mait- 
state praecipimus, ut nullus. dur, marchio, 
nullus comes, nullus vicecomes, nulluss iuder 
publicus vel privatus , nullague nostré imperi 
magna äut parva persona audeat etc. Infinite 
 sumero di diplomiimperiali hanro questa cor 
clusione; ed inutile a nostro credere riesci- 
rebbe egni citazione. Solamente per ‘studio 


4 Rer, Ital. script., tom. IT, pag. 220. 
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delle cose Notre os an me Open 
Peratore nel su diplom 2 favore della Chiesa 
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cuni diplomi imperiali 4 favore delleù 
contengono privilegi in mrateria ecclesit 
come l’esenzione dalla giurisdizione del 
nario, e che nissun vescovo possa.immisch 
nel regime della casa religiosa. Questa usu 
zione di autorità .forse fu introdotta, pe 
essendo cortesi di beni a quélla casa relis 
consideravasi qual toadizione. della donai 
Ja quale accettata dalla chiesa, secotr 
L’obbliga:di osservarla. { À: questo prop 
citiamo il. diploma col quale Ugo e Lotan 
confermano i privilegi dai loro antecessor: 
ceduti al monastero dis. Colombano di Bo 

Nè minor stupore nascerebbe in noi d: 
dere scagliata la. pena della scomunica cd 
1 trasgressori dei diplomi imperiali, se: 
considerassimo, che forse fosse una mi 
contro i medesimi fatta, 1 esecuzione à 
quale onninamente dipende dall’ autorit 
clesiastica , giacché il divin Redentore 201 
volle concessa alla podestà civile. Ugo el 
tario re nel confermare i privilegi al monts 
ro di 5. Colombano di Bobbio dichiararont 
trasgressüre o-contravventore anathemalisi 


# 
à 1 


{ Ecco le formole finali dei diplomi dei re Longobardi. Qui 
deinceps nullus ex judicibus , comitibus, gastaldiis vel age” 
nostris exinde minuere praesumat. Adoaldo a fayore del mont 
di Bobbio. Ughelli, tom. IV, col. 955. 
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tone multatus partem. cum Juda traditore in. 
fine extremi. examinis habeat , etsimile clausula 
finale ha altresi il' diploma dell imperatore 
Ottone a favore della medesimia congregazione 
di monaci. ‘ :. \ . 

La formola finale più comune nei diplomi 
imperiali si à la pena pecuniaria. Già le legpi 
Greche -e Romane ton pecuniaria multa ave- 
vano sancito 1 singoliarticoli , e le disposizioni 
particolari del medio evo avevano rinnovato 
questa provvidenza. Con ragione si pud stabi- 
Lire, che nei tempi più barbari dell’ umanita 
col denaro compravasi. ogni delitto. La pena 
pecuniaria , alla quale erano sottoposti i vio- 
latori della. disposizione imperiale , non .era 
sempre uguale in. tutti i casi. Dalla gravità 
della violazione dipendeva la multa, la quale 
era perd sempre definita nel diploma stesso. 
Caïlo Magno nel diploma di donazione a fa- 
vore della Abazia Trium 'fontium ad aquas 
salvias, condannû chi avesse contravvenuto- 
alla sua disposizione alla soluzione di cinquan- 
ta libbre d’oro. ? E l’Imperator Lodovico, 
quando conferm aHa chiesa Veronese le mol- 
tiplici donazioni , di cui fu graziata , assoggetto 
alla multa di trenta libbre d’ oro purissimo il: 


4 Ughelli Ital. sacr., tom. IV, col. 976. 
2 Dumont, Corps diplomatique , tom. I.. 
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contravventore. ! Ed il re Ugoue volle, che 
fosse costretto a componere mille libras auri 
éptimi quirire temptaverit contro alla imperile 
couferma delle donàsioni fatte alla Badia della 
Novalesa , e particolarmente a quella del 
luogo di Breme. 

Le multe , alle quali erano condannau i tra 
sgressori dei diplomi imperiali, alcane volte 
cedere dovevano al sacro Romans ‘Impero, 
cioè alla camera imperiale : cosi-ordinè Carlo 
Magno nel citato diploma a favore dell Abs- 
zia delle Tre fontane. Mail più dividevansi: 
la metà apparteneva alla camera imperiale , € 
l’altra metà pagavasi a mani della parte less, 
fosse ella un privato, od una: congregaziont 
di monaci, oppure ai loro successori ed eredi; 
alcuna volta si fissava intera al solo monastero. 
Quello della Novalesa doveva avere la met 
délla pena -imposta ai contravventori nel di- 
ploma dal re Ugons; ed il conte Eurardo. 
od i di lui eredi avevano diritto di percevert 
la metà di quella, la quale l‘imperator Lau: 
berto decreto contro colui, che lo avreble 
molestato nel possesso dei lueghi di Vigu- 
zolo.e Darnasio, di cui lo aveva investito : € 
non era piccola cosa, essendo di triginta li 


4 Dumont cit, loc.  .…. 
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brds: auri optimi. Ed al solo -titnestero. volle 
F'imperator Vido, che fossero pagate le 60 
libbre d’aro impoëte al violatore del sue pri- 
vilegio a favore‘del monastero di s. Colombano, 

.… Non tara altresi nei diplomi imperiali si è 
la minaccia della indignazione dell’Imperatore, 
Questo consideravasi mezzo potente per ‘con 
tenere nel dovere coloro , i quali poco curan- 
dosi delle cose celesti, sprezzano l’eternità , 
ed'appoggiano ogni loro‘bene nelle cose tem- 
porali. L’imperator Lamberto-nel suo diplo- 
ma del 895 a favore dell abazia di s. Colom- 
bano di Bobbio , oltre ad üna multa, dichiard 
doversi anche punire colla sua jadignazioné 
chiunque avesse osato contravvenire al suo di- 
sposto, e l’imperatore Vido lo puni colla pèna 
di 60 libbre d’oro ottimo, ed insuper nostra 
offensione : cofi decretd nel-suo diploma a fa- 
vore della stessa casa religiosa. : 

Le clausule finali nei diplomi imperiali va- 
riarono altres) col variar de’secohi. Perd sic- 
come la più comune si era la pena pecunia- 
ria  pena -molto eonforme alle disposisioni 
temporali; cuëi questa si mantenne quasi sino 
ai nostri di. Le formole comminatorie di sco- 
munica. di anatema, di minaccia dell'inferno, 


4 Je pure. Nouveau traité, tom. V, sixième parie , ove sono 
j 


eseminate le formole dei diplonsi hnperiali, 
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cessardno colla barbarie del secolo xn, e fu- 
rono riserbate per la sanzione delle Jegpi.ec: 
clesiastiche. La minaccia dell'indignazione in- 
perialé cessd dall essere ‘espressa, perche t 
cosa naturale , che fosse tacitamente compres. 
E chi non'è persuaso di incerrere lo sdegm 
del suo Sovrano, se si: oppone all’ esecuzion 
degli ordini, che dalla di lui giurisdizione emr- 
nano ?, Allontanandosi la imperial cancellera 
da tali formole barbare, diede maggiot gn- 
vità ai diplomi, e e secondo la nascente civilt 
dei popoli. 
Le carte dei Principi Reali di Savoia nelle 
loro clausule finali contengono altresi le for- 
mole comminatorie , imprecatorie e simili.Ne 
la cosa”poté. altrimenti succedere. I Principi 
di quest’ augusta Dinastia avendo emanato di 
plomi nel secolo x1 , questi debbono averin- 
presso il gusto del tempo; ‘e se diversament 
fosse, si potrebbero tacciare. di falsità. Perd 
minori in numero sono simili documenti nel: 
monarchia di Savoia, avendo tali formole ces 
 sato-col secolo xn. Umberto I nel 1042 fece 
donazione alla chiesa di s. Lorenzo di Gren 
ble, e dichiarando ; che essa era fatta Domino 
Deo,. et ad Sanctos supradictos , cioè Teofre 
do e Lorenzo, decretd che chiunque la avess 
contraddetta , incorresse sram omnipotentis Dé 


a: 

beatae Marine semper Virginis, sanctique 
ichaëlis, clavigerigue Petri vinculis innsda- 
s éxistat,omniumgue Sançtorum Dei, et cum 
«da traditore ,set Neronë imperatore ;-et $:- 
one mago , .ét Juliano apostala ; .ac Dathan 

Abiron praceipitetur in inferruim. 1: Simile 
rprecazione é pure. espressa nella carta di 
>razione fatta alle caneniche d'Oulx e di Susa 
1 marchese Oddone , e da Adelaide sua con- 
rie : Si quis.hanc donationem  quuliscumque 
rsona , clericus. aut laicus ;" sive praëpotens, 
zngere vel irrumpere voluerit , ire.aut agere, 
! inquietare voluerit, non. valeat.vindicare 
od. repetit ;. sed ira omnipotentis, Da et.ma- 
léctio super.eum veniat , ‘et. cum Aathan et 
riron , quos.terra.absorbiät ; partigiationem 
infernum habeat, et cum Juda'traditore.di- 
2r'atus pereat, hic et'in perpetuum:cum. dia- 
lo permaneat.? Ed il conte Amedeo II velle, 
e subiaceat maledictiani, et sicut. Adam.con- 
: Dominé faciens vuluntaten de paradiso 
pulsus est, Sic et ipse ab omnium, consortio: 
2ltum separetur, aditusque ei regni Caelestis. 
petuo claudatur, et portae inferi ex aperian- 
*, atque ile cum diabolo sine fine crucietur 
unque sia suüo erede o successore, od estra- 
Guichenon hist. généal, preuv. ! 


Guichenon cit, loc. 
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neo avesse contraddetto Le fondesione da 6 
fatta della Badia di Altacombe. : 
. Le formolé comminatorie ed improtaine, 
che costituiscono la claustla finale dei doc 
menti dei Heali di Savois non'differistono dalle 
altre usate in quelli di altri Principi: solamente 
l'espressisrie più viva in alouni teræini general 
o particolàri in altri lascianD travedere muf 
giore © minore asprezza 6 severità nell'ester- 
sore del doeumento stesbo. Nôn si potrebbt 
per tale diversità non essenziale stabülire la 
formola propria di un solo , © : differente 
nel} altro. ‘ .. - 

Gli ‘Augasti di Savoie essi pure anatemati- 
2arono colors, che violateri.si fossero dichis- 
rati di quanto essi ordinavano. Parcament 
perd usarono quests. formola, la quale pt 
maNnCAaNnza dell’ astorità. ecclesiastica in di 
émanava il diploma, si pud confondere col 
imprecazione. Il tonte Umberto fu cortes 
di donazione verso i canonici di san Giovant 
di Moriana, e puni il calanniatore di qu’ 
Ha’ sua dasazions colls- scomunica 200 al 

1 Eccô come Alone figliuolo &i Ugone is üna £ormola fin 
aka anche sompeso mil” imprecatione i figliuoli del. contrarré 
tore: dt filii ejus fiant orphani , nec sit qui misereatur iblis , dem 
ditatem ipsius aller accipiat, . 


as 
trimenti che Giada traditôre, ét diabulo w 
-angelis eMes ( * 

La formola finile più comutie , Je quale rie 
scbrtrasi nei docümeti dei Reali di Savoia sl 
6 la peha peouniaria. Di muita generalmenté 
trovañi: nofato il éontravvéntore , ed inoltre 
colla restiturione della cosa contestata in dus 
plum:nello stato nigliore in oui 8 ridotta nl 
momenté della coritestazione. Alla‘pena peeue 
niatja; ed aHa prestazione del doppio erano 
astretti ion solemente gl estraheï, ma altresi 
gli eredi ed ï successori qualänque, qualors 
avesséro ‘permeësa l’opposizione al disposto 
del ‘documento. Alcune volté anche lo stesso 
donatore ‘si vokeva:sottoposto alla medesima 
pena ,'se maïavesse mut&to pensiere , ed avesse 
cercato di-rivocare ke donazione. Per l’ordi- 
nario la multa pagar dovevasi intéra alla parte 

lesa, Di raro trovasi” assegnata all’efario. del 
conte, come di rado altresi alla Camera im- 
periale. La contessa Adelaide puni tôlla multa 
di mille libras argenti, et denarios bonos Pa- 
pienses libras centum.i violatori della dova- 
zione alla canonica di & Lorenzo d’Oûlx, € 
voile >" Che fosse pagata al prepasto st6280 


4 Gufühenon preuv. - Amedeo II nella donesione alle chicss ti 
. Gioanni di Morlanna espresse questa formola : QE oxcontienéotius 
ct abominatus ckm Juda traditore. 
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defla chiesa. Gento libbre d’oro dovera pa 
et in aula regis chi avesse inquietato im 
del Bourget nel possesso della donazione 
fatta dal conte Amedeo I. Aila prestazion 
| doppio siténne obbligata la contessa Adei 
verso la chiesa di s. Sélutore di Tori. 
‘avesse: rivocato la. donarione fattale, pen 
quale si dichiard sottoposta Agnese vi 
del corite Pietro nélla carta di coftesi 1 
vore del monastero di- -Pinerolo. { | 
La nullità deH’atto di opposizione si 
tra ‘ordinariamente frammista alle forn. 
näli non valeat vindicare quod repetit ,v 
simile tspressione ci fappresentano qué 
. À documenti.df-tal natura. E con ragio 
yeyano esprifneïe questa formola come L 
Ve J. _ TT, TT 
* 4 I Principi dell'augissta Diastia di Savoia quantunqu A 
gurisdizione assoluta ed indipendente , e che a loro not 
sentenziassero , tuttavia nelle prime loro tarte non si riscont 
formola imperiale, nüllus dux , nullus comes; etc., espressi 
fu'poi fomuhe ai medesimi , allorchè orditavano ai diversl 
strati de’lJoro dominii di osservare le Joro provvidense 
L’incidenza di questa formola ci imdurrebbe 4’ ébbligo d 
della natura dei diversi tribunali dei Heali 47 Savois ;. se de 
istiturione. Oltrechè tale discussion , -per.altro, estranea ill 
grafia ed alla éritica diplomatica, ei allontanerebbe dal nos 

posito, non $aremnto nel xaso’ di meglio trattar quèsta 
quello-fatto per un moderno dotto sctittore. Ove occorri ill 
di simili notizie, non posso far altro che inculcare la lelt# 


medesima opera, Sclopis » storia dell antica Jegiteore d 
monte, 4 
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mg conssguenza délla perpetuità dell glio, e 
della volontà del donatore. Eguale significa- . 
zione ha. altresi Laltra .formola; Et nililomi- 
nus hqe& donatio-stabilis et .perpetua . perma- 
neat : inutile dichiarasi con queste ggni sforzo 
dei contravventori, e provvedesi mello stesso 
tempo alla costante durata della donazione. 
Nelle carte de’privali rara é la menzione delle 
iprécazioni. Nelle donazioni obbligavansi di 
osservarle ; e tenerle ferme, come altresi nei 
contratti di vendita e di permuta non promet- 
tevano altro che defendere , disbrigare, gua- 
rentare ab omfi homine., collegio et'universi - 
tate. Che se poi non. avessero potuto niante- 
nere la lorg promessa , si: sottoponevarro alla 
pena del -doppio. Quantunque rare siano- que- 
ste farmole imprecatorie -negli:'instyomenti 
privati , tutfavia alcuna yolta certi côhtraenti 
si allontanarono dll’ uso comune ;; e diedero 
luogo alle medesime ‘nelle loro carte. Qui. ci 
basti il rappor tare per esempio l impreeazione 
uéata dal giudice Æorbeno nella ‘carta , collà 
quale permette alla madrè sua Nibatta. di di- 
sporre a suo talento delle due case. di Nurage 
Nicella, e di .Maëssone de Capras. Crediamo 
pregievole il riferire quest ’imprecazione ;- sia 
perché in essa carta sonvi pur anche gli au- 
guri a favore di chi l’osserverà, sia perché é. 
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scritta nel secotô xin, ed:8 in lingua wi 
« Quia'beme est et conforrare aet ardiws 
» mea conforzet illu Domiius in oi 
> bona, et in multu bona lubaticat Dom 
».et sancta Maria int bita sna, et put 
» tuum suo stat :in terra sancta santb 
» amen; êt quia pugnare adisbertinr! 
» arminatu cies bene operatum, etdis 
» contra quo non fi: fiat illi sterm 
» istu seculum de magine sue siat ce 
» surdu egrancatu et de magine’sua li 
>» Mau ; @t siat dannatu co Coret ul! 

» et Ahna'et Caipha et Pilatu de Pot 
» in iscrinio ferreo ubellu mandicat 
» ste et animas’eorum sepulta sunt ji" 
ss qum : si forzjat aqua pugnare adis 
» Sta ‘arminanzis flastimet illu Dominut 
» cta Maria ‘et apat: anathema de 
» Filiam et Spiritum , et deyxir Apoñt 
»D' XVI Prophetas , de xxinr quatuor (s 

» mores, de ccc xwri1 Patres sanctos,i 
».:nônes disposuerunt et de quatuor E 
» ‘Hsias et de Cherubin et Seraphin qu 
% . thronuim Dei omnipotentis , et apat 
ÿ hem eum Eroden , et cum Jdas trad 
» ‘etoum diaboler in inferrium in infer 





4 Man, storia di Sardegna ; tom. 2, Hib, 7, pag 
pure queste lertoni alla pig. 39. 
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_ Se lignoranza dei notai potè nel medio evo 
gencrare: confusione nei documenti , e se alla 
loro imperizia - si debbono imputare i. gravi 
sbagli, che nei medèsimi si riécontrano, dob- 
biamo per lo meno confessare, che non -tütti 
segnironû le massime”del tempo, e che'ben , 
pochi inserirono nelle carte, che stendevano, 
le formole inprecatorie della natura della te- 
sté riférita. Dobbiamo questo alla loro discre- 
zione, avendo nel férmolarig di Mareulfo il 
modulo di quanto era in lero arbitrio l'inse- 
rire, Chi legge il formolario Marculfiano in 
questo, proposito ñon puè a meno di restare 
vieppiù : attonito della ruvidezza del: secolo in 
cui fu raccolto. { - V 
Abbiamo aceennato come nèlle private côn- 
trattazioni avesse piuttosto luogo la prestazio- 
ne del doppio, che -altra pena: Ritrovo, che 
nel 886 Giuseppe vescovo d’Asti permutè al- 
cuni-beni col prete Giseprando, ed amendue 
i contraenti stipularono simile pena da pre- 
starsi dal contraddicente’, o-suoï eredi, a fa- 
vore della parte lesa. Similente nel 1061, 
certo Pietro del’fu Benedetto fece.dono di beni 
pôsti nel luogo di Madina al monñastero di s. 
Graciniano, e > promise quod si de efendere non 


4 Lib. 2, form. 2. 
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potuerimus ,. Qu Si pars ipsius mont 
exinde aliquit per quouis. irgenium. subi 
quesierimus , tuncC in duplum. suprascrip 
 fersio , ut supra legisur , -réstétuamus , Sicu 
tempore fuerins melioratas aut-ualuerint 
extimatione in consimilibus locis. Cola 
stazione del doppio alcuni contraenti si 
rono .altresi la pena. Né era tale, stipua 
oltre .la loro autorità, quantunque co 
desse pur anche gli eredi e successori,n 
lontana dalla giurisprndenza Romane. Ne 
Ricardo fa altro Ricardo ed Anselda 
sorte , fecero donazione al monastero d: 
ciniano di. alcuni redditi del Cerro. Perit 
stabile fosse la loro donazione , vollen: 
tato il contrayventore a favere del mont 
col pagameñte di oncie dieci di ottimot 
et argenti ponderas uiginti. Questa cart 
basti ad indicare che tale stipulazione nl 
aliena dal’ uso _introdotto anteriormenh 
secola Xi. | 

Alcune carte del secolo xr e x, do 
formole final, é prima della data, co! 
gono un’ espressions la quale ben conside 
dinoterebbe indipendente possanza nella 
SOA che l’usava. Ma nel vederla adoperi 
contraenti nel loro contratti privati, 10 
perçid non avevano autorità dresprimer 
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‘amente .ih laro buon. votere., ci induce- ad 
tribuirne l’introduzione al cattivo sentire dei 
tai: é dessa quia sic nostra bona- uoluntas 
créuit. Riscôntro questa formola nella tran- 
zione stipulata tra Eppo vescovo di Novara, 
. Uberto abate del monastero di s. Gracinia- 
)  sulle differenze tra loro vertenti pér l’esa- 
ne della decima del luogé di Pombia, ed 
carta del 1294 di donazione di un campo 
sto in Aron; che. Pietro Gastaldo ed Avo- 
ina sua figliuola fecero allo stesso monaste- 
Te un su tee UN 
Queste formole finali di stipulazione di peua 
atro chi.avesse trasgredito il contratto da pa- 
rsi alla parte lesa, si mantennero nell’espres- 
ne sopranotata sino al secolo x1v, An questo 
apo già erasi eccitato lo studio. della. Roma- 
giurisprudenza, e.con esso si rinnoyarono 
elle massime, collé quali secondo il codice 
istinianeo e le pandette ,potevano vicende- 
mente vincotarsi i contraenti. Quindi alla 
ulazione della pena fu sostituita la abbli- 
ione di sostenere le ‘spese della lite, e 
lle altre, che La parte lesa sarebbe stata 
uta di fare, onde conseguire lo stipulatosi, 
i dannie gli interessi , e-per magglor Cat 


Archivi di Corte, Abatia de’ saniti Fillino e Graciniano. 
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tela sottoponerana ad ipoteca à loro beni que 
contraenti, i quali nei contratti assumevansi 
obbligasione. Le formole di queste promese 
essendo. assai comuni in tutti i documenti, t 
non avendo in sé difficoltà. alcuna ; crediano 
cosa inutile il riferirle. -  : : 

Parimenti sul finire del secolo sn lo studio 
della giurisprudenza Romana introdusse nelle 
carte dei privati altre formole. 1 diplomiin- 
periali, lé bolle pontificie nélloscarià de s 
coli anteriori al x1r avevano creato molti pri 
viegi, pei quali incerto era a qual giudice si 
dovesse ricorrerè per veder sentenziato w 
cohtraenlte , fossé persona ecclesiastica: o laics 
ed-alcuna:volta non sapevasi sotto qual legst 
egli'vivessé, e per conseguenza se era la part 
lesa absistité dalla ragione. Aggiungasi ancon 
che i-comuni liberi aiatarono a rendere stabl 
questi privilegi , ’introducendo eogli statil 
un diritto consuetudinario , il quale, per €‘ 
sere stati i comuni:liberi, imitati in ci0d 
quéi non infeudati, variava col variar di pit 
se ,'e faceva la più stupenda confusione, ch 
si potesse immaginare.. Egli ë vero, che 1 
diversi statuti municipali erasi già cercato d 
porre rimg#dio. a questo: disordine collo sta 
lire , che i cittadini non potessero essére cit 
fuori del territorib, ma illusoria riesciva quel! 
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prowidenzæ ora-pst diritto dell’ Imperatore , 
ora per le prerogative delle persone ecclesia- 
stiche. I conti di Savoia ebbero un potente 
mezro in que’ tempi per scemare tale incaglio, 
potendo come vicarii del sacro Romano Im- 
pero giudicare tutte quelle cause, che per via 
di appellazionie sarebbero state. devélute alla 
curia impetiale. Ci consta , che il conte Ame- 
deo VI nel 1554 stabili à “Moncalieri un giu- 
dice per sentenziare sopra simili controversie, 
qualora ii ‘fosséro sollevate nel Piemonte.‘ I 
privati nelle loro particolari ‘contrattasioni 
procurarono‘di rimediare a quéstà impotenza 
della legge-con spetiali stipulazioni. Richiede- 
vasi perciô la rinuneïa ad.ogni diritto civile; 
éanonicô’, e consuetudinario, ed ak privilegio 
del foro: Inoltre siccome molti erano i mezi 
coi quali potevasi contestare l esecuzione del 
contenuto nel documenté, cosi a quella ri- 
nuncia volevasi pure unita quella” di non va 
lersi di ogni eccezione , che: la legge potesse, 
fornire , specificando particolgrmente, quelle 
Proyeniénti dal dolo, dal timore, dalle forza, 


. ,— 


4 Il non aver volüto, Giacomo principe d’Acaia, ‘che i i suoi sud- 
ti avessero ricorso a quel tribunale , ed aver esercitato atti di vio- 
nza contro ‘chi si present al medesimo, fu pur anctie. cagione 
Ha guerre chogli eccitd il conte di Savoia, in cui il Principe -ebbe 

peggio, e fu privato de's suoi dominii, Vedi Datta , storia dei 


incipi di Acai., 
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dalla convenzione senza causa, o stipulata per 
un’ingiusta causa , accoppiando per l'otdina- 
rio la formole usata : Renunciationem genera- 
lem non valere, nisi, praecesserit spécialis 
Qual forza avessero poi simili rinuncie,non 
è nostro scopo lindagare. Un perito di Pa 
leografia, e di arte critica diplomatica, nn 
dovendo esser digiuno del significato delle 
formole dela giurisprudenza Romana , fur 
di proposito sarebbe ogni spiegazione, ntomo 
all’espréssione di, quelle di” rinunz, che si | 
riscontrano nelle carte dei privati. 


è 
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ARTICOLO DUODECIMO. 
P or 
Dei giuramenti, e delle clausule enunciat 
: le precausiont prese per la sincerità dellattr. 
. . US _ ne 
‘Le farmole finali adoperate néi, document 
antichi, onde provvedére accid fosse inviok | 
bilmente osservato.il contenuto nei medesini 
parve non fossero -sufficienti a vincolare l'ur 
mo à mantenere.la promessa fede |, e vi # 
giunseroe atto più solenne:, con cui la Divin 
stessa era chiamata in testimonio di éfuanto: 
promettea , e violando il giuramento , era i 
contraÿventore giustamente esposto all ira! 
Dio. In questo luogo il giuramento di cui: 
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parla non si .dee confondere coll'atto di fe- 
delà e d’omaggio , che’il\feudatario: prestava 
a ciascyna investitura al .suo: signore. Quello 
risguarda il. mantenimento ‘della giurata fe- 
deltà ; questo la prestazione dello stipulatosi 
nella conveazione , [y oser vanza dell emanato 
diplôina, | : _ 

Nel'giuramento debbona considerarsi due 
cose : il nito', e la formola. Presso i gentili ado- 
ratori superstiziosi. delle divinià mitelogiche 
varii.erano i riti dei giüramenti. Presso i Ro- 
mani, i quali altres avevano. in adorazione 
i-Dei mrhggioti osminori nati della mitologia, 

ora giuravasi per  alcuna di quelle divinita , 
ora sul nome del genitore, 0 dégli antenati, 
_ora sul capo dell'imperatore. La religione Cri 
stiana avendo.diredate ‘le ‘tenebre dell’igno- 
ranza , i seguaci della legge-di Cristo giurava- 
no super sancta -evangeha. Avevano essi fer - 
ma opinione :nissun/ giuramento pater €ssére 
più efficace , che quello prestato sopra la legge 
santa di Dio. Aï santi evangeli furono poi so- 
stituite le reliquie de’Sami, ed il monaco Mar- 
culfo nel sno formolario ce ne trasmise l-rito. 
In Francia eravi costime di giurare sopra-la 
cappa di.s… Martino vescovo di Tours, la 
quale a tale oggetto si portava’in giro per le 
provincie,.e seguiva il Re nelle guerre. Oltre 
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prü piccola cosa , non si assumeva la più pic 
cela obbligarione , senzache per corroborarl: 
aon fosse adoperato il giuramento. . 

I prineipi di Savoia seguirono essi pure il to- 
stume dei tempi. Le loro carte ci dimostrer 
lo stesso abuso.: inutile rieseirebbe ogni ct 
zione. Solamente. ci basti l’accennare cont 
Amedeo VI conte di Savoia àabbia creduto cor- 
veniente di far giurare Kosservanza ‘di una 
trabsazione accordata con Filippo d Acan, 
essendo alla presenzh -dell ostia santa const: 
crata.. ba natura della convenzione, le quali 
personali di Filippo, forse hanho suggeritod 
conte di Savoia questo mezzo per assicurar 
delkK.esecuzione del convenuto. ! 

- Lé formole-usate per renderé sinçero l'alt 
possono' dividersi in tre classi: la prima,k 
formola che ‘énunciava la .sottoscrizionc À 
principe concedente ; la seconda , La present 
o sgttoscrizione di, testimonii; la terza fapp 
sizione del. sigillo. 

Allorché } imperatôre Lodovico nel # 
concesse alcuni- privilegi al'monastero Cort 
iensi in Sassonia , perclie quel sua diploma fi] 
tenesse inviolabile firmitaten manu propi 
subter firmavimus : ‘e formole uguale adopt 


4 Vegguwsi Datta, storia dei Principi d’Acaia. 
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l'imperatore Carlo] Calya nel 877 ; nel. diplo: 
ma d’immunità a favore del monastero dis. 
Teofredo. : Rodolfo re di Borgogna, confermo 
pur anche colla sua mano la donazione fatta 
al monastero di san- Morizio nel. Chiableses 
ed infinité sono le carte- tanto pontificie-che 
reali, nelle quali questa formola viene enun- 
ciata. Similmente la concessione fatta da Bur- 
cardo fgliuolo del conte Umberto di Savoia 
alla chiesa di s. Andrea di Vienna, ha Pespres- 
sione hanc autem donationem .mauu propria 


__ firmavimus, come altresi la carta della. dona - 


zione- del luogo detto Maltacena:,. fatta. dal 


conte Amedeo I al priorato del, Rourget:.2 


Non solamente'i donatori- delle chiese, od 1 
contraenti nelle carte particolari ,.conferma - 
vano di propria mano .il contenuto nel docu- : 
mento , ma altresi lo facevano sottoscrivere, 
od approvare da testimonii, La formola, ché 
enunciava simile precauzione era concepita 
con queste parole et firmandam testibus .tra- 

didimus , od altra eguale , e forse più éomune 
testibusque obtulit roborandam. Tutte. le carte 
di plomatiche sontengono simile formola. AI- 
una volia viene enunciata la sola presenza 
le” testimonii ; allora la formola si è: Testes 


4 Mabillon, de re diplom. 


2 Guichenon preuv. 
22 
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huius roi suñt, ôppure testes füuerunt. Alcmi 
documenti contengono il nôme de’testimonii, 
e questo avviene quando & indicata la loro 
présenta: quando por  detto generalmente, 
che Îd carta à data a confermare ai tèstimoni, 
di rado il-loro nome è espresso. 

 Quando riscontrasi nei documenti la esprtt 
siône manu propria firmavimus:, e l altra #- 
stibusque obtulit roborandam ; non bisou 
credere, che il principe od ‘i .contraenti di 
proprio pugno sottoscrivessera la carta,e ché 
i testimonii vi appotiessero eguslmenté la lon 
sottoscrizione. Il Mabillon ! ci rapporto un 
carta , dalla quale si pud’dedurre come que 
sta conferma si faceva col toccare il doc 
mento colle mani, mañibus tangendo ; ed 
* Maurini citano un dipinto rappresentantt | 
grandi del regno di Francia , i quali confer 
mano un privilegio coll’alzar le mani ; ma 00 
osserrarono, che forse Fapprovazione di qu 
sta nsseinblea era poi attergata dalla sottosct 
viüne del ségretario stesso: Più verosimigliant! 
pud avere l’altra citaziane fatta dâi medesimié 
una Carta, la quale ÿ testimonii stessi la pt 
sentarono gli uni agli altri,-ed ik toccarla ef 
a suficienza per dedurne l'approvarziont. 









4. De re diplom., pag. 168, , | 
2 Nouv, traité, tom IV. — | 


resto: collimerchbé ‘col documento rappor- 
° dal Mabillon. 

L’apposizione del sigillo éra per l’ordinario 
unciata colla formola : Sigillo nostro insi- 
éri praecipimas, sigülo regiae auètoritatis 
rasignati fecimus , annulo nostro signari fe- 
nus, anhiuli nostri impressione sigillaré ius- 
nus, ed altre equivaleñti. Basta il leggere 
plomi imperiali peï conoscere appieno la 
edesima. Molti documenti dei Reali di Savoia 
ntengono pur anche ‘questa formola. L'an- 
inzio dell’ apposizione del sigillo pud essere 
cora ai giorni nostri un vero mouivo per ço- 
scere la sinicerità di un dôcumento, quan- 
nque-ess annunziata, non sempre sia Stato 
posto. Il Mbillon riférisce di aver veduto 
plomi per, altro sinceri, nei quali non ap- 
riva segno di sigillo, sebbene il principe 
esse enunciato sigillo nostro insigniri prue- 
pirnus. Se mai occorresse sott’occhio qualche 
ploma di tal natura , farebbe d’uopo il con- 
lerare, se in vece di essere un vero origi* 
le non fosse poi una copia sincrond, ‘ ‘. 

| 


L 
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. ARTICOLO DECIMOTERZO. 


Della data. 


‘ci elementi, che forniscono presunzioni 
più o meno conchiudenti alParte critico-diplo 
matica ; onde pronunciar sano giudizio intor- 
no alla sincerita o ‘falsitä di un documenb, 
sono di diverso genere e di varia*importar, 
secondo che varia it fonte, dal quale es 
derivano. Maggiore perd di. tutti si la dits 
la quale pud considerarsi come Îa pietra d 
paragone nei docuinenti , e che ha maggir 
mente incagliato le operarioni dei falsari 

Contro questô scoglio per essi terribile si son 
sempre abbattute le Tofo nere macchinazioi 

La data non ha sempire avuto nei documtil 
il médesimo luogo: Ora trovasi posta prie 
dell’intitolazione stessa, € prova ci sono i 
cuni diplomi mperiali, non che la maggi 
parte dei documenti privati. Ora trovasi di 
le clausule fnali, e prima della sottoscriziot 
e ne abbiamo altresi esempi in carte regi 
private; ora si vede apposta in pltimo lui 
e dopo le sottoscrizioni, cosa che avvennt 

 pressochè tuttii diplomi degli imperatori. 
torno al diverso lüogo, che otteñine la à 
dobbiamô solamente osservare, che :ll 
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quarido poneasi prima dell'intitolazione, non 
sempre la data. dell’ anno era accompagnata 
dalla dala del luogo. 

La formola della data od era datum , e sot- 
tointendevasi diploma, edictum ; o datg, e sat- 
tointendevasi.donatio, pactio , scriptura, no- 
titia, oppure col pronome haec o hoc, ché era 
pure sottointeso, si fäceva concordare il par: 
ticipio passivo datum in_qualunque numero 
fosse posta: A datum +: data trovasi pur an- 
che soëtituito l actum e l acta, ed allorg 
deg sotto intendersi il medesimo nome, od 

il medesimo pronome , - col, quale si disse 
concordare il datum, od. il data. À questa 

formola alcuni documenti hanno aggiunla J'al- 

ira in Dei nomine sola, se in principio , e col 

_ feliciter amen, se in fine. Questa non esprime 
altro che l’invocazione divina, la quale, come 
già abbiamo osservato, trovasi trasportäta in 
questo logo. 

La data si puo dividere in due classi: data 
del luogo, e data dell anno; e quest ’ultima 
ancor sottoposta ad altre suddiyisioni. Quantun- 
que la maggior parte dei documenti abbiano e 
luna e l’altra, tuttavia secondo:il sentimento 
del Mabillon e dei Maurini, se ne riscentrano 
1lcuni, nei quali mancano amendue , ed altri 
n cui € sojamente espressa yna, Oppure, 50 


Fée 
leggesi -quella dell’ anno, mance quels dl 
. giorno 0 viceversa. Osserviamo nai pure, co- 
me fra i documenti della monarchia di Savoir 
cisia stato dato di ritrovarne taluni, ÿ qui 
non sono datati, e particélarmente nelle let 
tere, che i principi serivevano a principi ot 
altri bersonaggi dello stato, si vede la du 
del glornoe del mese ,e manca quella dell 
no.  Questa omissions sebbene grave; tutur 
non pu seco trarre la falsità della carta,w 
servando il Mabillon ‘come questa mancaïn 
Sia slata Cosa assai comune, adducendonei 
proposito moltissimi esempi. T dotti Maur 
sono pur anche del medesimo sentimento. l 
verità , ova niënt'altro osti alla sincerità dt 
documento , pare .assurdo tacciare di falsit 
un atto, al quale per neglisgenra dell'este 
sore non fu posta la data, quandochè qua 
era da nigsuna legge nel medio evo vrdinat 


$. LP 


| Data ‘del og 


LL 


. La data del luogo vien: poste nei docume 
per dimostrare in qual pose sia stato stip 


"4 Nouveay fraité, tom. TV. 


lato l’atto, da qual villa imperiale abbiano 1 
sovrani imperatori emanato i loro diplomi. 
Le leggi civili, quantunque alcuna volta ab: 
biano nécessitato l’apposirione della data del 
tempo, non furôno cos)-rigorose nell'ordinare 
quella de] luogo. La data del luogo è disom< 
ma utilità alla -critica diplomatica : -oltrecché 
con-tale-mezro si eonoscono le ville imperiali, : 
le residenze reali,e che si deducono notizié 
intorno all'antica geografia delle nazioni, colla 
data del luogo si pad altres\ pronunciare sulla 
siocerità di -un documento, allorquando altro 
sincero Ci provi il principedistante lungo spa: 
zio dal designato luogo. Il celebre Mabillon 
all’appoggio dei documenti degli antichi re 
Franchi, ed isiperatori Garolingi, tessé il ca- 
talogo delle ville reali ed imperiali di questa 
augusta stirpe. { Questo lavoro del dotto di- 
plomatista à di possente aiuto a chi si applica 
sarticolarmente allo’ studio delle carte impe- 
ali. | N 
- Prima del secolo xr nelle carté tutte nôn si 
iscontpa -che la semplice data de luogo. Ben 
voche di esse cominciano ad indicare:il pa® 
1ZZO O la piazze, o la camera in cui l’atto 
eniva stipulato. L’uso di inserire simili indi- 
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cazioni non divenne cemune , che dopoi 
secolo x: Tuttavia se quest’ uso non eraan- 
cora ricevuto nei diplomij , lo riscontrian 
perè nei placiti proferti dai giudici régü,pre 
sente o no l'impgratore. Nel 881 Carlo Crax 
coi proceri e.giadici regii tenne un placio 
nella città di Siena, e sentenzid che alcw 
chiese erano di spettanza del vescovo d'Arei 
Questa sentenza ha la data del luogo : 
tate Sena , in domum episcppii ipsèus civitait 
‘intüs caminata. Altra sentenza dei giudici re 
gi, del 908, pronunciate in Pavia, oltrele 
spressione civitate Papia , la l altca ên san 
palatio ; ed in altro placito tenuto similmen 
a Pavia, l'anno 935 , leggesi in palacium n 
uiter aedificatum. Alcuni altri hanno, às Br 
lo , in aula-monasterii sancti Zenonis,i 
laubia maiore domus episcopii , in æiridant 
ed altre simili designazioni, che -servono 
rendere piüminuta l’indicazione del luogo 
nl placito che si tenne nell'anno 880 a Pa 
in cui si,sentenzid. a favore del monast 
della Novalesa, ha l’indicazione ir sacro} 
latio, e quello del 915 a favore dei mot 
di Bobbio ha quella in viridario. ? 





4 Muratori, dissert, 34. 
3 Muratori, dissert. 7 e 73, 
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 Siccome le-dèsignazioni particolari di luogé 
firono maggiormente ricevute dopo il secolo 
xt, cos) i documenti déï principi di Saÿoia non 
ne sono mancanti. Notiamo perd, che esse 
eräno per lordinario apposte quando o pro- 
nunciavasi sentenza, oppure trattavagi di con- 
venzionf : ‘speciale, o di transazione. Allor- 
quando H prinçipe di sua soyrana autorità 
emanaya provyidenza , di rado alla data del 
paese 'riscontränsi queste particolari indica- 
zioni.. Tommaso conte di Sayoia ‘nel 1228 ‘co- 
stitui per dote'a Margarita sposa di Bonifacio 
marchese di Monferrato, a titolo di feude gene 
tile .i luoghi di Mati, Pianezza e CoHesno. 
Questa provvidenza fu sottoscritta ‘in Avieli ia- 
va , in sala.domhi Dauid'castelläni Auilliane. 
Nel 1306 Filippo principe d’Acaia fece lega 
:on Amedeo conte di Savoià, per’ conquistare 
comuni.libér:i d’Asti e di Chieri: questa al- 
eanza fu stipulata in Asti ir domo Scarampo- 
um. ÂAmedeo v conte di Savoia-ebbe contesta- 
ioni, nel 1313, con Filippo d’Acaia iritorn6 
concessioni imperiali,e per comporle fécero 
>mpromesso in certi arbitri: il compromesso 
| fatto in ecclesiasanctorum martirum' de Al- 
gnano, e fu prorôgato in Rivoli in viridario 
stri, e nel medesimo viridario venne pra- 
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punciato l’arbitrato.! Altre.eguali, o più +- 
spressive designazioni ci presentano alkri do 
cumentà dei reak Principi nostri. 


' 
{. 2 


+ Date di tempo, e primieramente 
L. | del indizione. | 


Per misurare lo spazio di tempo che per: 
corre tra le gesta di un principe, e_ gli allo 
colti in marzial conflitto da un altro , per © 
noscere quando sia stato sottoscritio o slip 
lato un contrafto, era necessario l'avere 1 
punto generale .e costante, dal-quale dipr 
tendosi , si, fossero stabiliti i diversi segpi, che 
poi. furono considerati quali epoche. Gli ant 
chi popoli non avevano 'questo punto una 
sale e.costante, percid i, cronologi.e gli scri 
tori dovettero appigliarsi a faiti particokr 
dai quali poi dédussero le diverse epoche.i 
cui stabilireno F'epoca da qualche. fatto n 
morabile e strepitoso, altri dal principio 
un regno , dalla conquista di yna nazione, 
dalla vittoria di pa principe; altri dalla fo 
dszione o dalla ristaurazione di uña citü 


4 Storia dei principi d’Acaia, vol, 2. 
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dal riacquisto dei perduti diritti, tutti ‘perd 
in cd-eonvennero néllappoggiarsi ad un fatto 
che fosse universalmènte conosciuto, 6 che 
fosse accaduto in tempo vicino a chi scriveva. 
Totte queste epoche -rimontando ad antichità 
sconosciuta , non hanno. neanco una remota 
relazione collo studio della diplomiatica ; ep- 
percid € cosa’inutile il citarne esempi: come 
neppüré occorre far mensione delle olimpiadi 
col numero delle quali averano:in uso i Gréci 
di numerar gli anni , non riscontrandosi do- 
cumenti del mediv.évo ; nei quali le note cro- 
nologiche siaho-segnate-colle medesime. Pres$o 
i Romani, le leggi dèi quali prescrivevano, 
che ogni atto pubblico portasse la data dell 
anno-e del giorno del mese , due maniere pra- 
ticavansi per computar gli anmi, La prima fu 
presa dalle fondazione di Roma. Con ragione 
quel superbo popolo; che per si lungo tempo 
tenne il dominio del mondo allora conosciuto, 
Joteva stabilire qual punto eostante ed uni- 
‘ersale la fondazione della capitale del di Jui 
asto impero. Tutti gli scritt@ri latini nel cal- 
olar gli ani sirattennero a questä maniera ;, 
le.iscrizioni Romane.ce nè fanno altresi 
de. Perd non dimenticarono: la’ seconda 
re consisteva nell'indicare il nome dei con- 
li, gli anni del loro consolato, e se era la 
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prima o seconda volla -che erano chiamat à 
tale soÿränacarica. Queste maniere furono poi 
dette Era Romane. ‘ ; / 

Il metodo di computar gli-auni dalla io: 
dazione di Roma non durd si lungo tenm 
come quello di segnarlo coi nomi de’ consol. 
Cessata la loro elezione, F uso. pure cesso hi 
n@larsi nelle carte il loro consolato , ed ak | 
note vi si sono introdotte , le quali succesi | 
vameñte divennero.comuni ed universali,es 
propagarono nelle diverse provincie , le qui 
formatano il vasto dominio della repubblia 
Romana. Queste maniere di computar gli an 
sono l’indizione ; il regho dei principi domi 
nàfti, e finalmente era cristiana.- . 
| L'indizione. è un ciclo o periodo di qui 
deci anni , il quale comincia coM’uno, dia 
dosi indizione prima, seconda e terza ëcc. 


Te 


‘4 La parola era ha diverse etimologie : secondo alcuni 
compostäà delle-lettere a er a:, che si ‘interpreta annus erai 
secondo altri, dalle lgttere ae r a,cioè annus erat regni ai 
altri ne deducono l'etimologia dalla Jegge la quale prescrien 
il pretore ogni anñe negli idi, ossia nel giorno 43’di settembre. 
nuovo.thiodu infigesse, nel muro del tempio di Minerva : con UT 
chiodo indicavasi un nnovo anno, essersi agli altri aggiuntog 
gnati soi chiodi. Siccôme questi chjodi esser dovevano di ba 
del qual metallo si è spese valte fatto uso anticamente in ver 
ferro, cosi da costoro credesi: che da aera, bronzi , sja dit 
nuta là denominazione. Wedi pur anche Noivears traité, pes. 
in RAR, \ 
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arrivato alla quintadecima ritorna da princi- 
pio. Quaudo abbia cominciato l uso di com- 
putar.glienni coll indiziône, 6. .quale ne sia 
stata l’origine, à ancora indefnito fra i filo- 
logi. Pare pid comune il sentimento di coloro 
i qüali pretendono , che le indiziopi presso i 
Romani fossero introdotte per dinotare certa 
esazione di tributi, e danno in cid per prova 
lesti e.di Plinig e di Lattanzio. Vuolsi poi, 

che quste esazioni fossero distribuite in tre 
rate, ciascuna delle quali decorreva qgni cin- 
que anni. Ma che poi Augüusto sia slata l’in- 
ventore delle indizioni, non & egualmente pro- 
vato; come à ancor dubbio, se prima del quarto 
secolo colle stesse si computassero gli anni. 
A questo propasito, oltre due-letiere di s.Am- 
brogio , citasi il concilio di Roma tenutos 
l anno 342, sotto il papa Gialio I, nel quale 
hävvi espressa significazione ‘dell’ indizione. 1 
L' indizione puo dividersi imtre classi par- 
icolari , de quali variano tra di lora-ron nella 
ostanza , me nel giorno in Cui cominciano, 
. sono -la Costantinopolitana , la Cesärea, e la 
tomana. La Costantinopolitana. ‘cosi detta, 
ercheé usata dgli Augüsti d’oriente, ha .prin- 
ipio col priio giorno del mese di seitembre, 
ft 
: Tom. ILJ, Concil. 
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ed alla medesima pare ‘abblu voluto alinden 
s. Ambrogio', quando nella lettera- da lui di 
retta ai-vescovi dell'Emilie , Panno 566, dis: 
Indictio septembri' mense incipit : ed altrote: 
A septembri mense annus ritlétur incipere, di: 
cut tindictionum praesentium usus Ostendi' 
Di indizione Costantinopolitäna trovansi ésen- 
pi e-negli scrittori Bisantini, e nei diploni 
emanati dalle cancellerie imperiali d’ orient 
Fu altres\, ma di rado anche adoperata in lu 
lixa Pindizione Cesarer ; la quale à pur ant 
detta imperiale o costantiniana , perchè cre: 
desi introdotta da. Costantino , éd'usata dar 
imperatori, ha il suo cominciämente col !| 
settembre; e la Romana o pontificia, percll 
usata dai pantefici, corre o dal’ 25 decembre 
o dal primo di gennaio, secondo che da quil 
dei due giorm si traea ik phincipio dell'ant 

Alcuni moderni eronologisti, cost scrie 
Famagalli , 2 tra i qui il Paggï, altre in 
zioni riconoscono prese o dal 25 di mars, 
dal giorno di Pasqua. E monaci di s. Mauro 
ravyisano in alcune bolle papali. Un’altra ai 
malia, o irregolarità intérno le indizion! 
introdotta in Genova, ove dal giorno :4 
seltembre cominciava bensi l'indizione, 
4 Epist. 23, e de Nee et arca, c. 17, n. 60. | 
à Lt, diplom., tom. 2, pag. 45. | 
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del giorno del natale di‘Crista , © dal primo 
di-gennaio sino al giorno suddetto una di me- 
n0 numeravasi , che comunemèente ‘degli altri 
-n0n si facesse, mettendosi poi in corso ' cogli 
altri dai 24 di settembre sino al principio deH 
anno seguente. Di questa pratica ci rende av- 
vertiti Giovanni da Genova, che-visse dopo la 
inetà del secolo terzodècimo., nel sno libro 
De operc paschali ; e ce lo conferma tra le al- 
tre una carta di que’ tempi, dell’ archivio -di 
s. Ambrogio , la cui data è cos), espressa:.Daf, 
Janue anño Dom. incarnätionis M-CCC X£LV1, 
ändict, XIII, secundum cursurn ciuitatis Jarue 
die-xx11 mensis julü. Nel nrese di'luglio di 
quel! anno l’indizione che: correva universal 
mérite era la quartadecima. Sinqu) il Fama- 
galli. Noi poi älla citazione della carta dell'ar- 
chivio di s. Ambrogio ‘possiamo’agsiugnerne 
iltre, e tutte anteriori al secolo:decimoquarto. 
Jttone artivescovo di Genova nel 1225 pro- 
aulgo leggi penali pel comune di s: Remo: la 
arta che le contiene porta l'indizioge dnode- 
ima;, ed il di 16 maggio; e 5i sa che in quel} 
no" correva comüunemente l’indizione deci- 
aterza. Nel 1277, indicigné quarta ; die xÿ 
rsuarii, Tommaso marchese di Ponzone ven- 
tte alla repubblica di Genova, pel prezzo 
lire mille cinquecento Genovesi la sua por- 
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zione della giurisdizione di Varagine: oran 
1277 corrswa l’indizione v e non 1v. Sinl- | 
mente Pantaleone de Arnoldis nel 1299 fu «- 
slituito vicarie e rettore di Ceriana, eur 
noto che in tale anno correva l’indizione x, 
quandÿ secpnda l’ uso comune era la xu. y 
giungasi ançora, che la carta colla quale Fr 
cesco Marocello. vendette. alla, repubblica d 
Genova la giurisdiziune di Varagine, Celle & 
Albizola , ha la data anno Dominice natiutx 
tis millesimo tercentesimo septuagesimo quinii 
indicione dupdecima.secundum cursum Jan 
die vigesima marcii , quandochè nel 1379 et 
in corso-non l’indizione xx, ma bensi la ui 
Perd non si dee passare sotlo silenzio , cor 
fra le carte scritte nel dominio della repi 
blica Genovese se ne riscontrino alcune cl 
indizione Cesarea o Pontificia, e-cpme » 
sempre siasi espressa la formola secu 
cursum ciuitatis Janue,. quando era tal cf 
puto adoperalo. : Oo e | 

Dopoä secolo v l’uso delle indiziomi si tu 
adoperato néi documenti a qualunque nazi 
essi appartengano. Furono perd pit gene 
mente e frequentemente poste in quelli d 
Jtalia. Siccome non vi fu legge 1x quale ab 

















* 


4 Archivio di Corte. Genova. 
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rdinato di notare' un genre ‘di imdizione 4 
referenza di un altro, cost. promtiscnamenté 
ra vedesi. computato l'annd” coll’-indizione 
Jostantiniana , 6ra .colla Romana. Il metodo 
li computare le indisioni essendo. éosi vario, 
4 il.dilui calcolo assai oscuro nel médio evo, 
10n dee recarci .mpraviglia se ‘ alouna : volta 
“iscontränsi document, nei quali l indizione 
n neéssuna maniera pud convenire col} anno. 
\d accrescere-la confusione déi nôtai nel de- 
iguarle coneorreva pur ‘anche il non: vederle 
aai dalla pubblica autorità determinate, cos 
he era onninemehté lascisto al loro arbitrio. 
Jueste considerazioni debbonc persuaderci , 

he ove l'indirione non concordi coll’ anno , 
:16 nulladimeno nôn dobbiamo dubitare della 
incerità del documento: Câuto sopra ogni 
nodo dee essere il diplomatista nel pronun- 
siare appogpiato alla sola indizione, e nbn mi 
dee perdere di vista Îe diverse _epoche che‘la 
stabiliscono. Ascoltiamé quanto a questa pro- 
sosito scrive il Murätori ! « Quae varietas ad 
statuendum anrum certum quorumdam di- 
2 plomatum plurimas interdum ambages nobis 
» creat, nosque facile ducit ‘ad ‘ capiendum 
» unum annum pro altero, uti doctis etiam 


U 


1 Dissert,, 34. à -! 
23 
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p viris quandoque accidit.: Caintiant, Pots: 
»> Chaum, Mabilorium + Pagium, aliosque 
» diésiimos mros,/hèc eadem veterum ins 
» slantid.non sal exanCut, © 
. L.us0 delle indigioni.nei document ant 
della Monsrchie di Savoie .à frequentisi 
Essa vennera ‘adoperata 9 det segretari de 
auguati principi, ddai hotai negli instronx 
dei privatie Tala. ns6. si mantermne. cou 
presso i notai di questa Monarchie sine di 
del. segolp xvu ,.6 l'indinione trovaesi pm 
agli instrumanti dai médesimi rogati, # 
ddpa che. l’immortal principe. Emanuli 
berto shandi, dai dhcumenti la lingua lie 
Ma:negli atti del governa, nei decreti,til 

e. nelle: lettere pateuil dei:sovräni, sin de 
salo xy somiacio à divenie rars l'apposst 
dell’ indisione. Ea solà data dell’era cris 
in esi bastè per. computar, l’anno. So 
dues Emaauel Filibestor, :se. nûn comp 
aBatto , fa nsata con molla -pargimonis: t? 
valmonte , regnando ‘gl spgusti di Jui,suct 
sori > non si Wroxa LS menaiope doll med 
sime 

-" Delle tre pi tomuni ivdisioni le Roms 
ai $ quglle.. ehe :troyesi :generalmente ad 
rata nelle tarte della Monarchia di Sat 
Il trattato di matrimonio stipulato-W h 
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nifaelo.marchele di Monfertato:5 Mangaiith 
di Savoiu in Chivasso, ha la dite caho 20 
min: MOCHNF, cheilimaso., decombei x pins 
dicione #111. * Se. fosse stato rit uso la Cons 
stantinidha. cominciande col %4:setteralie : ab 
10 di decembre avsebbe datuto- essate ji: 
zione. 12. Similméate: il ‘trattato: di laga tes 
Carlo re di Sicilia é-Filippo prineipe d' 
fu sottoscritto in Asti ang Naminé nostri deu 
æpi millesmo CCC qiirito; indiciona tri, die 
XV'11 mensis tovembris:2'L'indiione 4ersa ié 
notata 8 la Romaïa,: perché la Constantinions 
era la quarts. Aggiongasi ancora; che à ‘détnha 
anno Dorini.  MÇÉXXKH , rindiclons ‘À ;, ‘dia 
marûs :Ÿ1x kalendas jaruiuri: , d'libello: pre- 
sentato dal praçüratoré delicapitalo di: Mom 
calieri cañtro‘ik camane di Chieri el 'délegate 
pontificio, s:che al 14 dicembse, se l'inditiene 
fossé Constantiniana , non sarebhe:siets-la 
quinte, ma benû le seste; ? Non. ravi élatos 
sono i. decumenii, vei quali.e-noteti: l'indirin 
ne Constanliniivai-Nel 2566): al mess. di di 
cenibre, L indiziane: Romanaisva la -sesta, 6.14 
Constantiniana era la settima.‘In tale anno ed 
in tale. mese Rollando. Rergagnne preceipre 


= . j' ct + 
4 Guichenon preuv... MANS 
2 Datta, storia de} pripcipi d'Acaia! 19 om ‘2 oc 
3 Cibrario, storia dj Ghiesi ;: tom. 2 opte «ic 
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+ delle marisioni dei teniplari di -e. Mario à 
Gura; di Torino ,'di Chieri e di Testona, vende 
al oomune. di Chieri taili queï dirt, ch 
avea La predetta.casa dis. Martino nel 
di s.'Martino.e di Gurs , e nel distretto; l'ir 
strumente porta la.data anno Dornin HCC!1 
indicione VIr, in .Cario, die -sablathi, x 
intrantis decembris. ! L’indizione Cesténtinx- 
Ba perd ; cioé quella che comincia. col giorn | 
24 di settembre , non si riscontra , per quant 
da noi & sappia, sopra documenti . posteriof 
al coneilie di Coitanza, che fu celébrato nt 
1414. Dopo questo concilio la pontificia ok 
maña fu esclusivamente adoperata. 2 : | 
-: Une maniera facile di riscontrare. P indiäe | 
ne Pontificia corrénte in qualurique anno del 
era cristiana. fu dal Rollandino proposta neb 
sua Summa notariae. Agli anni dell’ era vw 
gare agpiungansi tre altri ;‘il tutto dividasi ge 
quindeci : cid che avanza sàrà la ricercat2.ir 
diione. Ote ne avanzi nissuna. cifra >vao 
sarà propriamente la quintadeeima indizione. 
La ragione per cui tre sani aggingner si deb 


0, + Le 
* 


4 Cibrarlo, storia di Ehieri, vol. 2.” 
2 Storia’di Chieri, vol. 2 in notis, . 
3 Si per quindenos Domini diviseris annos " 
His, tribus adjunctis, indictio certa patebits 
Si nihil excedit quiudena indictio currit. 
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bono all anno dell’era cristiana , delle cui in- 
dizione si tratta, si à questa : le indisioni fu- 
rono introdotte dai Rômani , 8 prima ‘della 
vénuta del divin Rédentore. Ora nell'anno, ‘in 
cui-nacque Gesü Cristo, correva l’indizione 
quarta, Che in tale‘anno corresse l’indizione 
quanta trovañj confermato:e dal compato fatto 
coll'indisione; ‘che li prima si trowa: registrata 
nei docninenti, e, dall’autorità ‘di Beda , il 
quale strisse : ! Quarta'indictione ; secundam 
Dionÿysiünr, Dominus natus est. '. | ; 
.… Siecome nelle carte Genovesi , -allorohe ri 
dizione trovasi éspressa secundum cursum”fa- 
nuae ,‘havyi un’anemalia , cost se trattasi “hi 

riscontrare”"l'indisione di un anno. dell’ era 
volgare dal r gennsio'al 24'settersbre , si deb- 
bond ‘aggiugnere solamente due numeri; se 
dal 24 setembre al primo gennaio , allore stà 
la régola generale, ed aggiungänsi tre. Di que: 
sto metodo ci avverte lo stesso Giovanni: da 
renova nel süo tata Hibro De pere paschal 
4 De s'empare, 4. 


c ; Gèsséte: nel sistema della eopuübihiics Rom 
nà d’elesione. dei :consoli, :€ trasforita 1e, 
in periatüri la $otomn totale degli-effar, fu 
cosk:ai fa di adeitare négli atti :la dat pa 
dagli anni degli impetatoni = vece-di qi 
deicéésoli, che nuteçtlentemente pring 

vainelle-carte. Ed'in veritè:le date. preii 

sinni del-segno-s0o00 forse le pi antidrue 
crodilégiohe:: che si risnenttäne.: Perd, # 

hénÿ innsrégionc-ihtére. six snccadhta de 
serpn della Boiasz: vepüibbléca, e ühe is 

soi -noùfoisine:piriniesedoisiot di quels 
torse Supnenka ch oui print. goderano., tue 
vis énocv sibsistendail lge name, si cominti 
ab inpetare, l'auno:del regno degli impenir 
unitamente a quello de’ consoli, ed a qu 
usanza si dee riferire il decreto déll'impé 
tor Gjustiniano, col quale si stabili che in CK 
scun documento si dovesse scrivere l'an 
dell’ impero di- cjascun imperatore, di poi: 
nome del console che si trovava in quellann* 
finalmente, cessata affaito la creazione de 





comoli ; si compusarono gli anni cel se no» 
me depli imperatoti. . : : .: 

- Spento hell’Étalia ‘4 Romero pero, , à 
continu nel! adottata” consuetuditie , 8 l’in- 
dicurione. degli anni dei re “Got , Visigoti e 
Lungobardi, si trova, usata per nota crono- 
logics. nôn:.solamente dsgli setittori céntom- 
porunei,. ma altres: néi documenti ‘tutti. . Nè 
la cosa'poteva accadere ‘divergamente, quan- 
tunque dagli imperætëti d’'Oriente ancora 

per qualche aano. fosséio” destinati consoli 

a LE xorernare la Romigna. Froppo gelosi delld 
propria auiorità erano queïi barbari per non 
saffrire ; che: altro -nome primeggiésse nelle 
carte, che. dalla 1gro giurisdizione emaravano, 
0 che pabbliçcaments stipulavansi nei loro do: 
mini. Durante ‘adunque i tre secoki ; nei quali 
l’Itilin' fu sottoposta al duro gôverno dei po- 
poli scitentrionali, -cessôraffalto nélle cartë la 
data’ presa degli anni degli imperàtori. Ma 
scacciati-essi dal siolq Italicé colle freqéenti 
rittorie di Carlomagno., torho a rivivére, ‘seb- 
ben con forma diversi, il titole imiperiale, ë 
con : esso: nelle carte la data: degli anni dell” 
impert:. L'anno ottocento si pud considerare 
come :}' epota dé :ristabiliménto déll impero 
d'éceïdente. In tale anno Carlomagne , al 15 
di dicembre; fu cofonato in Réma imperatore 
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de’ Romani de Leone Ill, Da questo magnani- 
mo principe sino a”tempi.molto a noi vicini, 
sempre si eongervà l’imperiale autorità, seb- 
bene ora nella dinastie Francica, ora nella 
Germanice , ora sotto- certe leggi di elezione, 
ora sotto altre, ora.in grandissimo credito, 
ora avvilita .e negletta. Ma costante si manten- 
ne per lunge .spazio -di tempo la data press 
dagli apni dell’impero, qualunque fosse la 
sorte della dignità imperiale. : 

Abbiamo già osseryata come la corona im- 
periale non sempre sia stata ereditaria:, <e co- 
me l'eletto imperatore fosse solamente re d'I- 
talia, se à Milano od a Monza avesse solo ri- 
cevut la. corona italice ; non prendendo il 
titolo di imperatore, che, ricequta la corona 
imperialé « Roma. Questa differenza istorica 
nella yita degli imperatori è pur anche notata 
nella data jpresa dagli anni del loro regno, e 
non viene, designato l’anno dell impero, se 
sul loro capo no era posto l’imperiel diade- 
ma o. dal regnante sommo pontefice, o da un 
suo delepato: Anci.il Fumagalli rapporta do- 
cumenti, nei quali l’imperatore életto à nep- 
pute. dichiarato re d'Italia, perohè. nôn era 
encofa stalo coronato a Monza. Nel riscontrare 
le date bisogna avvertire con diligenza la dif- 
£renza che pagsa tra l’anna del regno d’ Ita. 
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lia 8 quello del’ impéro , e l anno in cui .Cia- 
scuno comincid , per non ingayinarsi nel-defi- 
nire.a qual anno déllera volgare :si debba 
attribuire un documento. à 
Similmente i re Franchi ‘successori di Car- 
lomagno furono:pur anche imperatori. Nella 
data presa dal loro regno ‘trovasi designata 
questa differefiza, come annotato âi .vede ed 
il nome-e la-data del: regno , se l imperator 
regnante altro principe ‘associato si fosse al 
governa , sia che sia state suo parente, 0 fosse 
persona -estranea. - ‘” . 
Nelcomputare gli anni dei princi pi ‘regnanti 
un altra ossérvazione à necessario di âvers 
sott’occhio: Alcune volte accade, che un prin- 
cipe-succeda: nel -regno ‘noù al finie ‘di dicem- 
bre’, ma nel decorso dell’ anno ; cioë nel mese 
di mario, di giugno, o di altro simile. AHora 
propriamente pardando , perchè un anno .del 
regno terminasse, ficèva d’uopo'che giu- 
gnesse lo siesso giorno ‘del medesimo:mese, 
nel quale egli aveva sucteduto nel regno. Ma 
non tuttif sovrani osservarond simile manier 
li computare ,'nè i ségretarii o notai che ro- 
“a vano instrument la seguitarono. Quindi due 
naniere di computar gli anni del regno; -o 
‘ol dire anno primo ; terminato il'mese di di- 
embre ; in qualunqne mese abhia cominoiato 
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il sovrano a regriare ,.O col segtitars|m 
regolers di dodeei mesi. Il Famagai d 
Maurini: ci danno esempi di amendue qu 
‘maniere. . ‘. Lou 

Le date non solamente si presers daglie 
degli imperateri, ma altresi dal pots 
dei sovrani capi della Chiesa. Queste per 
fureno univarsalmente ricevuté come lib 
e.sane piuttosio-rare che no. prima del 
bono.. Divennero ; dopa il secole xn, cs 
velle provvidenze pemtificie , -sebbene pu 
fossero pur anche usate nelle carte. 
| stiche di ‘ogni genete.-Ë nacessario lu 
tare gli anni del pontificato -dal giombi 
consecrazione ÿe non da. quello dell'drur 
del .sorumo pontéñice, Añche : feudist 
qualche giurisdisione. nella -decadem W 
impero Romano dàtarono . daeninent m 
énui presi da quelli del lord corsando:i° 
vehnerg imitati dai vescoyi... Questintol 
ziona-non'fu pero ‘generalmentg ricerül' 
costante si mealenne press una dinasti! 
tera di qualche gran feudatérin, 0 pdhs 
cessione di qualohe chiese ‘véacptile: 
« Lre Metoviagici, mei diphomi loro, che 
vennero fo a hi; fecera uso della dits PF 
dagli ani sel loro:xegna.. Emitardne 1 © 
re Lawgoberdi deW'ltalia, e furono p# ” 
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dati dé loro. aitcéessork Pet Le vittorie di Carlos 
taagno stsendoëi la corona imperiale ravyivata 
della dinastia Frandica, le carte Italiane hamno 
Ja data prese dagli anni dei re ed'imperatori 
GCaïolini, oome passäto poi l’imperiale diade- 
ina n6Ïla dinastia Gérmañica, portano quella 

dei principi Geémäni életti all'impero, coro- 
mali re d'JHteha, e. ‘pascia‘imperatori Romani. 
TIloéutmenti di tutti i secéli, tanto-ecclesia. 
stici : :che: réeli e-priveti, avendp simile- data, 
resta affettainutile:il ditarne esempi : per con+ 
vincers basta il laggerne uno ‘qualunque.  * 
. La skats presa: dagli anni del pontéicato-det 
capa della Chiesa -di. Gristo .non .divenpe co. 
stañte nellé’bollé poutifieie., che dopo il fa 
mosd s0mmo poutéfice Gregorio VIH. :Prima 
di talstemps havii bensi qualche esempio. di 
simile date, wa non era ancora universalmeñte 
ricerüta. $i-hanno parecchi ésempi di bolle pon: 
tificip, nelle quali la data. e presa dagli anni 
dell'impiero. Giiamo le balle dei sommi ponte 
fici Onotio e Teudoro. all’abbazia di 5: Colomba< 
no di:Bnbhio..La prima ha la data: Teréio idus 
januarii , imperii dominis. piissimis. augustis 
Æraclio anho actavo, aigue Eraclio Constantino 
0yo. flio ipsius’, anno: decimosexta, indicione 
srèma ; la seconda : Quario nonas mai, im- 
JETr'iÈ domigi piissimi, augusti Constantini anno 
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uridecimo , -consulatus }; inüicione pm 
. L’altima bolla pontificia , nella qualewn 
memzione. degli anni degli imperator, i 
orse una di Benedetto IX, dell anno 1 
ove.e notato l’anno xn dell’insperator Con 
Gli augusti. principi di Savoia nel data: 
carte. loro usarono ‘altresi. di atténeni: 
anni . degli imperatri: Perd sicéome ik 
dominio era confimante cogli stati dei re. 
Borgogna:, le più antiche .carte dei noi; 
vrai henno impronta:.la data dei re Bmw 
gnon). Umberto fece permita di beniwr 
gcovo d’Aosta: Néllæ carta, in cui ve 
Sta : stipulats , ‘intralascid era. volet t 
esprésse gli anni del re Rodoïfo: Aex Rd 
pho regnante , unmo tr igesimo tercio. Hi 
deo T adopero altresi. la ‘data: prese. ds 
dello’stesso Rodolfo nella donazione agé 
rato del Bourget. Questo.àso perd se no | 
obliterato’ affatto alméno, si. rallento dl! 
calo x: Rare sono le: carte ‘posterion af 
sto secolo, € dei-principi mostri nelle q 
figuri ‘x data presa degli anni degl in 

ratorl, : -. 
Alcuni dosamenti dei prineipi F Sayoi 
presentano aktresi la däta del pontificale 





4 Ughelli y tom, In abbates Bobiénies. 
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papi.regnanté. Umberto ÎII nel 1150, quarido 
donÿ ai monaci di s. Morizio nel Chiäblese i 
tenimenti di Bagnes é di Ostier , dopo l’'anno 
dell incarnazione aggiunsé sub papa Eugerio 
III. La transazion® che il conte Tommaso 

stipulô coll’abate di s. Ramberto-, porta : Ce- 
lestino papa pio praesidente ; e la stessa esprés- 
sione hänno Le lettere di salvaguardia ;. che il 
medesimio ovnte concesse all’ospizio del Mon- 
cenisio. La data del pontificato del supremo 
capo della Chiesa riscontrasi di tanto in tanto 
nelle carte della Monarchia di Savoi4 postes 
riori al eonte Tommaso , ed 'ancor la ritrovia* 
mo nel trattato di matrimonio del 1478, sti- 
pulato tra Federico. d'Arragona principe -di 
Tarento., ed Anna di Savoïa ; e nel 1485 nell 
atto, cl quale Carlotta reging di Cipro fecc. 
donazione del régno di Gipro:a a ” Gérlo I qüca 
di Saxoia, : + “- 

| Quantunque 1 principi di Savoia sin dat 
tempi piü remoti abbiano esercito potere as = 
soluto ed indipendénte ,'tuttaÿia nelle carte 
dela loro Monarchia di sado si riscontra la 
lata presa dagli anni délla loro giurisdizione. 
Jna carta perd rapportata’ dal Guichenon ! . 
i prove, che simile data-era üsata , ritrovan- 


> , 
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ehe parli; ma il cancelliere o notaio. lg 
sta generale üsanza ne troviamo pente 
zione. nei diplomi ‘dei re Franchi dela m 
dihastia , eccezione già notata dal Mabih 
Il metodo dei re Merpvingi fu imitato à: 

vrani regnanti nei secpli a noi vicini 
*Dalla morte dell” imperatore all elezo 
un altro trascorrer doveva .qualche tu 
laonde. di necessità avveniva, esisterri al 
terregno la difficoltà di datar gli anni sw 
questo, computo: aggiangasi ancora, der: 
. dissenzioni-per la corona imperiale esshé 
vise le eittà', ed .icomuni liberi, me" 
l’imbroglie qualora non si--fosse cri k 
gittimamente eletto- chi -cercava il p# 
dell impero. In queste. circostanze di 
un metodo semplice, ed intralasciaudlir 
me dell’eleito nelle comvenziohi si seit 
\solamente l’anno dopo.lx. morte dell: 
imperûtore.. Il Fumagalli,eita due cart. © 
dell 894, che ha Ia data: post' ovito dr 
nostri Widonis imperateris anno-priml 
tio kalendas jaruarii, idictione LIT; el: 
altra del 896 son questa data : fat? 
comnustatio" post abitum bone :miemorit dis 
Caroli ‘imperatoris : quondem Ludoni" 


4 De rè diplom,, pagé1921 tt 
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faus anno:non6, -merse aprilis ;. indictione 
AIP.. À :questi esempi:di.date prese dalla 
morte dell”’uitimo ‘imperatore:possiame citare 
una Carta della Monarchia di Savoia dell’anno 
1197; il conte Tommaso diede gli statutiallæ 
città di Susa; di tale añtica prerogatita per 
quegli abitanti, la data si è: drno meañrnar 
cionis dominèce .MCnonagesimo .septimo, indi. 
cione quindecima , post moriem Henricè im. 
peratoris , W kalendas marcü. ‘‘;:.1:. : 

Anche fatti storici-hanno slcané voke som: 
ministrato nuove epoôche ai diplomi ; una. se- 
| gualata vittoria , la conquista d’üna- provincia, 
o di un regno, l’assedio, la presa ; o la-distru- 
zione di una netica città., |” abboccamento 
di due rivali Principi, l’apparizione di .ana 
cometa , la dedicazione di una basilica L'im- 
pérätore Federico -spedi molti diplomi nell* 
anno 1162, e vi aggiunse la nota istorica , 
post destructionem Medilani, ? Ed-il Mabil- 
lon. avverti come .Carlo il: Calvo. impératore 
nel : diploma a favore della Badia di Sitbiu ; 

NS ; st = 


4 La. morte dell’ imperatore Enrico è fssata” ai 28 settembre del 
4497 ; pare adunque che sia corso errofe 0 nell’anno , o nel mese 
della data degli statuti di Susa, Svanirà à dubblo se notasi che l’an- 
no è préso dall’incarnaziene , e non dallé nascita, e che Federico 
JI figliuolo di Enrico era ancora in infantile età ailorchè. mor\ il di 
lui genitore. | .. 


2 Funtgalli, i inbtit diplom, ton, 2: 7 
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alle note croxiblegithe vi,aggiante. die H] 
.pôst mortem Hilduini : abbatss ; : ed: aûcuti 
monte osseïve, come tal ménaione fosse ir: 
serita per due-ragionii La prifne, porche il 
ploma era spedito a favore della Badis, di 
Hduino fu abate ;’la seconda perche era all 
peratore famikaris et caruss : Una cart de 
Monarchia di Savoia ci somministra altreu 
nota istorica curiosa. Amedeo ZE conte diin 
ia nel 1119 féce donarione alla -Canomiuü 
Lorenso d'Oulx. Alle notè-cronologiéheur 
Pio, regnante rege Heñrico qui tunc tm 
dilectionem cum papa Paschali habiii 
Iudendo forse ai primi tratti di:benetw 
che Pasquale II mamifestô. all” im peratot}e 
PIC oi Lotto 1 

Avviene, e non: di rado, che le hoï® 
nologiche dei documenti non sono t" É 
stese concordanti. Alcüna volta d'aûnt d 
jmperd non concoréla .con quello del rf 
amendue poi discordaua dall'indisions, 8! 
possono vonvenire .col'era yolgare, che do 
il secolo x quasi sempre trovasi accopp' 
agli atni dei sovrani regnanti. Tale difert 
non dee. indurci, & rigettare come apocrii 
documento : la difficoltà di porre a prop 

4 Dere diplom, pag. 197. 
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‘ueste divers date ci à sicuta guarentigia 
ella sinceñità del medesino ; tha se à quésti 
mminicoli ‘si: aggiungono altre' presansioni 
tte ad avvalorare il dubbio. -allora questa ; 
he deducési dalle date, pud divenire impor- 
ante, ed appoggiare ia prova dell'apocrifità, 
d interpolarione della carta.  °- 
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. Déll'era Cristiana. 


# n 


. Se i popoli della prü remota antichità hanno 
ormato d'epocà delle loro ere da qualché fatto 
nemorabile e strepitoso.che'avesse eccitato la 
oro-memoria, se per epoca adottarono le fon- 
lazione di üna città, la nascita o la mèrte del 
ondatore, era ben giusta cosa che i Cristiani 
>rendessero per epoca della loro era le gesta del 
Divin foadatore della loro-religione. Già s. Am- 
>robio aveva avvertito, si consules adscribüne 
ur tabulis emplionis , ‘quanto magis. redem + 
tionis omniim debuis tempus adscrihi? 1 Molti 
ecoli furono.cid nonidimeno necessarii prima 
he sia stato poso « ad effetto questo suc di 
visamento. _ 


4 Mn Luc, c. à 
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-È -opinione di molti, che l’era Crisians 
fosse già usata nell Oriente ,; * allorquando 
Dionisio detto l’esiguo monaco Scifa insegté 
ai Latini di édoperarla nelle loro carte: vuoli 
che Dionisio l’abbia introdotta.nell Occident: 
al. principio del secolo wr; .e che l'Htalia s 
stata la prima nazione ad. usarla. Dall Itl 
passd in Francia, nella Germania ,. e succes 
sivamente fu ricevuta presso le altre nazion 
che diedero il nome #lla religione santa d 
Cristo. . en _ 
Moltissime e dotte fatiche di uomini somm 
sonsi prodotte per stabilire a quale annodkl 
fondäzione di Roma corrisponda quelle dd 
mascita di Gesü Cristo , punto di cronolôgi 
controverso quant’ältro mai. Fra Timmens 
ñumeto di. tanti illustri scienziati nissuno 
dimostrato.maggior-corredo di:vasta erudia” 
ne: che l’abate Sanclementi monaco Camalir 
lese nella sua‘opéra De vulgaris.aerae ent 
dätione. Il seguitare le costoro discussion 
sarebbe noioso e lungo , ed. inutile al nost 
scopo. In questa controversia ci atterremo al 
uso .volgare, amando meglio ,. ove in cd 
sia errore,.. l’adottarlo’ che generar conf 
sione e nel discorso e nel computar- gli ami 


4 Critica hist, in annal, Baron., tom, 1, pag. 3.. 





378 
.‘ La-formola dell'era Cristiana puossi altrea 
lividere in generale e particolare, La gene- 
‘ale ordinariamente .esprimevasi colle parole 
-egnante Christo, ed. usavasi per indicare che 
Dristiani érano-i contraenti. Riscontrasi in do- 
‘uuenti unita all'anno dell’imperatore regnan- 
e , ed in altri emanäati allorquando vacava il 
oglio impériale. ‘ Questa formola generale & 
a più antica : ‘ebbe origine negli atti dei mar- 
ri, eppercio fu anche chiamata aera marty- 
“mm. Sin dal secolo secondo. si hänno esempi 
lella medesima, quali si reséro poi più fre- 
quenti nel terzo e nei seguenti : : alcuni do- 
sumenti legali la portano in fronte, e Carlo 
Magno stesso con questa formola generale 
diede principio ad nn suo capitolare dell’an- 
no 789: ? Venne essa pur anche ansata dagli 
Augusti di Savoia, La: espressero.il marchese 
Oddone e la contessa Adelaide di lui consorte 
nella carta di donazioné alle canoniche d’Oulx 
e di Susa ; ivi leggesi: Regnante Christa Do- 
mino qui caeli.sedet solio.3 * : - 
L' espressione della formola particolare non 


r \ 
L ° ° , 


4 Mabillon annal. Bened., tom, IV. 

2.Apud Baluzium tom. 1, pag: 209. Regnante Domino uostro Jssu 
Christo in perpeluum. Ego Karolus gratia Dei ejusque misericordia 
fonante rex. 


3 Guichenon hist, généal, Preuv.- 
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à cos raga ed indeterminata come la pen 
essa era significata in diverse. maniere,u 
de principali: anno grétiae, annb incan 
Verbi,, anno trabeationis , änno incarnatim 
anno nativitalis, nunno Domini, La fo 
anno gratiae ‘non .è:la più antica :. riscont 
in documenti. del x secolo ; © si mania 
moi. posteriori quantünque siasi introdi 
quella di anno nativitatis ; di rado vedesii 
l'espressione incarwati -Ferbie la vitro 
ip carta del 1023 , con cui Lanterbo ren 
fa dosazione ak conte Umberto ed sw/ 
ghuoli Amedeo e Burocardo. della -signû 
sn Mamet: #nno trobeatianis ha doppiis 
pretarione : j continustori dek Du-Cantp 
sano che la paroja .srabeatio significhi lin 
quo: Ghristus trabi affixus est, .e perd : 
hauup confaso il significato colla passior 
douti Maurini appoggidti ad un discorto à 
Fulgensio, spiegano questa parola colla est 
sione erabea carne indutus., eppercid crell 
che l'anno trabeationis sia nient’altro chel: 
no dell'incarñazions ; poehi sono i docunt 
i quali portino-quest’espressione. Piu ton 
e più frequenti sono le formole, anno dn 
nice incarnationtis, anno nativitatis Doni 
anno Domini, come più chiare, distinlé, 
determinale, ottennero sede -più univ 
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 negli-atti, e generalé assenso nell” adottarle: 
La sola espressione ‘baste ad indicarne la sis 


J 


_guificarione. * Le 


Della diversa formola: üsata nell’era Cristia- 
na. si des computare il temipo per conoscére 
Vaano del. documento ; tanto più in quanta 
non fu sempre egualor e costänte presso tutti 
i-popoli la maniera di datare gli anni della 
medesimh, era. l'Gréci comintiavano. l’anno 
dell'erà Cristiana ai 25 marzo, nel qual etodo 
furono altres.imitati da Dionisio lesiguo nell 
introduyrle nell'Occidente ,‘' con questa diffe- 
renza berd, che a vece che i Gréci computa- 
vano l’anno dal véro giorno € dell’inearnazione, 
Dionisio l’esiguo lo: fece cominciare da un 
anno dopo. * Questo metodo fu ’osservâto per 
qualche tempo, ma dôpo il: secolo xtt rari 
sonoi documenti datati däll'indarnazione. Sic- 
eome l'anno civile cominciava 4l.primp gen- 
nafo si credette conveniente il combinare {n- 
sieme le due. date: düfndi la formolx anno 
dôminicae nativitatis. ‘L'üso di ‘cominciare 
l’anno civile al 1 genngio in: alcuné ‘città 
d'Italia ritrovd eccezione :’ citiamo Milano e 
Geénoÿa. À questo riguardo gli Statuti di Mi- 
lano sono chiari : : Annus sRcipere consueyit , 


4 I Pisani imitarono afatto iGreci: la loro èra è lunga di nove 
mesi di piü della volgare. s 
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et de cetero -incipiat in festo natwitatis Do- 
min; nostri Jeu Christi. : E per non riferire 
documenti gia rapportati da altri, diremo, 
che il cancelliere dell’ jbperatore Enrico VI 
comincid l’anno ai 25 di dicembre in tutte le 
provvidenze imperiali sottoscritte a Milano! 
Il Giustiniani ci atlesta altresi. ne’ suoi annil 
che quest’uso era ricevyto in Genova, e de 
cumenti che hanno la formola a party Virai 
nis, provano l’asserzione di -questo istorico 
Genovese. Nei documenti dei Principi, reali d 
Savoia sinora non ci fu dato di riscontrart 
quest’ anomalia. - : . 

Introdotto il metodo di compntar gli an 
dalla natività, si cangio .altresï: la formol:, 
ed a vece di esprimerla colle -parole au 
nalvitatis.,. anno a nativitate, dominicée 1 
Domi, per .abbreviazione si. espresse ann 
Domini. Di tutie queste formole . à, neces- 
sario avere nun’idea. esalta e chiara, e nl 
computar gli anni attentamente consideratt 
le medesime : difetto di attenzione pud alcun 
voa generare sbagk gravissimi nella cronc 
logja. I] mezzo più sicuro per spianare le dif 
ficoltà. che nascer talora potranno dai divers 


* 4 Part. 4, €, 409. om | 


. 2 Vedi i processi verbali delle sedute del consiglio d'Enrico Yi 


Archivio di Corte, diplomi imperiali, 
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sistemi. dell era Cristiana , si e quello di con- 
frontare la data coll indisione : in questo çaso 
l'indizione. si puo considerare eome la pietra 
di paragone delle diverse epoche dellera Cri. 
stiana , e del loro ‘rapporto coll'era volgare, 

L’era-Cristiana fu usata nelle Bolle ponti- 
ficie. La; prima formola fw presa dagli anni 
dell incarnazione.' Bolle . del secolo decim6 la 
portano impressa, e piu frequentemente quel- 
Je dell‘undecimo. In questo ultimo secolo al- 
cune altresi ci presentano la formola délla 
Natività, eppercid. ‘a meme dell’espressione, 
ora Fanno comincia col 25 marzo, ora col 
25 dicembre ,-ora col primo gennaio. Dopo il 
secolo x1i raramente si trova manéarë-nelle | 
bolle pontificie l’era Cristiana : -éssa  ando 
quasi sempre céngiunta , almeno nelle carte 
più solenni, agli anni. del pontificato, he ten- 
nero luogo di quelli delli invpero. EF Maurini 
hanno altres} provato ,. come i re Fran- 
chi della stirpe Mervvingica abbiano adope- 
rato nelle loro carte l’era’ Cristiana, e come 
dai medesimi tale lodevole usanza sia passata 
in quei sovrani della seconda $tirpe. Dagli im- 
peratori Carolini fu reça più. frequente nélle 
[taliane contrade , ed i loro diplomi a favore 
dell’Itatiana nazione ne fanno fede. Quest’ u- 
sanza.perQ non impedi che alcuna volta fosse 
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l'era Cristiana intralasciata, che andasse uni 

‘coll’anno dellimpero, oppure che quetul 
timo fosse creduto suffciente  fisare a dau 
del documento. . 
.. Gli augusti Principi di Savoia avendo eser 
cito dominio dopo il secolo x, usarono l'e 
Cristiana , e colle formole della Incarnazon 
e con quelle della. Natività. “Nei loro dou 
menti trovasi più frequentemente adoperiu 
quest” era che la data presa dagli anpi de 
principi regnanti. Alcuni ci présentano altrs 
la formola Dei gratia ; la quale usata da Akt 
di Borgogna, consorte del conte Tomma, 
nel suo testamento, trovasi ripetuta neï ter} 
posteriori ‘da altri sovrani. Queha di incarnt 
Verbi la riscontriamo nella donazione ft 
da Lanterbo vescovo al :conte Umberto. 
dopo il secolo au più comune divenne la hr 
mola anno Pominicae nativitatis ; che # 
poi a terminare nell anno Domini, 

1 -documenti dei privati contgngono alt“ 
l’era Cristiana: di rado nei secoli 1x e x,e 
frequénte nei susseguenti. In: essi .quando 1 
adoperavasi Îera Cristiada , si datavano 1 dD 
cumenti cogli anni dei prinoipi : “regnanti. A 
lorchè comune era il metodo di datar gli 
dal! iicarnaziône , i nôtai nel rogare gli 1 
strumenti dei privat ne segyitavano pur 4 
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che la formola ; la quale cangiarono poï, quan- 
do a quelle suocedette.l’altre della natività. : 
Nei documeriti dei privati primeggia forse piu 
-che in-ogni aliro dopo il secolo -xur, Ÿ esprei- 
sione dell’ era volgare anno Domini. I luogo 
in cui furono- rogati, od il notaio cheli distese, 
potranno darci prova, se in essi siasi usata : 
l’era pisaña od altra , e se l’anno siasi comin- 
ciato col 25 maggio , col 25 diçembre, oppure 
col 1 gennaio.-Sbpratutto si deé sempre aver 
sou’ occhio , che il confronto ‘coll’ indizione 
puo essere di grandissimo aiuto per rappor* 
tare gli anni al 1 vompato dell era ra"voigare.”. 

"f 5. te. 
[.° N 
Dei cicli lunare e’ solare, dell” cpatta » . 
+" -e delle correxioni. ‘ . :.. 


Giuliana e Gregorianae 


Marico sarébbe il nostro dire intorno- alla 
mañiera di computare le date, ed alle varia- 
cieni introdette nelle medesime , se non ag- 
ziungessimo alcune : nozioni intorno ai cieli 
‘unare e solare, ed alle correzioni che nesuc- 
2essero, nO0ZIOn|' appartenenti ora al ‘calenda- 
‘10 civilé, ora all’ecclesiastico, Queste nozioni 
>i parve essere necessarie in quanto che al- 
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cuni notai non dabitarono di annovenre ir 
le note cronologiche di qualche. carta on i 
giorno della luna , ora l epatta. Sebhene rar 
siano oltremodo -tali aggiunte cronologi 
dopo il secolo xux1, tuttavia esse varrann : 
schiarire la data in-quei documenti, che 
conterranno. ° - 

Gli antichi Romani furono soliti dimispnr 
il corso dell’ anno ‘e dei mesi dalle. divert 
evoluzioni- della luna. Chiamarono ciclo 
#are quéllo spazio di diecinove anni, i qui 
termivati , la luna per altri anni diecinove 
torna a misurare. lo stesso spazio , e te die 
fasi cadono negli stessi giorni. I numero 
questo ciclo fu-chiamato æumero @ oro,p 
chè si soleva scrivere ogni-anno in cariltf 
d’oro, volendo ton io onorare la men 
di Metone astronemo Ateniese , il quale fu ü 
ritrovatore di questo ciclo, ! Quando ni ir 
cumenti riscontrasi fatta.mehzione del ci 
lunare ,‘é necessario .esso corrisponda cl 


* 4 fl'dotto cav. Carena'‘in una su'elementare, ma erudita mis 
raund tuite le spiegazioni intoruo al calendario civile ed ecchsuÿ 
Da questo lavoro ci è dato di estrarre il problema per tro 
ciclo lunare ; all’ anno dato aggiungasi un‘unità , la $ornma db 
per diecinove, il residuo di questa divisione sarà il numero del à 
lunate ? si deg aggiugnere un’uuità perchè ÀL primo auo del 
nostra era il secondo del ciclo lunare. Carena , notizie elem 
imorno al calendariq sia civile sia ecclesiastico, - 
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10 dellera volgare, o :con quegli  presi 
l’impero. Per confrontarli : servirà di para- 
1e P indizionë. os | 
e raramente. riscontrasi nei docunienti men- 
ne del ciclo lunare, più raro ancora tro- 
i notâto il ciclo solare, che ältro non è che 
periodo di 28 anni , dopo à quali gli stessi 
rni della settimana.eorrispondono di nuavo 
nedesimi giorni del mese. Nei documenti 
n fu moto adoperato quest metodo di com- 
tar gli anni, che ha. grandissimo rapporte 
la cronologia deïtempi più antichi : e tut- 
ia ancor creduto necessario ai nostri di per 
erminare con precisione Ja data di un an- 
D avvenimento , ed indicarne con.esattezza 
distanza ydal tempo nostro.  — 

À preferenza.del ciclo lunare e del solare, 
irono piuttosto gliantichi-notai l epätta , la 
ale à un numero che‘indica quanti giorni 
la luna nell’istañte in cui finisce l’anno. 
L'intelligenza dell’epatta bisogna nütare la 
erenza che passa tra | anno computato col 
rso della luna e l’unna computato col corso 
sole. Il primo è di. giorni 354 il secoñdo 


Per trovare il nuinero del ciclo solare all’anno dato aggiungasi 
e : dividasi poscia per vent'otto, il residuo sarà i] numero del 
0 : al primo anno‘dell’ era cristiana correva il decimo del 'ciclo 
re, Carena cit,  Loe. Le . 


mesi nell’anno, ma il numero dei Loro gioni 
L'anno cosi computato fu conosciuto sattoi 
nome di Giwliano , e la correzione seguita col 
nome di Sosigene, o di:Giuliana, da Gil 
Cesare che la promosse. | 
La correzione di Sosigene quantanque ab 
bia portata rimedio ai geavi errori, che 2 
.computar gli anni era ‘trascorso sino al re 
gno di Giuko Cesare, tuttavia apcor li 
sussistere una differenza, la quale piccok à 
principio, accumulata per la trascuratezz Ü 
molli anni, produsse poi notabili disordinil 
Æonciko Niceno aveva stabikito, che la past 
celebrar sempre si dovesse in quella domeni@ 
che següe l’equinozio di primayera, eilgor 
no decimoquarto della luna, cioë il plegiluni 
di marzo. ! Ora la differenza che-la COrrez0- 
ne Giuliana lascio sussistere fece si , che no! 
potevasi più osservare il decreto del concili 
di Nicea. Alla professione della cristiana rel 
gione era necessaria : ‘la riforma , ed essa n 
si poseva operare sensa l’autorità aiutata dal 
scienza degli astronomi, Vi pensarono paré 
chi sommi pontefici, e furono.invitati tutu g 
uomini dotti a presentare un sistema adequilt 
Fra tutti i progetti che gli uomini più scitr 


4'1l coneilio di Nicea fu teuuto nell’ antio 325 dell’ era crisis 
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ziati del setolo in tale shpere fo seeho quello 
ideato. da. Luigi Lilio Calabrese ; presentato 
dopo la di lui morte al sommo pontefice Gre 
gorie XIIF, il. quale non ecntento di averlo 
sottoposto al esse . di persongggi distinti'in 
astronomia , 19 comunico ai principi $ovrani, 
accioeché ‘anch’ éssi procarassero., -che fosse 
esaminato , ed .oîtener potessé in questa «ma: 
hier la approvezioneuniversale. I daca Ema- 
nuele Fihherto di Savoia oxrdinÿ à Giambatti- 
sta Benedetti.di- attentamente:considerarlo ; 
leggesi stsrh pâto . in Torino, nell anno. 1878 , 

il sentimento di gacstor ilfugtre ittadinior Ve- 
neézlaho: . . “4 A 
- Per la retta celebrasione delle pasqua. è 
nacessarig , che tre principii siano fermi. 1.° La 
sede:certa del” equinozio ir prémaverz;.2.° Il 
giusti sito della: decimaquarta luna del mess 
primo, la quale cade nello' stesso giorno dell 
equinozio, ovvero gli sucéesde prpssimarmentées 
3.0 La domenica:le qual. succède irmmediata- 
miénte alla decimaquarta luna. Per .otienere 
l’unione di questi tre principii, fn dd papa 
Gregorio , con sua bolla del 24 fehbraio 1582, 
ordinatà un’ opèrazione semplicissima , e si fu 
che dal -mese di ottobre si ‘togliessero via dieci 
siorni , dimodochè la dimane- di s. Francesco: 


fosse il d\ quindeci del mese, Ordinù ancora ,: 
25 


gs 
cogli anni eresciuta poteva sconvolgere dpt 
scritto esercizio della cristiana religione. 


7 "(. 6. 


_ Date dei mes, ait 
e delle 0re. 


| Presentementi te dodict mesi ä varia lue 
ghezza compongono Panno, ma nom € si 
sempre cosi. Dieci soli mesi, seconde l'isi 
tuzione di Romolo , formavano Fanno int! 
H primo prese il nome da Marte,. idolo à 
gente béllicosa. Dopo marzo era aprile, 
chiamato dallo aprirsi la terra, cæssato il t# 
no ; | maggio era stato. dedicato ai, agp 
giugno ‘ai giunjori, cioë alla“ gioventu. Si 
cedevano 5sei mesi denominati dal. num" 
d’ ordine, quintile , sestile, settembre, ot 
bre ; novèmbre e diéermbre. :” 

: Nana Pompilio alquanto più éiemisio,à 
non era. stato il suo antecegsore ,-volle ugt* 
gliare il corso dell’ anno colle dodici evo 
zioni della .juna , percid: aggiunsé - due m6 
all'anno di Romolo, gennaio cioë, denowiri} 
da Giano , e febbraio , il qüale da Platerco ( 
detto lustralis, februo enim purgo signifit 

Il mese quintile e sestile colle andar del tes 
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pé pregert altresi altre denominastoni.. Truci- 
date Gesare, Marco Antonio suo collega. nel 
consolato’preferi anx legge, che il mese quin-- 
tile., nel qualeera. nato Giulio Cesare, - pren 
desse il nome délla sûa famiglia »*e percio æ 
quel mese fu dato il nome. di Julius, che noi 
pronuriziamo luglio: Similmiente :pér senatus< 
consulto il mese sestile fu chiamato dugustus, 
detto da noi -agost. Ecco le paroke della leg- 
. gé, che nè spiegano la ragione: Cum imperu 
tor Caesar. Augustus merse sextilr, et printuis 
consulatum.inierit , et triumphôs . trés in. ur- 
bem intulerit, eb ex iarüculo legiones deductae, 
| secutarque sint eius- déspiciks ac fidem , sed et 
Aegyptus:hoc meuse ‘in potestaten populi” Ro: 
mani reducta sit; finisque hoc mense bellis ci- 
vilibus Emipositus sit, dique ob has causas Chic - 
mensis huëc imperio frlicissimus sit’ ac fuerit, 
placere senatui, ut hic'mensis Argrists ap 
pelletur." : Vertes 
‘La divisione della anno in dodici mesi | deno» 
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4 Fra i éuccesséri di Augusto ne! furono aleuni che tentarorro. di 
‘muudar il nome di akcuni mes, me non durd, Narra: Cswssio Dione 
che limperatore Commodo impose nuove deuominationi a tutti i 
dodici mesi , e volle che gennaio si chiamasse ‘Amusoniis ; febbraïo 
‘Fnviotus, marco Felix, aprile Plus, maggio. Lituiss, | gidguo Helias, 
Huglio Aureljus ,: agosto Commodas, seitembre Augustus ; ottobre 
.Ferculeui, novembre Romanus, decembre Frpæantius. } V ernqzsa, 
"elementi di cronclogit.. . | . 
l 


miinetl cé nes antichi dis Romeni ; fr 
Vata prebeo tutti: i. popdlkie ma Lo' fon 
dei:mosbesimi nan fu selngre la stessa, n 
alla “qorresiane Giulians, ed-oltiinameut: 
Gregonens. _ 

: : Nekle ste asiche nalto à rado fu 
pets in depighuicne del: msse : ordiu 
pante vêuive. posta nèra = quella dell'u 
Madei qjualche volta qéella del giorna, n 
mess per td piü à esprésau. Eli + vers, 
sl doomenti neil’indidare ik most 1 
teguaro .» dexigssioni aftitolari al ds 
darjo-éoblesintinos come ‘ln -fèsta di gt 
Sato , la éalcbrazione di: quaiçhe festa nb 
dell'anuçg;; tononcstante de :queste au 
expressioni sb puë irar vénjettura in pié 
doïiai mesi.sià stato gmanuto il diple 

"Brique le definisiani che leggiemo rai 
ai Most; Ja:piñsetica ‘à. ha . definiion 
giovno. Della sera. & della. mattina si of 
ibgiorne.. Or il ions miiuve proprianti 
lo spazio di ventiquattro ore. Un certo det 
mihala numero’ di-giorai compâne LES 
ke menters di compatare À picrai del nt 
ricéviuta presso rt aptichi Ronisai si. fu 
Aividers:il main edlands, in none, 
td. Nissano: ignore; élie te “çhlende era 
primo giorno del mese ; ma per-#oupoi 
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ninoihvano. del: giorta consecutivé :agli id 
| mese antecsdente collespressione XWILL1@ 
x Lhalandaruly., 0 ante halendas , à seconds 
8 il mese aveva più d'env giorni,.e.€he. gli 
cadevano od il giorno tredeci , od il quinde: 

Il medesimo metodo osservavasi pur sméhe 
r compütar le none'e gli-idi dépoite calende 
ynavansi, ji giorni prima delle .none;. e dapo 
isste -quelli.. dégti idi.  Questa massima di 
riderse i mesi,.che perdurè per ttto iltiem. 
della répubblica Romana , fu’ altresi la. più 
munesiho .al secolo xx : ma in‘questo.se» 
la prese. più fermo picde L'altra più sem+ 
ce € regolare di cofnputare i giorni del mese 
l'numera 1, 2, .3.ecc, Carte del secolo vi! 
miicianp ad .indicayci questa: pratica ;. la 
ale ineasibilmente, fu. generalmente adoi- 
a. E. opinione i moltr, ‘che cuestà manier 
computär 1 i giorni del mése ‘cola distinrio- 
: mumerica:sia stata javentata in’ltalix dur 
nte l’ecoupasions dei Barbari. Pensaaq: per 
_Comtrerio altri, che essa: fasse :propris der 
poli French, Cheqchè. ne:sia:, il Mabillôn 
ha rappartatà documenti del secole var, ‘in 
h à giorni sono unditati-colla éspreétidne ddi 
1eneri. Non hâvri dubhio che:quèsto-mptor 
Questo metoda cssendo. a tutti noto, crediamo inutile di FApe 
lare le tavole per spiegarne la pluie . a. teste 


do: sia :phi:semplce ; e- mero intralcis | 
quello. praticatosi dai.Romani ;. che in 
tempo:adessere proprio p delle éarte « 
sfhstiche ; o di quegli. stritti, m cui rinh 
l'eleganza del: pérlar latino. © 

. Dopo:il secole x üne nuova foggia di 
il giorno del mese si -introdusse presso à 
oronisti e notai Ttaliani ; imitata qualce: 
dai notai Francesi: Dividevasi, il mes n 
parti’, terminando-la prima ai quindec, 
mese: era:composlo di trenta giorni , èdi 
deci ,.se.di.'trent uno. I giorni .delh mn 
parte brano, dinotati çol vocabolo intnt 

ingrediente mense , Serbandosi in ess0 Feb 
progeessivo ‘e dirétto. -Quindi per sw) 
glorno dodeci maggio dicevasi die dub 
irirente madio. Nel: 1 204, ai quattro dun 
si stipulo 'trattato di pace; di tega ed 
dinanza.fra. à Torinesi, Cheriesi.e Ten 
il giornio del mess si segnè. quarto die ira 
hard. Ma dovendosi notare i, giorti i del 
seconda” parte, la formoli-era exeznteosini 
od instante meñse, € si: procedeva con bril 
retrogrado, cosicehe il penultimo-giorn t 
il ssoondo ; ed il terz”ufiimo il-terz6, et! 
discorrendo degli altri. Nell’ultimo giorn0! 
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. mese pero nan ygsavaëi.simile: fross , ma sola: 
menje ésprimevasi de ultima: . so. 
, - Alcune volte, si noti,simile metodo non ven 
, ne adottato nel comipñto, quantünque l’espres 
siqne sig. Slata asate : ritrovammo àlcuni do- 
cumesti che ci hanno.di cio convinti. + .”: 

. Ne 1295 Filippa di Savoia , che fü poi 
principe di Acaia ;, composté le differenze colle 
210, conte Amedeo v,, prese il possesso dei do- 
. mini. del Pianonte. La éarta, per cui ne con- 
sta, ha la data del giürnô vicesimo quarto 
 exemntis februurii. ! H di- 24 di febbraio ivi 
| SSPrERSO volla fermola exeintis non puè: con. 
venire ad: altro che al giomo vero numerico 
ventiquattro, .:: 7; 2 

: Presso gli’ antichi i mesï furono par anche 
“div à in quaitra settimane, secondo le. quattra 
 fasi della luna ; e. ciascun. giorna. della setti- 
| mana aveva. il suo proprio momie, preso dalle 
divisità dei gentili, a cui era. dédicato 9 Co- 

‘rhe altri voglionos- dal nome di.un pianeta. 
; Appresso- ‘di noi il primo, che el: principalissi- 
”mo., 8 dedicato al Signore. Non sono rare le 
l'carte, in-çui oltre il giorno del mese pur 
anche” espresso quello delle settimaria. Nel 


“1194 gli Astigiani ed i Gheriesi strinsero" tra 
nf 


À 
g 
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ne, éapremo-che la lettera quotidiana del ve: 
nerdi per l’anno 1239 era G. ! 

Più intralciate si è | operazione per rit 
vâre la lettera domenicale. Chiamasi leten 
domenicale quells fra Ie quotidiane , la quit 
in un dato anno-corrisponde alle domenicir 
Pertale ricerca bisogna dividere Fanno dit 
prima per qüattro, secondariamente per set, 
il resjduo della -divisione per quattro moltipi 
carlo per due ; quello della divisione per st 
moltiplicarlo per quattro, sommare il tatt 
insieme coll aggiungere il-numero tre 0 de 
videre nuovamente la somma per sett:i 
regiduo che se ne avra'determinerà la leltr 
domenicale. ? Cosi fatta l’operazione in qué 
maniera veniamoa cohogcere, ‘che la lei 
domenicale del 1239 era B, e per consegut 
za à giorno diciotto di. mar£o corrispond 
veramente: al venerdi.-Ma se l’anno, à 
si cerca la lettera domenicale fosse: “posteri 
alla correzione Gregoriana , vcioé ak 1582 
lora operarione si dee fare ‘in quésta' 
niera:. si dividérà Fanno per 4e per Toi 


e ” %» L 


"4, Gennabo RE a. 


“Febbraio . . .+28. 


* Marso . .". . 48. 


. Totale 77. Réiduo 0, 
2 Carena loc. cit. se - "a 
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siduo- della prix diviione si moltiplitherà 
per 2, queHo della seconda per ‘4. Simit: 
, mente dallanno” st toglieranno i secoli, il du: 
, mero dei quali si dividerà e per quatéeo e per 
sette, Il residuo della prima .divisioné"si'mol: 
 tiplicherà per 2 ; quello della secohdà per 6: 
il tutte. si sornmerà insieme -coll eggiugnere il 
«numero 1, Questa somma si dividerà per 7: il 
“residua indicherà la lettera ‘doimenicale. . 
La maniera di: cemputar: il tempo, che xb- 
“biamo sinqui annumiiata come infrodôttz pres- 
JO gli antichi popoli , “mblto’ .ancor . ritiene . 
 Jella superstiziosa loro. religione: Propagata 
e religione santa dj Cristo , la Chiesa cristiaña 
ldottà un altro meiodo : per'compütaré gli 
ani. Prese per base lé feste principali della 
"iristignità. ; e facendo il calcolo delle dome- 
«;iche, prime dopo Île medesirne, introdusse 
"‘# nuovo 66mputo. Cosi dopo Ha festa deHa, 
s ‘ativitk del redentore Gesû Cristo computà il 
7 mpo. prima della pasqua come festa mebile, 
a ‘cérta e fissa colle denominazioni doenica 


BY . * æ 3 . . D SN 


7, , To? *< 
eff © 4239 dixiso per 4 residuo 3: 
4239 divisa per ‘7 residuo O&  ., 
"3 moltiplicatô per 2, 16. | . 
0 moltiplicato per 4, Q Us, Ÿ 
Aggiunta 0, 3 


… Melle  9.. Hesiduo 2... :: 


di stutiegbsima, di eshsagesima, di jou 

sie ,:calcolendo poi-le déméèniche déhu 
rasirha côi numieri drprima, seconds, tent 
Dopo la pasque pai.le domesidhe dr 
nome; di priba;.sscoada dôpo la mel. 
cbme-altresi dopé là pènseposte ;-ma led 
hiche dell’ayvenio prendevano la dax 
tione di ptit ; sedenda, sinake giunw il 

alla Natvità del Signore. Qui si. der nd 

come blcune, carte: partiné. la: data pr 
quebo! comphio acelesiastien ; -e come. 
mpeniche di settuegesima , ‘sessigeiime, fi 
gquagesina fosseéro dette éarnis priuiun 
tempus quo camnibus, privuré, et ab üwr 
were inoipiunt fideles unte jejunia qui 
simae , e-designavansi poi coli nome dus 
carnis priuéun i prithi: gioraf di gui” 
ritenuto il:nome d[ vetus'al tem po anti 
 Gnis, vedoya di.Tommüso di "Savoir si 
del Piemonte, a yqmio de’suoi figliwi 
1285, afido:il governo del Piemronte «hs 
deo V:éonte di Sévoig ; la cartahe ht 
cie veneris ante vetus carnis. prigium, © 
Domiri M CC octuagesio: quinto. 
ù Per conostere a qual mese ed a quels 
ne corrispondaño queste. gote cronobf 
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etcloslastèdhe fe d’ uopo fäpere in:quel mê$a 
ed in qhal fièrno -sia sthia fiésata: la: celebre 
kione déla pasquà: Qnde otteners sinile:cers 
fézsa si prapangond: dai mateinatici moderri 
varie operezioni: Per: esters. esse Assai luxe 
ghe ; ove ‘occorra , crediamo piu  opportunà 
cois il proporre si tonsulti il dotts lävoro del 
car, actademiéd Caréne., {: o ‘si: abbia” ricorso 
allé tavolk deill'apers De l'art de véri ifcr. les 
dates: Us LC 

: Nel cémpuis “eèclesinstico Ja Chiesa cristiania 
non solgments, si éttenne all desoininitione 
numerica delle domenithe, maaltresi facendp 
menriomb della :prià .parela . dell” infraito 
della mess di ciasopne délle mtdesime , des | 
termind-in qual teuipe fosse sipulato T'atto: 
Alcani documenti firono.sériti dopo : x do: 
menich Lactare , alri dopo quelle del Qué 
simodo ,. ed aliri portaio enprepse-altre dane- 
minasiüni a proporzioné che variava l'intrpito: 
Le feste della beats Vergine, e dej’ Santi soims 
minisra*ono alitesi forméle jier . lé dais,:Fi- 
lippo di Savois, che fu ‘foi pritcipe d Acaia; 
nel. 1294 firomis dl chnté Amiedeo: Ÿ , che 
egli ossarverebbe l acbordé tia essiconvanuté) 
e, daid Ja Carta di promessa.de. le ante Lo 


! < 
Li . n _ 
, , è 


4 Notizie elementai ä crinologia..… : 
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ificatio ate Maries” Îl conte Ame 
nel 1295, notificd al: comurie di Caripw 
come egli avesse rimesso al nipote Fiy 
dominii del Piermonte ; il documentok. 
data die Jovis post festum conveisioniss: 
Pauli.! ° :. . L- . 


| 


| aomi della séitimana ñel com po et 
siastico furony altresi variéti. Il lunedi fui 
feria 2 ;e cos. saccessivamente gli altrig 
sino 41 sabbato, ritenuto sempre il n0x 
dites Domini alla’ domenies. Rara peroex 
carte Ja. denominäzione dei giorni esp. 
questa maniera, : " . .' .. .," 

” I documeñti Genovesi-hanxio nella du 
espressioné: presa : dal eompûto eochsit 
Secondo ä sistema ‘introdotto” dalla Us: 
dovere degli ecclesiastici il , recitart/iit 
divino a certé deteripinate..ore’, le qu pt 
sérq percio il-nome di-prèmu, £ertia, #5 
non« , vesperas. Quest carte “oltre ali 
dellaano , ‘ del: mese: . e’ del” giorno, 
alcüna vôlta altresi questa data dell'ors! 
1295, nel palazzo Doria, si stipulé a Ua 
va un trattato'sra ki repubblica £ l'inpe” 
Grec : -questo si ‘fa nel giorné venticinq 


! 


ottobre inter nonam et vesperus, Num 


4 Storia de’ principi d'Acaia, Web, 2: 
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finito di dacumehti della medesima, nazione 
portano questa. datan. Quantunque perd l'in- 
dicarione dell’ era ecclesiastica si “trovi più 
frequentemente nelle carte Genovesi, cha 
nelle altre, tuttavia non si dee- cretlere che 
questo metodo sià stato eéclusivamente : in: USO 
presso quel. popolo. ‘Documenti di altri paesi 
ci somministfano sufficiente prova.. , : 


. 


| ARTICOLO DECIMOQUARTO, CU 


Pelle softoscrisioni ,;- fepnature . 
ee à ‘dei monogr ami. ” 
| Po 
Le precauzioni üsate nelle carte antiche. per 
prorvedere alla Toro sincerità , e renderle Si- 
curè contyo ogni contraffazione, risguardano 
particolarmente le sottoscrizioni  l apposi- 
zione dej sigilli. Gominciamo a  discorrere delle 
primes \. | 
-Quantunque sia. ancor dubbia: cosa ; se gli 
imperatori Romani abbiano sottoscritto gli ait 
che emanavano, ! ‘tattavia pare certo, che i 
diplomi dei cristiani Augusti siano stati avya- 
lorati dalla sovrana sottoscriziane. Eusebio 


v J 
*. 7 ‘A 
4 Vopisco r racconta che l’imperator Carino ad subsctibendum po- 
nieret un vile suo favorito ; quest’ asserzione renderebbe probabile 
L'opinione che i Romani unperatori sotioscrivessero di propria mano 
i diplomi, . 
26 





CE 

Yescovy di CESAPEA tifortsee Come doi 

dillo #téiso 1lhperätôr Costantint l'edimtl 

hnao 943 « faviré det ton fessori delle &t 
Gesù Cristét, ? coine puré dites sottbséni: 
Tebdusit Îa legge del 390, siggébita dk 
broglo, di non dar ésecuzione allé sétter 
oite frontinsiatà dal Prinélpé, se no; 
sati giorni trénitu: "À Simile us6 possiani: 
rire sia pur stato pratigato dai Greci imp 
tori: ci à prova la legge che prescrirert 
si dovesse aver per autentigo quel dipls 
quale non fosse sottosctitto dall'Inpr 
con cinabro, 6 rosso inchiostro, di cuind 
oëht altéo vietatb Püso sotto rigorse pe!" 
cunf diplomi di questi Augusti à faror d 
Genovesé repubblicà, fânndo féde dels 
sina costumanza, fra { quali citiamogh®: 
119 dell’impératot Tant L'Angel 6; in aisé 
menzioñe di danni accagionati da mil 
repubblita all’ impert : questa caitta he LE 
toscririone imperiale ih-tinabro. 

Che: poi 1 sültahi Turthi, occupétofi 4 
provincië del Gréco impero, abbiano 0! 
seritto di proprio pugtio le loro carte, Gi* 
alires) di prova documenti Genovesi; *? 








ÿ Etseb, in vita Constantial, lb. FM 
à Theodor, hist, eccles, lib, 5, c, 4867 


des 
+ Punifosmiià Velle tombent; d ju max 
ta 06% Guiventvans fatlé,- e'taduté ilièon 
tté. Maño stese ton th Stambigllai Mai 
ato ‘IV nel 1665 toncesie ta cayitelsiiine 
Genoÿest; Essendo” âthbastiadote ‘della ‘res 
bblice -GivañiniAgostiné DuPazzos In quel 
) diplomia \x sétioscririôtie dei Sotrane ic ih 
0. Stratià usanisu pér la Séttéscrizinne finpe 
le nellifhpert Türto, tatimenta il Mably, ! 
ando il Racaut. Narta egli éome Ürtang 
bia émañnlo ui Ragusel darta Ul piétezibne 
di éünfétmn def loro privilegi'ed'immaitis 
+ süttostriverla Oréant imtinse lé thaho-nelt 
thiostté, éd ititerk Papplieo süpra: ta‘ turté 
bgiutige il Mublÿ che cette manière tk sighér- 
t aujourd Mi en unt &: crantle héréretion 
irmê les Torres, que Les: Yobles lle Morysè le 
he panñnides Juifs, ét Tes” plus saintts rèlei 


tes paré des Chrétiens, S'd vert quéite sôt 


série d'Ottano, i vital doctumenti GE 
ovesi c'indücotu a evedute thé quest’ usahra 
ôh fa céntinüaniënté adôttatn. “2 1.7 "7." 
T Barbari condottieri dei popoli settentrio- 
ali, inivésori délle Roräahé proyinèie nell'Oc- 
idenie, à fama : jgorassero ogni geners.di 
Crittura , Honie non | poterono ‘essi sottosürin 


À Droit vb fe re Ganive vb, on s N TE ce 


/ 
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sovrani non era prerogativa esclusiva & 
peratori ; laonde anche alth Principi » 
uso. Riscontrasi che:i re di Francia, qu 
que perduta la corona imperiale, tutta 
ue adoperato. Credesi dal Mabillo 

Du- Cange, che dal regno:di s. Lui 
col 1290 i diplomi di quei Sovrani 
presentino. monogrammi. T Maurimp 
sano di averne ritroÿato dei Filippi 
morto quest’ ultimo nel 1314. Pe 
magalli che l’uso dei monogramimi 
_téatto più tardi nei .diplari i imperia 
fede di Herzio 2 assicura: .che'Faltin 
tore, che lo abbiæ posto , .si fu Mas: 
re de’ Rorhani, avendo egli sostituit: 
gramme la sottoscrizione della proj 
imitato poi dagli: Augusti subi succ 
asserzioni di questo illustre scjenzi: 
preva coi diplomi. originali, ohe c 
nel regio Archivio di‘Corte, pare 
dél tatto esatte. L'uitimo diploma cl 
ritrovato con mono gramma degli À 
periali si è del 1365, ed è quello cc 
peratore' Carlo : IV. Conféna la c 
seguita tra Amedeo conte : di Savoia 
4 Dére à diplom: pag. 1236 Nouv, in traité, iom. VI 
2 De fide diplom. , 


| y 
nars: e appoggiato mi -un teste di-Eginharia 
eutorg della vita-di questa imperatore, ! 

Tntrodotto .da Csrlomagnn Î FANQGTAMEE 
per segna della sottoscrisions, i tucgessori im 
péralori na imitérono inieramenta l'esampia . 
ed abbenghé nel. coatesta dell’atto asprimeis 
po Ja pregauziene aolla-fnrmela man pros 

ris frvaavinues -tuttavia à lora: diplomi non 
Gi à presentane soltosrisiqnt,-me hensi mone- 
grammi Tutti j diplomi degl'imperatori Can 
relini provane queat'aisarziong, e par avare il 
Du-Cange nal sua glassaria dato per la mag: 
gior perte i monbgrammi imperiali, cradiama 
inutil casa il citarme.. Pausate.la carona impe- 
riale.-dalla -dinastia ‘Caralina agli August di 
Germanie, lusa del. monogramma venne dai 
medgaimi adottato. Ne sbbiämo prova nei dis 
plorsi dell’imperatare Qitone, é di quagli- aliri 
Savrani syof successori, che.o eletti ad impe- 
ratari, o corobaii re d'Itälia, aspiravano alla 
catonra imperiale. Lo stesso Arduino che da 
marchese d'Ivrea fu .chiamato ak tronc. d'ltalia, 
fece uso del monogramma. ne 

F apposisions del monogrämma megli ati 


4 Tentabat et scribere tabulasque et codicillos, ad hoc in lectulo 
sub cervicalibus. conferre solebat, ut cum vaçuum tempus essel, pa 
num effingendis literis assuéfaceret. Sèd parum successit labor prae- 


posterus ac sero inchoatus, Jia Carol. Magn, apud Bouquet;tom.F. 
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cato. I Famegalti dise che Masimilima hi 
alires| il primo à sottosérivers di proprismne 
i diplomi, Tutti quelli di questa.Sovranesche 
abhiamo avuto soit'oachio, nan presentans 
di lui soltoserisione. Solamenje vedesi sul de 
cumentb ed a sinistre. di ohi sorive l'espression 
per regem çon an p apgnita da un s, sempret 
tenuta nel resto la sotioseriaione del cancellien 
çolla ephita formela ad mandatum. Pare ce 
per evitare ogui contrsffazsione ahbi Massi: 
liana data incarico a qualche suo canfdent 
di. mpttere colla propria mana quelle due kt 
tere di convenaione ‘che debhane presenif 
un name, ed in verità sono scriite a di eln 
mane, e con incbiastro diverso dà qüelloa 
perata nel contesta del dooumento. Per loc 
traria i diplami di Garlo V successore di Hi 
similiano hanno l’imperiale sottascrizione (1 
ralüs, Citiamo quello del 40 gingno 1520, tôt 
cui prengde sotio le sua salvaguardia tuiti ide 
minii del duca Carlo INT di Satoia.. 

Se i monogrammi nai documenti imperil 
siano stati faiti per mano degli stessi Imper 
tori, appure 56 dal cancelliere e notaio, 8 pl 
anghe questiane £antroversa frà-} diplomiatis 
Cansiderata le configuraziane dei medssini 
per lé quale richiedesi quatché tempo, li 
chiostco non diverso da quella usato:nel ct 


és 

testo dell'aita. e quetehe volta la disorepanza 
tra un manogramins ed ua altro dello stesça 
Pringipe posti. a’ diversi diplami, adettiama il 
sentimento del Fumagalli, che crede il mono: 
gramæma opera del gagcelliere o del hotais, 4 
questa conolusione non dee apporsi la claun 
sula finale manu prapria robomwinu;, perché 
era eomune la prativa, per cui la sotioscriziana 
$tessa, n la erane she ne taneva luoge venivana 
faite dall'estensore stesso dell’aite. 

Passismo salle Bolla paintificie. Riguarde alle 
sattatcrisioni dei sommi Povtefici non si paÿ 
Stabilire ensa- cosiania Le pid antiche carte 
eaglesiastishe che si hanno dei Sovrani api 
della Chiesa di Cristo non presentaño sottasérir 
siane. Tali sone le Balle dei sdmmi‘pontefiti 
Teodpro ed Onanrie.a: favore della chiesa di 
s. Galambane di Bahhio, Quelle perddei saeoli 
VIi, VUI € 1x-ora.&990 sottascrilte dal Papa, 'ara 
solamente dalle scrinario o hibliptecaria, Le 
Bolla che Pasquale Hemanûa favore della Bédia 
de’ santi  Gervasio 8 Protasio nella pravingia 
d'Arles ha la goltoserisione ego Pañcalis aathor 
dicae ecclégiae #pisgopus , ma nella sottoseri- 
Aione della concessieun alla Badia-di Frutiyaria 
della chiasa di 5. Pietra-in audensi episeanatu 
apud vilam Palludunt ÿ paginnse swhsoripais À - 

4 Now. traité, tom, V. Amhivio di Corte, Abbat, di 4, Benigno: 
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Bolle di sovrani Pontefici succesgori di Pa 
squale IE hanno egualmente la sottoscririone 
Sebbene questi monumenti pontificii siano & 
tale natura, tuttavia ne ritroviamo alcuai, ne 
quali Ja pontificia sottoserizione & mancute, 
e tali, che ragionevolmente non si puo mit 
vere' contro * medesimi sospetto di falsitz. U 
basti il citare quella di Gioanni XII a-Bel 
grimô âbate di Breme, nella quale non biri 
la sottoscrizione. { 

Nelle Bolle ponuificie. la semplicecioce * non 
accompagnala dalla: formole -s2gnum ect. baor 
dinariamente ‘tenuto Jupgo di sottostrizint: 
per lo piü era unita al bene valete, espressint 
usata per denoiare il saluto benevolos che il 
sommo Pontefice indirizzava a chi spettar la 
Bolla. Non sempré eravion solosegné dicroce, 
alcuna voltæil benevaleteritrovavasi ismenva 
duc. La Bolla di Benedetto II] ra pportata da 
Maurini ci présenta il beze. valete-in'mer:0: 
due creci, ed una sola lo precede in quella d 
Gioahni XXII a Bellegrimo abate di Breme. | 
vedere in*certe Boôlle, come: in quella di pay 
Febdoro al-monastero di Bobbio , il solo br 
ualéte senza.croce si potrebbe conghietturit 
ch’esso venisse scritto per mano del somnt 
Pontefice, e che tenesse luogo di sottoscrizion 


4 Malaspina, sul Crosista Novaliéiense. fu. 
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L'aso dei monagramimi fa altres\ adottato 
dai sommi Pontefci, -nej loro atti perd poste- 
riori al regno dell'im imperator Carlo Magno, ma 
noi furono costanti in quest’ usanza, non ri- 
trovando il monagrämma in tutte Île Bolle pone 


- tificie, nè in futbi i seçoli. Si dee notare altres) 


= — 


— 


— 


altra. differenza, Ja 'quale esiste tra i mono- 
grammi delle Bolle, e .quelle dei diplomi. Nei 
diplomi sempre vennero fatti colle letteré , di 
cui era composto ilnome dell'Imperatôré ; ; nelle 
Bolle per l'ordinario compongéne i mono- 


. grammi le lettere del bene valete. Si consultino 
2 questo proposito le Bolle che incise in tavole 


di rame ci diedero i Maurini. La Bolla di papa 
Urbano, nella quale dichiara sotto la’ salva- 
guardia della santa Sede il monastero di Frut- 
tuaria, ha il monogramma formato colle let- 
tere del bene valete. Non solamente dobbiamo 
hotare questa ç differenza nei monogrammi delle 
Bolle, ma alfresi avvértire come a vece dei 
medesimi abbiano alcune volte i sommi Ponte- 
fici accostumato di apporvi il labarum :"vedesi 
esso- distinito nella Bolla di Gioanni XXII a Be- 


| Jegrimo abbate di Breme, oltrechè chiaro:si 
, SCorge in alcuna delle. Bolle incise dateci dai 


. Maurini. . ". 


- Nella parté- sinistra di chi legge, cd a al fine 
del contesto presentano quasi tutte le Bolle 
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posteriori at sécolé » un clrécle Interstte 
duié lines forthanti din Eroéë, diviso per 
Quattro angbli. In alcuné dué di queir 
sôho in bianéo, negli altri ésisté scrilto 
tino il nom degli #postoli # Pletroes.! 
{ñ altré i due anpoli noë.sono in biatc 
côntengono ik nome del sommo Ponte 
Bünnte, Per convincersi basta il consider 
tuvole déi mônhel di #. Mauro. Attorn: 
toto havvi una Jepgénda. Nellà Bollai 
Nieolao IL rappértata déi Maurini ro 
home del sommb Pontefite, e si ne] 








hoc, Dens, gtrod éperalis és th nobis 

di Eugenio TT 'col. home del Pontel 

lépéénda Jac mècum Domine si grttimn nb 
“ed Onério "Îl adbttd perfice gressus n 
senitis tuis. Uïbano ‘1 nella earta di 
puardia al monastero di Fruttudria éspr 
légéenda Bénedictus Deus et Puter Don 
stre Thesu Xbpi, amèén. Dal ritrovare ques 
gende vatianti nelle ‘Bolle di éiascu 
vonchiudiamo, che‘ all’arbitrio era last 
stelta del'iwsto della leppenda, non ave 
&id là Curia pontificia regola: cetta è co 
Non dobbiamo pol tonfondere : questo 

col sigillo, di cui erano adorni i pp 
Plomi. Ad ônta dei eltevli di rado il 
Yentva ommesso : Ja di 1 appositioné 


° EL 
uéitentéthente osbesvats: Holle äuteütiche @ 
siñtéte provano il hostrb dite: 

4 Queste -particolarilà furono pioprie delle 
# Bolle papali-sinô al finiré del secolo xt, nel 
, quale si diéde forma pit stabilé alle regole della 
E cancélleria Romana, ànche if materia diestence 
_.sione-di Bolle, é si credelte the il'$olo sipilld 
di pioho fossé suBiiente à precaurionaré l'ati- 
| tenticità déll’atto, intralasciando :e la sotto: 
- séfiziotie bontificiä, ed il monôgrathià ed il eir- 
| : colo: fi perd ahtora conservata la sottoséris 
s ” zioné dello $crinatio, come ésserverem: 

Dei Principi di Savoia antiche non sono lé 

; sottoscrizioni." Î primi documenti che si hanho 
_ di questi Sovrani ñon ci presentano che ua 
o più croi unite’insieme colla solita formola 

| signurt munus, münñuum o manibus, a ‘giam- 

: mai Æbttoscrizione intéj'a Faitta da loro man. 

? La domazione clié là tontessa Adelaide fece 
: hel 1075 al monastero ‘di santa Maria di Pi- 

 nerolo, non ha. sottosérizione, ma beñs\ ire 

 linee tagliate da una: terga colla formola si- 

._grum mianx infrascripta À dalaxia cometissa 

| que hec carta offersionis fieri rogavr ut su- 

pra:! e parimenti il medesimo segno hu la 

caria di donazione falta al médesimo mona- 
{ 


4. Esiste l’originale aell'Archirio della città di Pinetolos 
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stero dal conte. Umberto.Il. ! Ne siam: 
stretti a lasciare questa nostra:-idea dal x 
derare la carta di liberalità fatta nel ic 
conte Umberto: Ï ai Canhonici dis. Gi 
di sant’ Orso. della città d’Aosta, Îvi ü 
si legge signum domini Hiumberti'-comi. 
donationem tstam fecit et  firmare n 
poi si soggiunge Oddo firmawit ‘et lu: 
Amedeus coïnes firmavit. Brocards 
Humberti comitis. laudavit et firmavit à: 
boravit. Petrus marehio filius Oddon 
chionis et comitisse Ataleide luudans: 
vit Tutte queste approvazioni sono 
caraltere diverso dal contesto, ed app* 
furono fatte in diversi tempi ,"e di. 
mano, Nulladimeno non siamo d’opinit: | 
esse sianp realmente sottoscrizioni fattei; Z 
pria mano delle persone ivi notihate, mt { 
di qualche notaio. o cancelliere. L'usop € 
tosi per le sottoscrizioni nel principioË ‘ 


calo XI Ci | suggerisce questo pensare. 1 di 
VA 
4 Archivio della città di Piuerolo. mi 
2 Siccome il conte Umberto in. questa carta fu eee | 
verso L Canonici dis. Gioanni e di sOrso d’Aosta, costors,f Q} 
éssere molestäti nel pèbssesso secondo ‘il diritto pubblico: del: F 
dovejtero ättener conferma. dai successivi conti. Quindi, !" | 
spedire ai canénici carta particolare, # notaia della Curñ ds à 
credè suflicietrte l’esprimete la conferina appiè dél titolopririg( 
Berta, Maïini e Terraneo scrissero sopra questa carla (rt 
"Corte }. | : ) à 


Li 


__— 


17 

. Dal.secolo xn al regno. del duca Lodovico di 
Savoia le carte: originali dei nostri Principi fu- 
rono dai medesimi nè sottoscritte, né segnate, di- 
stese integralmente per mano del notaio, ch’era 
loro segretario, Dalla sottoscrizione dello stesso 
ricevevano ogni aüten ticità, e qualunque espres- 
sione fossesi usata nelle clausule final, la sot- 
toscrizione sovrana non veniva apposta. Tanth 
e tale era la‘fede pubblica prestata ai: notai, 
che, persino i trattati politici contenenti di- 
chiarazione ‘di guerra, divisione di dominii 
erano dai medesimi rogati. Se poi un notaio 
non .era l’estensore dell’atio ; e dalla sua sot: 
toscrizione non dipendevà l'autenticità dello 
stesso, il sigillo del Prineipe, che giammai-in 
tali casi era ommesso suppliva alla sottoscri- 
zZione sovrana, O segnagura, e teneva luogo di 
qualunque autentica notarile. Nè quest’usanzk 
era diménticata . nelle. clausule finali del do- 
cumento. {vi alla formola ut haec verius €re- 
dantur, od altra simile,-manu nostra firmavi- 
mus, fu sostituita l’altra: in-cuius rei testimo- 
nium sigillum nostrum presentibus duximns 
apponendum. Per tutto.citiamo la lettera di 
Filippo, che fu poi principe d’Acaia, ai nobili 
al di là. del Moncenisio d'invito ad obbedire 
ad Amedeo V.! 7 

# Storia dei Principi d’Acaia, tom. 2. - 

27 
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7 Abbiemo osservato come nella sotiosri 
sione dei diplomi imperiali a vece del non 
gramma siasi creduta sufliciente la sottoscr 
gione del cancelliere o’segretario, collespres: 
sione ad mandatum relatione ect. ect: Anhe 
ei documénti dei Principi Reali di Samar 
troviamo metodo di autenticare le carte, # 
bene non del tutto simile, almeno concorde 
ià qualche parte. 

Sedeva appretso ai conti di Sayois un co 
siglio composto. di prelati, di baroni e di gir 
risperiti, il quale oltre al consultare nelle co 
di stato, sia che riguardassero Ja politica esle 
xiore, oyvero l’interna amministrazione, pr" 
vedeva sui ricorsi concernenti materie dig'r 
zia e di giustizra. { L’autorità di questo cr 
siglio, che era molto estesa, essendo pret 
H Principe, riceveÿa ancora incremento 
assente, Prova ci sia la costituzione del 
torità di questo consiglio. fatpa : quando L 
conte Amedeo VE parti per la sua spedisit 
nell’Oriente. Le carte che si spedivana da qi 
sto consiglio., e sono molte, non furonv sol 
scritte, o segnate dal Principe, ma hagno lit 
dicazione dei. consiglieri © cola formola per dr 


_4 Cibrarlo, discorso prime sulle finanse della mnonarchi di 
voia, Accad, delle scienze di Torino, voh 36, : - : 








4! 
ninum presentibus domints ; segueñdola 
i homi di ciascuno. distinto colle sua dignità, 
Quest’ indicazione veniva fatta per mano dell’ 
estensore stesso del contesto del doeumenio : s 
non éosl poi la sottoscrizione del segretario 
che autenticavalo. La più añtica notizia di que« 
sto comsiglio si rapporta dal cavaliere Cibrario 
a1 1288, né da noj se né ritrovata menzione an- 
teriore. { Siamo per di parere, che quest’utile 
instituzione debbano i sudditi dei conti diSavoia 
| ripetere dalla fervida mente del-cbnte Pietro 
” valoroso guerriero , i fasti del quale nelle mai 
‘ terie politichè debbono ancor tener ricono- 
scenti gli animi dei pôpoli del paese di Vaud. 2 
Da questo consiglio nacque poi quello che ri- 
siedeva a Chiamberi now sotto il conte Aimone, 
. ma bens sotto il conte Edoardo, 3 e colla me- 
. desima autotità s\ giudicialé che politica ‘ ri- 
trovansi documenti spediti da amendûe i con- 
sigli, che prpvano questa sguale giuvisdizidne. 


« Le ricerche istoriche faoca rion haneo ancora fe scoprire | 


_ diploma d'instituzione di quésto consiglio. r 


2 Il conte Pietro non ancor asceso sul trono di Saxvia, fu conie di 
Romont, e con proficue instituzioni procurd la ‘felicità dei popoli- 
del passe di Vaud, che per la thaggior parte erangli soggetti. ‘ 

3 Alla pag. 172 di queste lesioni sbbismo detto che il conte Ais 
none fu il primo ad instituire il copsiglio di stato e di giustisis. 
Scoperte posteriori, e particolarmente il citato discorso del cavaliers 
Gäübrwio ci hoano acccrtati ch'éseo à di data amteriore, 
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” Carte cosi segnate cohtinuaroño sino al reg 
del duca Emanuel Filiberto, regnante il qule, 
ed institaito sopra altra forma il consigiod 
stato, la sottoscrizione del Principe contros- 
gnata dal segretario ritornd ad essere il 10 
segno dell’autenticità del documento. 
Quantunque le carte emahate.dall’autorti 
del consiglio del Principe, é spedite colla fr 
mola per dominum presentibus dominis sus 
protratte sino al regno del duca Emanuel fr 
liberto , tuttavia da quello del dùca Ludont 
ritroviamo’ documenti con sottoscrizionc 0 
ginale, non ommessa l'indicazione dei non 
dei consiglieri. La più antica sottoscrizion, 
che da noi si sia ritrovata del duca Lodoni 
si é in una carta del 1451, ed è un condon0 
di confisca fatta a favore di Amedeo di Chil- 
land signore di Varey, alla quale aggiugnan0 
l’editto del 5 giugho 1 459 , in Cul preserité 
ai governatori, giudici ed altri impiegati, À 
dovéssero risiedere nel luogo di loro gjuris 
zione. Il duca Amedeo IX sottoscrisse pur 
che nel 1451 l’atto con cui promise ogoi as 
stenza al Delfino di Vienna. Queste due sott 
scrizioni sono cosi distinte, che pare siano sf 
eseguite con stampiglia; quasi che questi di 
Principi avessero in ci9 imitato Ja . contest 
Matilde, di cui raccontasi, che per scriverti 








Û 
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proprio,nèome, si servisse. di una stampiglia di: 
busso coll'epigrafe distribuita ai quattro lati di 
una croce,Matilda Dei gratia, si quid est. * Non 
cosi si fu di Giolanda consorte del duca Ame- 
deo IX, tutrice di Filiberto.I : la di lei sotto- 
scrizione & meno chiara. Essa si trova sotto- 
scritta in lettere patenti del 20 dicembre 1473, 

colle quali'venne cônfermato il disposto dalle 
antiche leggi della Savoia intorno. agli Ebrei. 
Del duca Filiberto I e pur anche mancante 
la sottoscrizione, ma vediamo poi. Bianca 
di Monferrato tutrice di Carlo Il-o di Garlo 
Giovanni Amedeo, come alcuno lo chiama 
sottoscritta. di -propria mano con Francesco 
di Savoia arcivescovo d’Aulps alttattato ditran- 

sazione tra essi conchiuso intorno alla tutela. 
e reggenza dello stato durante la “pupillar ‘età 
del conte Carto II. Filiberto II poi lo troviamo 
sottoscritto all’editto del :503, con cui riformd 
diversi articoli delle leggi civili, e specialmente. 
in quella parte, che risguardava l'alienazione 
de’ feudi pel pägamento e restituzione delle 
doti, oppure per scontäYe debiti. Di Carlo 114 
ancor più frequenti sono le sottoscrizioni, € so- 
lamente ci bastiilcitare l’ edikto del 1509, con 


4 Perchèfposono contenere qualche di prezioso le sottoscrizionl 
originali dei nostri Principi, le diem i incise Ân tavole da Lodovicg 
gino al re Vitporio Amedeo HI, 


ésa 
qui dichiaro inalionabili i ben: del demani 
ducale, ne proibisce ogni donazione, e revoc: 
quelle che non fossero faite per titojo one. 
r0s0. Ma quantunque i diplomi più importa 
dei dudhi suçcessori di Ludovico sino a Carlo 
IT siano stati frmati di propria loro mm, 
tattavis se ne riscontrano alcuni nei qui 
la sottoscrizione sovrana è del tntto mancant, 
ed in tutti sono indicati presenti gli alti per 
sonaggi che componevano il consiglio. ! Per 
lo contrario da Emanuel Filiberto in poil 


4 Non sarà iautil cosa il conoscere da quali persanaggi for 
poste il consiglio del Principe, massime negli ultimi anni iai® 
sistette, L’editto del duea Filiberto ha quest’indicazione: 

Per duminum/ presentibus illustré domino Karolo de Salsalii 
lustri F. dé Luxeniburgo vicecomite Marthiey Reverendo À. «am 
chionibus Romagtani, episcopi Montisregalis cancellario Sabait 
Ludovico barone Myolasi comite Montismaioris GC. de Bauvalr 
mino Rupis, G. barone Menthonis, A. domino Dynone preside ir 
rmrdino Parpalie Cismontano preside G. Bertoni andiehciarum pres 
À. Provana preside patrimoniali, Laurencio de Gorvenod silifit 
scutifferie, G. domino Badeisonis Claudio de Montjouant, Amedeok 
Chailes magistro hospicii, Ludôvico de Vignate Augustino de 4* 
glio Fraucisco Provaua, Jo. Ludoiico de Plosasco , Bernardino À 
ÂAlladio, Deffendente De Pectenätis advocato' Philippo, Chevrtr: 
Johanne Noyelli thesaurario financiarum Sabaudie generali. 


E quello del duca Carlo ha quest’altra : 


Per Domioum presentibus dominis Janus de Duyno domino \# 
liyssere mägno scutifero Angelino de Provanis patrimoniali pr 
dente. R. Anthonio de Romagnano appostolico prothonotario Li 
vico de Viguate Augustino -de Aseglio Kraucisco Provans Job 
de Lucerna Jeronymo de Agaciis Jafiredo Passerii advocato fx 
Stephano de Capris financiarum Sabaudie thessurario generii 


&:3 
sottosorizione del Principe non venne più om- 
messa, e per mutazione ayvenuta nel sistema 
di governo fu initralasciata l’indicazione dei 
membri' del consiglio ; avendo il consiglio di 

_stato, creato dal dnca Emanuel Filiberto, ri 
 Cevuio e nuova organizzazione . e nuovi attri- 
| buiti diversi da quélli }'di cui era in possesso 
11 Consélium nobiscum residens. Inüumerevoli 
_essendo i documenti avvalorati dalla sottoscri- 
| Zione del principe Emanuel Filiberto e de’ suoi 
 successori, sebbene nelle-tavole sia rapportato 
1 fac 'simile delle medesime, crediamo -inutil 
‘cosa l'indieare il documento da cui fu essa co- 
| piata: . / 
| Se_i sommi Pontefici, glImperetori, à i Prin- 
 cipi. sayrani sottoscrissero: di propria mano 
Ja carte, che contenevano le loro provvidetire, 
À privati altres\ imitarono il loro esempio, ë 
per certo téstimonio dell’ autenticità dell’ atto 
vi apponevano-sopra la propria ‘sottoscrizione. 
Quindi non rare sono le carte privaté anteriori 
al secolo xx, nelle quali si riscontri la sotte- 
scrizione dei contraenti nelle private conven- 
zioni, o quella del donatore nelle carte di li- 
beralità a favore di qualche ciriesa o casa re- 
ligiosa. Per tutte ci bastiil citare una carta del 
929. Eldeberto diacono d’Asti fa donazione 
di varii beni ad Umberto prete. La sottoscri- 
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zione é espressa con questa formola ego El 
bertus diaconus in anc cartola a me faciame 
manu $subscripsi. * Ma sia che per l'infelicu 
dei tempi non frequenti fosseru Je pere 
che conoscessero l’arte dello scrivere, sû che 
fosse più comoda cosa il fare solament 
segno di croce, appure altro. equivalente, pi 
mumerose sono le carte priyate nelle qui 
figura il signum di quello lo siano i doccmi 
con originale sottoscrizione dei contreenti\ 
questo ci dee recar meraviglia : scemar del 
stupore l’ignoranza -del secolo,, ed il ritronr 
segnati in questa maniera persino più en 
nenti personaggi dello siato, non che per 
addette alla carriera ecclesiastica. Per chiepr 
tico delle carte anteriori. al secolo XI appie 
conosce quest’ usanza, e vana gli riescireble 
ogni citazione. Ricaviamo perd dallari 
della chiesa cattedrake d’Asti la carta dell 
con cui Ellrada moglie di Begone vende : 
Staurasio yescovo d’Asti case e beni nel ur 
torio di Soglio. Una sola croce colla forni 
signum manus iamdicta Elliradi femina 4 
anc cartulam vendicionis fieri et firmaren 
gavi et ei. relecta est, serve di sottoscrizion 
basti questa per _provare questa tale as 


4 Esiste l'original uel]'Archivio della chiéss. cattedrale d'A 
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zione, sebbene potessimo arrecarne moltissime 
altre. 

Le carte private aniteriôri al secolo xn tutte 
ci presentano o°la sottoscrizione, o la segna- 
tura dei cantraenti o dei donatori, quantunque 
fossero state rogate da un notaio. Néi secoli 
posteriori più non appare nè sottoscriziône, né 
segnatura dei privati. La sola autentica del 
notaio preceduta dal segno tabellionale baëtd 

_a rendere.sincero il contenuto nel documento, 
e ad ottenerne intera fede. Questa pratica, 
che era generälmente usata, seco traeva non 
piccoli inconvenienti, essendo interamente ap- 
 poggiati alla probità dei:notai gl'intéresst dei 
 particolari. Questo ceto di pubblici ufliziali, 
che per lunghissimo tratto di-témpo meritato 
erasi la generale estimazione, per la malvagità 
-de’ tempi decadde dal primiero splendore ,-e 
comincio a richiamare losservazione sovrana 
Antorno. ‘all’esercizio del notariato. Di questa 
mutazione ayremQ OCcasione di tenerne appo- 
sito discorso : solamente opa osserviarmo, come 
per -cautelare vieppiü gl'interessi dei privati, 
piasi creduto pur anche opportuno di esigere 

a sottoscrizione dei contraenti nelle loro con- 
sraitariont H duca Carlo .Enmianuele si fu che 
‘son suo edilto del 1610 instituendo l’insi- 
nuazione, dispose che i eontratti fossero satto- 

$ 
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scritti dalle parti, 6 con altro de 
stesso anno dichiaro ove le partis 
scrivere, bastare che il nodaro conpar 
sua nota faccia fede non essersi sotiot 
non saper scrivere. { 

Per rendere compito il nostro br 
alle sotiosçrizioni, dobbiamo ancor F 
quelle dei testimonii, o di quei persu 
nenti, i quali nella remota antichità 
sottoscrizione .ayvaloravano il con! 
documento. Non rari sone i diplon 
imperiali e regii, nell’ emangzione 
trovarono presenti distinti. persons 
ai medesimi sottoscrissero. Ansi fi 
l'espressione et plures- ali’ illustre 
dope l’indicazione dei testimoni. 
dalla formola testes huius rei  fueru 
pontificie anteriori al secolo zur ci 
sottoscritti gran numero di card 
convincerfi besta l’esaminare qué 
tate dai Maurini, ed incise in. tav 
Anche alcuna.volta i vescovi st 
fondaveno qualche congregazione 
che per atto pubblico erano lib 
verso qualche chiesr, imitavano 
esempio, ed-alla carta sottoscrir 


‘4 Borelli, editti ahtithi e nuovi, col. 1305. 
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canonici della loro chiesa, Allorché Enrico ves 
scoyo d'Ivrea, arcicancelliere in Italia dell'im- 
perator Enrico, gresse 11 monastero di s. Ste- 


fano d’Ivrea dopo la sottoscrizione sua Ego 
 Heinricus Dei gratia sancte Ÿ poriensis eecle= 
sie sacratus episconus ac domini mei Henricii 
imperatoris Îtalie archicancellarius firmando 


Subscripsi , volle che-alla medesima carta si 
‘sottoscrivessero i canonici della chiesa d'Ivréa.! 


‘Né questa soltoscrizione di persone ecclesia- 
‘stiche a carie di simile natura era insolita an- 


‘che ne” tempianteriori. La carta dell’ 886, con 


oui Giuseppe vescovo d’Asti permutd alcuni 


” 


2enÿ col prete Giseprando, ha altresi le sotto- 
“;crizioni di persone ecclesiastiche della chiesa 


| 4 Per esserge antico qpesto documento, crediamo cosa utile alla 


‘ " oria il dare à nomi dei Canonïci sottoscrilti : 


«* Ego Petrus archipresbiter interfui et subscripsi. . ., 


| :LES9 Johannes cantor et presbiter interfui et subscripsi. 


. Ego Jacobus raïor et presbiter interfui et subscripsi. 
5” Ego Nicholaus presbiter et prepositus interfui et suhscripsi.- 
gtEgo Willehnus presbiter thesaurarius interfui et subscripsi. 
Ego Robaldus archidiaconuis Sancte Marie canônicus interfui et 
5 subscripsi, 
4’Ægo Beribaudus canonicus diaconus tnteÿfui et aubacripi. 
Ego Wibertus diaconus et canonicus et domini episcopi notatius 
a. interfui et hoc breve scripsi et subscripsi. 
)lEgo Rolandus subdiaconus et canonicus ordinarius subscripai, 
raË8° Leo subdiaconus et canonicus subscripsi. 
2go Vido subdiatonus et canonicus aubscripsi. 
Zgo' Girardus subdiacouus ‘et canonicus subscripai.. 


} 


A 
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Astense. ! Alcuna volta anche a carte emanatt 
non da vescovi od abati, ma da persone ich 
sottoscrivevano vescovi, abati, canonici, pret 
diaconi. Si esamini la fondazione del mou: 
stero della Novalesa, e si vedrà se andamo 
errati nel nostro dire. ? Non rara era altrest 
particolarmente nei contratti riguardanti qu 
che chiesa 6 congregazione religiosa, la sottr 
scrizione del judex, dalla cui giurisdizionet 
pendevano i contraenti. In essa considernns 
maggior .cauzione alla stipulazione, e quasi! 
pregiudizio per obbligare con sentenza chil 
stipulato fosse contravvenuto. Molte cartetiit 
anteriôri al secolo xII provano Ja nos tt 
serzione, e la formola judex manu me sur 
scripsi trovasi frequentemente adoperata. br 
severto, giudice nelf’899, sottoscrisse la vendi 
di. beni nel territorio di Soglio fatta daËï 
rada a Staürasio vescovo d’Asti. 

Nei diplomi, massime degli imperatori à 
rolini e dei primi Germani, non figurano# 
toscritti alti personaggi dèll impero, ca 
neppure testimonii per render autenti® 
sincere l’atto, con approvarne il content 
Ma sebbene questa sia.stata massima cos 


nella diplomatica Imperiale di quei te 

| , | | 
4 Eäiste l'originale nell’Archivio dell chiesa cattedrale ‘M 
2 Datta, di Abhone fondatore del monastero Novalicense. | 
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tuttavia se gl” Imperatori stipulavano contratto 
‘ con:altro Principe, oppure se notaio riceveva 
‘ la loro volontà, intervenivano :i testimonii, e 
 sottoscrivevano gli alti personaggt presenti. 
‘ ‘Agl. aiti.emanati dagli Augusti di Savoia 
1 trovansi sottoscrilti personaggi distinti dello 
ÿ stato : i documenti pubblicati dal Güichenon 
$ ne fanno attestazione. Pare massimamente che 
$ néi’coñtratti di non interrotta successione si 
f richiedesse la sottoscrizione dell immediato 
: successore al.contado. Quindiritroviamo Âme- 
#deo I sottoscritto alle donazioni del genitore, 
bed Oddone e Burcardo e Pietro confermate 
la cortesia. fatta dal conte Umberto ai Cano- 
anici d’Aosta. Dal secolo xt sino al regno del 
yduca Emanuel Filiberto ana serie di documenti 
#possonn ‘confermare la pratica.di testimomii 
susaü nelle carte dei Reaki di Savoia , e la sot- 
toscrizione delle. dignitä dello stato presenti 
gala rogazione dell'atto. Quantunque la cosa 
: sia in questi termini, cid nulladimené dobbiamo 
zu i fare un’osservazione. Abbiame notato come 
molte carte portino L’indicazione dei membri 
del consiglio del Principe colla férmola per 
slominum presentibus domihis : nelle carte cosi 
pedite mancano per lo più 1 testimonii, e le 

ottoscrizioni delle ahtre persone presenti. 
é Se nelle Bolle Pontificie e nelle carte Regie 
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i prelati od alître distinte persone fm 
le veci di testimonii, coll’ esprimere 
volta £estis subscripsi, ed altra collom 
tale espressione nelle carte dei privai, 
sone che intervenivano come teslim 
ehre sotloscrivessero per intero, opp 
mente segnassero, O che il notaio stes 
insieme. tante croci quanti eranoit 
e li comprendesse in'una sola ind 
quasi sempre esprimevasi la qualit 
monio. Questa pratica di sottoscrit 
cevano i testimonii cessô pÜr anch 
colo x11 col cessare la sottoscriziont 
traenti, ed il notaio non aveva che : 
od al principio od al fine dell’at 
delle persone presenti, colla form 
tibus. Appo di noi si lasci tale à 
buona fede dei notaï sino al regn 
Cärlo Emanuele T1, il quxte coll 
contratti la sottoscrizione dei éontx 
dette di assoluta necessità quella 
deï testimonii, dichiarando perd 
dovesse la dichiarazione del nota 
erano illetterati » Ove per imperizi 
sero saputo scrivere. ! 

La formola delle sottoscrizioni 


4 Borelll, editti antichi e tiovi, col, 4205, 
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itiche, sla che esse fossero dei Principi, dei 
cohtraenti e dei testimonii, non fu in tutti 
$ tempi, nè a'tutte le persone , eghale. Quella 
. delle persone ecclesiastiche prelhti, canonici, 
“preti, diaéoni, ecc. era per l'ordinario pre 
ceduta da una crocé,:cui susseguiva ego‘ manu 
‘nea ‘subscripsi , rogaius interfui et-subscripst ; 

“leuna volta aggiugüeva laudans laudando, 
F onfi rmans firmans o simile participio. À vece 
’ella croce ‘alcuni documenti ci presentano 
fltres) il chrismon. Nelle sottoscrizioni poi delle 
'ersone laiche manta la croce, e qduantunque 
re bbiano il resto della formola conforme alle 
e r. PHtoscfirioni degli Ecclesiastici, tuttavia in 
“à ne sono discrepanti. Il subscripsi è ordi- 
es Liiriamente abbreviato con due ss tagliati da 
! Fa linea, ed il firmans o firmavi espresso con 
thñ.s solo egualmente tagliato. À quella for- 
lf5la generale, e colP.in iéazione del propria 
lime . accoppiar si soleva il grado, ufiicio, 
cf4 il mestiere esercitato da chi rendev4 testi- 
shniauza, ed inoltre sotto qual legge vivésse: 
pe a quest ultima annotazione. cesso col se- 

nWlo xr. { 
ed Alcuni testimoni espressero in versi la loro atlestazione : : cosi 
ro à delegati del clero di Vercelli e di Novara ad un diploma 

,° Arcivescovo di Milano, Anselmo IV, del 410 : 


pa” n Hoc Vercellarum clerus decus ‘ecclesiarum 


x Laudat cum populo Jaudibus egregio, 
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Dopo che fu iatrodotto l’uso dei sigilli anche 
presso i sèmplici privati, frequente riscontras 
pei documenti col. nome dej testinienii enr 
ciata lapposizione dei loro sigilli, in ra bi 
monium ; e veramente carte originali colsillo 
del Principe ancor conservano quello dit 
stimonii. Ma l’uso dei sigilli non divenn 
mune ehe nel secolo xn; eppercid negli aol 
riori, e particolarmente nell’ vure 1x, & 
signum che conteneva con abbreviatu ir 
tralciata il subscripsi con altre parole, si 1 
susseguire de sottoscrizioni stesse.: Ë nuit 
credere che questo intralciamento d later 
tenesse luogo di sigillo, e valesse partir 
mente ad autenticare la sottoscrizione dei t | 
stimonii. La carta di fondazione della Bai 
della Novalesa ci presenta a ciascuna si 
scrizione un simile segno, in ciasouno del quil 
si sono riscontrate note Tironiane. Que 
gnum, solito praticarsi dai testimonii, alu 
volta precede la sottoscrizione, come lité 
il segno di orace la sussegue. 
. Se daï Principi, dai contraenti e dai l# 
monii sia veramente eseguita la sottoscrii 
nelle carte antiche; se egualmente di lon 





L . 1 à 
' x Novariae clerus super omnes urbes amaenus 
u ÂAsserit haec script£ Christi muoimine dictn 


Presso il Puricelli, monum. armb, n, 289, 
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mano fosse fatto: il segno di croce od alto, 
che tenne luogo di sottoscriziüne : .oppure se 
nissun caso avuto della dichiarazione, tanto 
nelle clausule finali manu nostra firmavimus , 
quanto nel testo della sottoscrizipne stessa 
manu propria subscripsi, signum manus ; O 
manuum, fosse il notaio estensore di tutto, 
é cosæ controverse fra-à diplomatisti. .Avva- 
lora l’ 6pinione di coloro che credoné essersi 
1 Principi, i contraenti ed i testimonii real- 
mente sottoscritti, il considerare che inutile 
affatto sarebbe stata l’accennata dichiarazigne; 
e che, mancando il sigillo non altro mezzo 
avevasi onde precauzionare F'atto contro Ja 
malafede del notaio. Favorisce il contrario 
sentimento il ritrovare talora nessuna diffe- 
renza tra il carattére del.contesto. del docu: 
mento, Ÿautentica del notaio e le sottaseri- 
zioni, .nôn che üna distinta régolarita :nelle’ 
croci rappresentanti i sigmwn, COSa POCO pro- 
‘babile, ove fossero state eseguite da persone 
ignare dell arte dello scrivere. Altronde ‘si sa 
che'la lingua latina non era la lingua popo- 
are; eppercièritrovandosi le sottoscrizioni in 
latino si debbono considerare come opera del 
notaio, almeno in quelle delle persone-.di non 
alta distinzione e nelle segnature. Cio non 
ostante, quantunque sia cosi la cosa, e che 

28 


avuto soit” occhio non ci presentano die L 
croce col bene valete, senza che siavi né lo 
scriplum ; nè il datüm: Tali sono quelle di 
sommi pontefici Onorio e Teodoro a frre 
dellabbazis di Bobbio. I primi ad esserentr 
ziogati nelle Bolle pontificie furono gli Sr 
narii. Erano gli Scrindrii. quelli ai qui 
commessa la scritturazione delle carte pi 
bliche, e nella curia Romana erano done 
dei quali fl primo chiamavasi primiscrinius! | 
nl Pucange citä una Bolla di Urbano Ïl & 
1097 scritta per manum Petri Scrinarii sai 
palacii. Noi vi aggiugniamo la Bolla di Cr 
vanni XXII a Belegrimmo abbate di Brent 
la quale fu scritta per manum Leonis not 
regionari ? et Scriniarii sancte Romant 
clesie. Queste due espressioni ci provans che 
potevano gli Scrinarii intitolarsi come pu rt 
aggradiva, o del sacro palazzo, o della sui 
 chiesa Romañha. Dal confronto delle contt 
signature di divérée Bolle, dall’ uffizio st 
degli Scrinarii e dalla distinzione che ci pt 
sentano dello. scriptum e del datum, si pi 
arguire che l’ufizio degli Scrinarii non # 
di controseghare le Pontificie provvidenti 
| 4 Isidorts, Kb. 20. Origia. 6.9. 


. 2 l'uétai regionarii erano quelli depuiati a raccogliere gi 
dei martiri, Zaccaria, dissert, di sor, cocl"e, I. Diss, g, sopraité 
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auzi inclinerei a credere che la vera contro- 
segnatura in tali carte non fu promossa che 
nelle nuove regole introdotte nella curia Ro- 
nana dopo il secolo xx. In -verita la formola 
scriptum per manus non fa cle indicare il 
nome. dello sgrittore, ed il datum per mano 
di chi fosse spedita. quella ecclesiastica prov- 
videnza. 

. Abbjamio notato che alcune Bolle pontificie 
portano espresso per mano dj. chi. fossero 
scritte e da chi fossero date, aggiugnendovi 
a ciascuna espressiane le data del mese col- 
l indizione..". L’ annotazione dello Scrinario 
per l ordinario precedeva il bene valete, lo 
susseguiva qüella del datum ,. la quale alcuna 
volta aveva uüito il segno di croce. Che poi 
la sottoscrizione dei Vescovi o Cardinali ;” si 
quali mettevano il datum , servisse di ‘confro- 
segnatura è COsa più probabile di _quello lossia 
credere tale prerogativa propria degli. Scñ- 
narii. Si dee perd considerare che le Bolle 
originali, le quali abbiamo consulfato,, non 
presentano alcuna differeñza di carattere tra 
il contesto del documento, l’annotazione dello 
Scrinario e quella del Vescovo che pose la 


— 


4 Lo scrinario nella Bollo di Gioanpi XXII a Bellegcimmo abate 
di Breme usd l'espressione in mense aprili , indicione quintadecima , 
ed Andrea vescovo, Sancte dmerike ecolesiee; l'altre, x kal, maii. 


date. Pare dahqüe che 11 Vescoro ninii 
apponesse di sun mano che la croce. Lai 
Bolla, di Gioanni XXIE a Belegrimmo ti 
manuné Aridree KPÉSCOPE - .sancte 4 
eccleste : due del 1133 di papa. lan. 
favore della chiesa vescovile di No: 
dâte per manum Alimerici sanctaeR 
ecclesiae diaconi cardinalis et can 
Non di rada.avviene che mancavi loss 
ed havvi il solo detum come versa vi \ 
sovraccitaté Bolle a favore della chien a 
vile di Novara mañca lo sértptum, dx 
æ favore : dell’ abbazia di Bobbio der 
pontefice Lucio I , sebbene’siavi ile 
tuttaviä non havvi l'annotazione del 
o cardinale; ma solamente per man} 
nus capellani et sériptoris sacri palali 
‘ L'aver tiferito le sottoscriziont delet 
bolle ‘pontificie ci dà fecasione di acceil 
due cariche nella curia Romana, ciot à 
cellieré e cappellana: e tanté più rieste 
portunä, questa considerazione, i in quanl 
l'afirio di eancellieré e di “cappellano tr 
anche éspresso nei diplomi imperiali I 
nebo ; 3 seguito poscia da altri, è di ps 







‘4 Ughelf; Pool, lacra inder episcopos Novariensi 
Z'Ugheïlt, où. loc. inter AB. Bobienses. 
-43 In advérsar, spud Eckard. : 


che à cancelliéri stand stati-cos detti à ns 
cellando; perchè loro spettasse l’ésaminar le 
suppliche e gli altri libelli présentati al So- 
vrano, ‘€ canceHarne quelle espressioni éhe 
_avessera credatë ingiäste ed ‘indecenti. Cre« 
dest”da altri, e con essi dal- “Fumagalli, che 
 letinologia di cancelliere siä derivala dai 
cancelli da Jloro originariamente custoditi, Ma 
sotto 1 Romani Augusti si accrebbe di molto 
questa dignità, laonde non possiamd conve: 
, nire "coi Maurini che rapprésentano i çan- 
 Cellieri come altrettanti uscieri. ! Fra Île prin- 
 cipali prerogative dei cancellieri eravi.qtells 
| dizussh nostra sine studio venalitatis expedias; * 
| laonde loro spettava il controsegnare le prov- 
videnze imperiali. Tale éssendo it loro uffizio 
nella curia degli Imperatori, non havvi mera- 
| viglia se tale carica venne: pure instituita nella 
,Cutia Pôntificia, Qui ancora potrebbe esserd 
“opportana una’ considerazione. Î cancellieri 
degli Imperatori erano per lo più vescovi ; 
non potr “ebbe essere che éspréssione ‘di cän- 


À . y 
: 7e 
€ 


4 Tom. V, pagg. 4.50 

2 Cassiodors, variar, lib. IE, ci espone qui fassero le prerogä= 
tive dei cancellieri sotto gl’ imperatori Romani : Cancellorum tibé 
decus attribuit, 8 conolstorii nrostri secreta fideli imtegritate custodias : 
perte ‘praesentandus condat ; pe? ie mostris auribus desideriurr sappli- 
cis innotesoai : iussa nostra sine studio venalitatis expedias : omnia- 
que sic geras, ul nostram poësis commendere listitiam. 
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cellarir usata dai vescovi nel datem delle Bol 
pontificie avesse rapport ad un impiep di 
yile ? 

Pretendesi dal Ducange che cappellani fos 
sero detti coloro i qua custodivano k cppa 
del xescovo s. Martino, come dalla cappa ses 
che conservavasi vella chiesa, derivo il sont 
di cappella. Siccome poi nella cappella del 
erano conservate le scritture dello stato; œil 
anche per questa ragione polerono tt 
chiamati. cappellani colero che avevanint 
stodia le carte. Avuto riguarde alla conti 
gnatura delle carte antiche, crediamo til 
nome di cappellano adottato.anche da qu 


. yescovo nella indicazione delle. sue digi 


si debba ripetere l’ etimolôgia piuttosto dl 
custodia delle carte che da quella della ay 
di s Martino: cosi che archivista ai got 
nostri corrisponderebbe all’ antica denouin 
zione di. cappellano. Se dodici, dice il Dr 
cange, erano gli Scrinarii nella curia Roms 
non un personaggio solo sarà stato disti 
colla qualità di ‘cancelliere o con quell à 
cappellano. Melti documepti del medesr 
tempo e del medèsimo Sovrano essendo soilr 
scritti chi da un cancelliere, chi da un altt 
chi da un cappellano, chi da un altro, ind 
facilmente’ a gospéttare questa pluraliti 








—— 
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persone nel medesimo uflizio. Chi era il prime 
fra i cancellieri ; e chi il primo frà i cappel- 
lani portava il nome di Arcicancelliere e di 
Arciçappellano. Bisogpa credere che l’arci- 
cancelliere e F arcicappellano. avessero qualche 
givrisdizione sopra i semplici cancellieri e 
cappellani , e.che ad essi-soli spettasse-il rico- 
noscere i diplomi degli imperalori : ;troppo 
chiara e dislinta à l’espressione usata daï sem- 
plici cancellieri ad vicem archicuncellari, 
espressione ripetuta in molti. documenti impe- 


_ riali. Pero tale distinzioge. ‘on com pare prima : 
. del regno di Carlo il Grasso, almeno. relle se- 
. gnature dei diplomi. : - 


Le Bolle pontificie sono. alcüna. volta con- 
trosegnate da prelati, i quali adottarono la 
dignità di bibliotecario. Era biblioterario della 
chiesa Romana colui al quale incombeya la 
cura. della bibliotéca pontificia, E _opinione di 


" Onofrio Panvinio, che un “vicecancelliere. fosse: 
* sempre bibliotecario della chiesa Romana : 


almeno tale sentimento è riferito dal Ducange. 
Monsignor Ciampini ha formato un catalogo 


. di tutti quei. bibliotecarii della Romana chiesa, 


… 


NN # 


— 


x Degli arcicancellieri, degli arcicappellan, dei cancelljeri e vice- 


" cancellieri s\ Frmcesi che Tedeschi, ba formato un catalogo cri- 


Se. 


stiano Enrico-Echard, il quale-ha raccolio le notisie sparse in opere 
diplomatiche su questo soggetio, Rer. Franc. tom. 4, P. 461 et segqe 





cui égll poté raccogliere da alti antai: 
sinceti: cofridicihno daÏl’añno 580 da lo 
Prete cardin#le, e terminano de «x: 
Lauria, créato bibliotecario nel 1681. 
bliotecarid essendo vicecancelliere a lu: 
tava pur anche il porre il dafim aller 
denze pioritificie, ed essendo in uso che ca: 
esprimessé le dignità di cui fosse insigrit 
era bibliotecarjio doveva anche nou: 
suffizio ‘nelle sue distinzioni. 

Se nelle provvidenze pontificie la nr 
con cui à stese it datum e lo script” 
qualché dubbio intorno alla' vera 'côntr | 
tura della sottoscrizione soyrana ; nel 
imperiali V'espressione chiara e disli 
recognovit et subscripsit dimostra ei 
imente l’açcompimento che tanto il mon 
ma, qaänto il contenuto erano inter 
sincerl. Il'cacélliere doverdo expediti 
sine’ $tudio. venalitatis, quasi tutti i dp 
imperiali sono eontrosegnali dai canct 
sebbene alcunä volta riscontrinsi perso 
stinte col solo titolo di cappellani, ke! 
abbiaño riconosciuto il disposto dell In? 
tore. La dignità di arcicancelliere e. à! 


cappéllano pi vivida appare ne dipl 










4 Esarpen libror, pouti, 
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- non nelle Bolle. L'espressione ad vicemt 
hicancellurii à più frequentenelle carte di 
:st'ultima spécie. Queste due cariche erano 
auni egualmente -tlle due curie Imperiale 
ontificia, come altres) gli imperatari Fran: 
avevano i loro biblivtecarii : anzï è nogtro 
dere che i sommi Pontefici abbiano impa- 
» dagli imperatori # stabilire nella loro 
te queste due dignitè, se pure la medpsicna 
sona non era cancelliere dei due Sovyrani. 
altributi adunque di questi ufheii si deb 
to ricercare nelle provvidenze imperiali ; 
i cancellieri dell impero si, dee rapportarè 
itato testo di Cassiodoro. 
Otto i soyraniCarôlini, ed in seguitosottoi re 
mperatori della Germäniasino alla metà del 
imo secolo hanno continuato gliarcicancel. 
i ad esseresceltiarbitrariamentedal Principe 
quei saggetti che piu gli fossero piaciuti,ve* 
vi spesso od arcivescovi. Ma-da queH'epoca 
comincia a vedere l’arcicancellierato’ del- 
pero Germanico.esercitato dagli arcirescovi 
lune determinate chiese..: Ïl primo a fon- 
e il possesso siabile di st Juminoso uficio 
Villelmo figliuolo ‘di Ottône Magüo arci- 
COvo > di 1 Magonza. Akrô stabite arcicancel- 


£chard, cit, bc p. 148, ES 
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lierato ottenne in appresso larcivescoro à 
Colonia, ed.un terzo più tardi ancora qu 
di Treviri, essendo state a caduno di bo: 
segnate le rispettive provincie, in cui esrdlr 
dovessero il praprio ministero. All'acir 
di Magonza toccd læ Germania, al Col 
l’Italia ed a quello di Treviri le Gallie oi 
il regno d'Arles. : Bisogna credere o che qi 
sto Iuminoso ufficio non sia sempre staloit 
gnata all arcivescovo di Colonia per l'Idi 
oppure che aneor non lo fosse alla med 
secolo: x1, oppure che esso comune fose ol 
vescovo d’Ivrea. Enrico vescovo d'Irt xl 
10/0, nella carta dr fondazione del mont 
di s.. Stefano, si sottoscrive come abbian gi 
notato: Ego Henricus Dei gratia sanctt j” 
riensis ecclesie sacratus episcopus ac ds 
mei Heinricz imperatoris Italie archica 
larius. " ‘ . | | 
Fra le persone che ricanobbero i dipl 
imperiali alcune si distinsero colla qualit 
referendarii; il nome solo ne indica lu 
€ facendo. induzione dal testo di Cassiodi 
deduse che Ÿ uflizio di riferire all imperd” 
le suppliche , il quele prima spettaya ai a 
cellieri ,; fu poi dato ai referendarïi, 4 
creata dopo l’instituzione dei cancellier! 














x Fumagalli, inst, diplom, tom. I, Now. traité, tom. Ÿ. 
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La formola collà quale vemiva espressa nei 
diplomi la sottoscrizione ‘dei cancellieri o cap- 
pellani o referendarii si era Ebherardus od 
altro nome cancellarius ad vicem , oppure 
rice Vuillirsi archicapellani recognovi et sub- 
rip Qui si dee notare che cangiavan 

’espressione del nome e‘della dignità, se altro 
:anceHiere controsegnava il diploma, o se fasse 
tato arcicancelliere, ed un cappellano avesse 
scritto a vece dell arcicancelliere. La formola 
cifata fu ricavata dal diploma di salvaguardia 
-ORCessO dal} imperatore Fnrico II al mona- 
tero di F rutluaria. 

ï. piu antichi diplomi.imperiali nelle sotto- 
scrizioni dei cancellieri o cappellani presen- 
ano un: chrismon oppure una croce che pre- 
:ede la soitoscrizioné SLessa : e dopo la sotto- 
jcrizione mostrano eéspresso il subscripsi in 
egni tra loro intralciati e Stranamente abbre- 
jiato. Questi segni non sono diversi’ da .quelli 
li eui abbjamo “parlato: ritrovarsi nelle sotto- 
scriziofi dei testimonii, nelle carte private, ed 
1 nostro credere debbono contenere note Ti- 
-oniane. Lotério figliuolo dell'imperatore Lu- 
dovico uni l’ospizig del Moncenisio all’ abbazia 


À L'eresione di questa sottôscrizione ci fa conoscere; che ai 
ancellieri ed ai cappellani spettayva egualmente il controsegnaré i 
liplomi, giacchè un cancelliere fece le veci dell’arcicappellano. 
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della Novalesa, alla quale fu cortes di 
casa religiosæ chiamata Æppania. Il: 
che fu cantrosegnaln da Liatardo a vil 
garo nella stessa controsegnatura ti pa 
il chrismen ed il subscripsi abbreviato+ 
trelciato nel citato segno: ! Per l'or 
il sigillo copriva questo segho, ed ivy 
ogni qualunque interpretazione. I ds 
o croce ed il subscripsi cos abbrerit. 
si riscontrano neï diplomi degli ultinir 
ratori Carolini.- | 

. È anche :cosa  dabbiosa se la cor 
, tura nei diplomi sia opera del cant 
csppellano ivi enunciato, oppure se is 
scrizione interà sia pure faita dalle 
del diploma. Il carattere della softosti 
ha in quasi tutti i diplomi notabile soni 
_ £gori quello ’asato nel contesto del 
‘ l inchiostro non appare diverso: pare d 
prohsbile che l'estensore del diplom 
posto ahche di sua mano la controstf! 
del'oancelliere ; eccettochè si vplesst 
tere che il cancelliere stesso avesse ser 
sua mano tuto il diploma , ‘cosa poto? 
bile sia per la dignità di cui ordirart 
_erano investiti simili personaggi, sa} 


à Ahirio di Corte, Abbesin delle Morales, 
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la numerota guantisà di diplom che uscivano 
dalla.curia Imperiale richiedeva gran numéro 
di‘amanuensi, Perd sebbene vogliä.-eredersi 
che i cancellieri non abbiano di propria mano 
posta la controsegnatora, tuttavia si dee am 
mettere ’che il subscripsi sntrelciato , oppura 
altro segno vi spponevan® , dal ‘quile solo 
potesse conoscersi contenére véramente l’atto 
la volontà ‘dell’ Imperatore.. Avendo avuto i 
cancellieri la custodia del sigillo del Principe, 
e l'apposizions di. esso essendo di tufta ne: 
cessilà nei diplopii degli uliimi imperatori 
Carolini, col sigillo solo ayvaloravano ægsi 
quanto era Sstato ssprésso dallà mano del- 
u amañuense. 


{ 


| ARTIOLO DECIMOSESTO, 


Dei notai e dei scgretanti “dei Pénop 
os dE. Sanoia. or 

L’ ultimo-a zotboserivere le seritture private, 
d autenticare le copie delle Imperiali, e Repie; 
e essi stessi non ne erànç gli estenspri, fu- 
Ono i notai. : L’ etimologia : defla parola no- 
aio diversamenté si spiega dagli eruditi ,. € 
on concordi nel’ asségnarne 1l primo ufizia, 


hi ne spiega l'origine da'un oggetto, chi da 





8° 
4 altro. Ï notai, secondo l'osservaim 
Rolandino, : sarebbera stati co chians: 
le minute dei contratti., che notae on 
dieevansi; secondo ik Muratori, : aps 
h,s. Agostino 33 perchè noëis compas 
riducessero in iscnitto..gli atti publi 
oraziohi e le dispute nel senato; es 
il Baronio 4 sarebbero stati detti ni 
notificar che .essi facevano ‘alcuna x 
Qualunque abbia potuto essere J'ufr 
notai ‘presso gli antichi (Roman, eh: 
certa che presso i re Longobardi &: 
vano rogare gli atti. pubblici trait 
cuna. volta alla presenza del conté, &: 
bini e dei vicari del conte. Lotario [ps 
ut cancellarii (idest notarii) electii 
veraces chartas publicas conscriban L] 
milem et scabinos et vicarios eius. Ÿ 
Dai motai dipendeva in gran parte 
rezza € la legalita degli atti, Jaonde p'' 
considerarsi quali custodi del. patrint 





| Clascun- cittadino. 6 T privilegi, gli ont 


» 


n Sumima tot. art. ot. 

2 Dissert. XIL. _ » 

3 De doct. Christ. lib. Z, c. 26. 

.4 Avon. éccl. tom, VI, an. 447. 

5 Lex-XII Longoba rdorum. 

6 Cassiodoto, lib. #27 Variar. ep. 21 : Scribarum fe 
solet esse cunctorum, quando ius omniums eius 30 
Armarium ipsius fortune cunctorum est,. et rie ré Fo 
ubi universorum seourilas inperiur. 
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emolumenti di chi esercitava si importante 
uflizio furono accresciuti dai Sovrani dei se- 
coli di mezzo. T referendatii, i cancéllieri, 
i tribuni o conti de’ notai, i protomotari ; i 
primiceri ed, altri simili uffiziali che s’ incon- 
irano spesso nei documenti di quei tempi, 
non altri sono stati che notaï di un grado 
maggiore più distinto € più privilegiato degli 
altri del'loro ceto! Il titolo di. notaip portano 
spesse volte anche i i giudici del sacro ‘palazzo 
ed i:messi reali ed imperiali : parecchie carte 
che abbiamo avuto sott”oachio inanifestano a 
largbe note quest’ asserzione, e per-tutte' ci- 
tiamo la donazione fäita dalla contessà Ade- 
laide al monastero di Santa Maria di Pinerolo, 
la quale è scritta da Johannes nosarius itdex. 
Questa dendminazione ci dà.un sicuro indizio 
del singolar concetto e della estimazione grant 
de, a cui era asceso il hotariäto. Sventura che 
nei nostri secoli abbia perduto tanto dellantico 
suo splendore.. | - 
Il diritto di crear notai ; “nella storia del 
medio‘ evo, si- dee annoverare fra quelli ap- 
partenenti al’impero. Quindi nelle Gallie,nelle 
Spagre e. nell Inghilterra rogavano gli atti 
pubblici à notai creati per autorità imperjale. 
Questa facoltà sin dai tempi piü ‘antichi trovasi 
altresi esercita dai sommi Pontefici; Jaonde non 
29 


à rare La menrione nei docnmenti di not à 
stituiti per eutorità Apostolica. : Se un noui 
fosse tale per autorità imperiale od apostolis 
si scorge dalla dichiarazione che egli il 
espresse nel sottoscriversi ai documeni L 
carte più antiche, cioë le‘anteriori al secobn: 
difiicilmente ci presestano questa dichirait 
ne, la quals divenne poscia di formola cos 
_ moi secoli posteriori. Siamo inclinaii a creirt 
che tale. distinzione siasi introdotta alor 
quando i. Romani Pontefñci cominciaron 
costitaire di propria giurisdirione a pull 
notaio persone laiche. - 

. L'uffirio dei notai o cancellieri, sm 
Ja legge Longobardica, consisteva partitl' 
mente nello’scrivers le pubbliche cart ili 
presenza del conte o dehsuo vicario. Cid 
ladimeno è cosa certa che fra le facolii 
cesse ai medesimi dovevasi annoverare quil 
di rogare gli atti stipulati fra i privati, M 
alla presenza del conte o del suo via 
Quindi l’origine dei-notei pubbliei, i q 
sin dal secolo-vir già cominciano a -compar 

4 Id enim suris tum invaluerat, ut notarias vel tabellio ab is 
rafore vel\Papa, vel ab eo cui hoc speciali privilegio indultm 
ordinetus possét ubiqué etiam in Francia, vel Anglia, vel Hi 
mon solum in terris eis specialiter subiectis su6 officio nti et il 
mente conficere. Speculator tt. de fid. instr. $. restat n, 23, Pr 
 DuCange in veréo Notari"apostolici et imperiales, 
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Molti docamenti riferiti dell’ Ughelli nell'Za/a 
Sacrg ne.hanno chiara e distinta le denomis 
nazione. ! :: : 

Carlo Magn stabi che ogni vescova ed 
abbate, e cisséun: conte avesse un nataio -ci- 
vile à sua disposizione ; cioè siccome. dovs- 
vano n£Ha curia loto pronunciar sentenzg+ 
emanaere pubblici. atti, .cosi un’ mnotajo Fo: 
gava simili documenti ad mitazione dej can+ 
cellieri degli imperatori. ? H'Murateri riferi 
parecghie earle, nelle quali travasi menrione 
di notai dei veséoyi & dei conti, La facoltà di 
erenr nolai apparteneva all'Imperatore ed al 
Papa: quindi sovrani distinti’ col titolo regis 
erano compresi nelle legge dell’imperetor Carla 
Magno. Riscontriamo che nel 929 il diacone 
ÆEldeberto fece donazianse di varii beni ad Um 
berto prete dela citta'd’Asti : ne rogè la carta 
certo Gioanni notaio omini regis, e lo. $tesso fu 
l’estensore/della caïta, colla quale -Adalberto 
marchese fu cortese de’ [uoghi'di Gonrole: e 
di s. Dalmazzo'al monsstero di s. Andrea di: 
T'orine. Se pure non -vogliasi in questi”do- 


I Guÿchenon nella Storia della Bressa e del Bugey, preuv, p.141 
a per sospetta una carta del 1193, perchè in essa Îl notaio abbia 
doëtato Ja qualité di rnéuvum public, aa non eovsidert che si- 
nile espressione era già ricevuia alcuni secoli prima. » 

2 Etünusquisque episcopus et abbas et singuli comites unum no+ 
ar ium habeant, Apud Baluzium tom, J, p. 424. 


LS 
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comenti credere che il re, di eni Giosnis 
dice notaio, sia il re d'Italia, il qule pr 
propria giurisdizione, come eletto alla cor 
Imperiale, a avesse facoltà di crear notai. 

La storia diplomatica dei: conti di ti 
ci somministra pur anche proye dei not} 
plicati alla curia civile ‘dei nostri Printp 
i quali collo scorrere degli anni diveu 
Joro segretarii, e controsegnavano ogni 10 
che dalla loro autorità emanava. Di:tali ut 
che adottarono l’indicazionte di notarius © 
mitis, ne abbinmo esempio in carte di l# 
maso, e fra le altre nella salyaguardia conf 
all ospizio del Moncenisio, e nei pririli 
l'abbazia di Altacomba. : Erane notaio ct 
Maurizio.. Altro documento, del 1421, ddr 
nazione allo stesso ospizio del -Monca, 
ha sottoscritto  Johannés scriptor comitis 

L' imperatore Carlo magno nel concit 
ai vescovi ed ai conti la facoltà di avt 
notaio per gli affari civili fece menziot} 
vescovi’e dei conti;  perchè non esistendot 
mune libero .a’ suoi termpi; non potevs 
legge comprendere quelle, ittà, le qual Ù 
vendo sotto i propri statuti amministra® 
le proprie entrate,: intimavano la guerra, EL 


hp" 
em 


1 Guichenon » Prew. 


458 
civana Ja pace. Laonde dopo la pace di Co- 
stanza molti -comuüni essendosi costituiti inde- 
pendenti, ;salvo dall imperatore , ai medesitai 
col fatto si estese. la legge di. Carlo Magno, 
ed essi pur anche ebbero i proprii notai. Da 
sinceri documenti oi conéta che. il comune li- 
bero di Gendva-aveva i suoi , come i suoi pure 
aveva quello d’Asti e di Chieri, ed il-comune 
di Pinerolo ne aveva due da cambiarsi ogni 
anno, i quali dovevano essere boni et Jideles. * 
Il ministero di-simili notai si restringeva ad 
autenticare le Carte che emanävano dal co- 
mune, £ Golla loro pubblica autorità a dichia- 
rarle sincere al pubblico. 

I notai erano di varia specie, cioë quan- 
tunque eguali ir giurisdizione pegli instr umenti 
di priväti, -ottenevano id nonostante diversa 
deno inazione. Dicevansi notai regidmari quelli 
che erano depufati dalla Santa Sede a ricevere 
nei primi anni della religionp Cristiana gli atti 
dei Martiri : notai. Palatini i creati dai conti 
Palatini , € notari sacri palatii eoloro i quali 
erano destinati segretarii o scriba che vogliansi 
chiamare nella curia ove amministravasi la giu- 
stizia. Parecchi documenti dei primi conti di 
Savoia furono riçcevuti da notai dal sacro pa- 


1 Statuta Pinerolii liber secundus cap. 222. Augustae Taurino- 
rum apud Aloysium Piézamilium à impressorem ducalem MDCN, 


larzo, à quali cominciano veramente 1 con 
parire nl sécolo xr. Le carte della stori g- 
nealogicà del Guichenon bastano a fornircer 
esempi. Che poi essi comincino a comprit 
nel secolo x1 lo attesta il Puricelli. : 
Abbiamo rainmentato come: l'institut 
dei notdi appartenesse .all’autorità imperil 
ed al sommo Pontefice.-I vescovi adunqur,i 
conti ed i comuni libéri, i quali avevanoip” 
pri notai, dovevanio sceglierli fra gl'insini 
dalla competenté autorità ,‘ma non crelié 
propria giurisdizione. Gl'Imperatori per 
furono troppo gelosi di questa autori.tl 
demandarono con‘rion parce liberalit Ft 
tendesi che la facollà di crear notai si #! 
concessä a’ conti rurali o pagenges ; circosill 
forse che fece decadere - dall’antico lustri 
robile ministero di quest”-ufkzio. * Meritar jé 
sono gl Imperatori in ci qualche scus:# 
sendo la loro autorità necessaria per l'insiir 
 zione déi notai, era impossibile éh’essi con 
potessero il bisogno loro tanto nelle Sp 
nelle Gallie, nell’Inghilterra, quanto nel 
e nelle provincie deH’impero : ma l'abus d 


a Palatiun domtus ürbis publiés,-in qua sediles seu «il? 
dicunt. Du-Cange in verbe. - 

À Si sa che nel Piemorte erano molli i conti minori chez 
simile prerogativa. Citiamo i Fieschi Ferreri Frincipi di Mass” 
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essi fecero di tale giurisdigione fece s\-che in 
Inghilterre nét 1320 il re Odoardo aboli tutti 
i notai imperiali, vietando d’avere aleun ri- 
guardo àglf atti da lero scritti, ed in Frangia 
Carlo VIII nel 1490 imitd quantb nel secolo an- 
tetedente era stâto prescritto: dal re Odoardo. 
Ainedeo VIH non äspettà l’esempio della Fran- 
cia per: richiamate a 4è quest’utile instituzione 
perbenefzio de’suoi popoli, e nell’auréa sua le- 

gislazione véteru statuta Sabaudiae , prescri- 
vendo il metolo di creare i notai; gli studitche 
doveva praticare chi aspirava a tale arte, ah- 
nullè ogni influire deï-nofai creati dagli Impe- 
 ratori né’suoi stati. ” 

_ J Principi dellaigusta Dinastia di Savoia eb- 
bero ‘éssi la prerogativa dicrear notai? Come 
.e quändo la esercitarono? Considerando lil di- 
ritto pubblico del medio evo, sebbene l'augu- 
sta stirpe ‘di Savoia fosse illustre e per discen- 
 denzae pel potere assoluto di cui era investila, 
tuttavia per proprio diritto, lo dobbiamo con- 
fessare, non potevamo constituire notai. Nè 
cid recarci dee meraviglia, poichè se nôtai au 
ctoritate imperiali constituti continuarono i in 
Francia sino al 1490, nella Savoia paese con- 
fine, non‘fa stupore sé perdurarono- sino’in 
tempo prossimo. Perd questa prerogativa di 
crear notéi fu conceduita ai Reali di Savoia da- 
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gli Impéradori, questa ‘concessione rimon 
a Tommaso., che regnè nel principe del se. 
colo xul. , , 

. .g'ommaso conte di Savoia fa principeuee 
riero. Se i tempi in cui,visse, non fx 
stati deplorabili ed infelici per l’Itala dm 
nelle fazioni Guelfa e Ghibellina , e domini 
o dal troppo amor di libertà fomentato 
comuni liberi, e dalla tirgnnia di piccoli ke 
daterii, avrebbero.i popoli sottoposii al SUD 
dominio ritrovato quella fekicità , che no1 pr 
terono aÿere, che in tempo/molto poster. 
Cercd questa Principe di far valere à dent 
de” suoi Antenati, e difendendo l’ Empperaort 
dalla fazione ehe lo voleva opprimere, & 
rit che con nuove investiture ordinasst à 
sudditi di riconoscerlo per. signore, e che 
imperiali diplomi, ingrandisse la sua pos 
Fra le diverse Carte , Che li imperator Federt! 
emand a di lui favore, si annovera queleë 
lo costitui vicario def sacro Romano -impéri 
Ora € fuor d’ogni dubbio, che nelle -prerf 
tive, di cui erano insigniti } vicarii imperil 
siavi quella di crear notai. Giacchè sinora 1 
si à scoperto il diploma di tal concession! 
favoré del conte Tommaso ci serva di.pro 
quello, che l” imperador Federico stesso co 
cesse a Tommaso II conte di Fiandra, che { 
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bensi'erede delle virty del suo genitore Tome 
maso I,-ma the non ebbe i suoi dominii. : In 
questo. diploma, che ha la data del mese di 
giugno del 1249, e concessa al principe Tpm- 
maso la facoltä. piena ed intera di crear giudjci 
e notai; 2? per tale eoncessione i. notai creali 
dai conti di Savoia. nélla loro sottoscrizione 

_non ésprimevano solamente essere riotai aucto- 
rilate comitis Sabaudiae, ma continuarono a 
ritenere la generale e più comune ‘espressione 
auctoritate imperiair. Ciè nulladimeno alcune 
sottoscrizioni notarili alla designazione gene- 
rale auctoritate’imperiali hanno unita la par- 
-ticolare comitis a ducis Sabaudiae. . 

. Nei seoli posteriori al-dominio di conte 
Tommaso I, non tutti i principi sovrani del. 
Ty augusta Dinastia di Savoia ebbero .diplôma 
di vitario imperiale : eiè nulla-ostante cre- 
diamo, che per lettere particolari fosse tal 
prerogätiva concessa perpetuamente" ‘älla”real 
stirpe. M'inducono a cos) pensare due ragioni: 

la prima perché nei diplomi di concessione del 
vicariato imperiale a favore del conte Amedeo 

“VE non havvimenzione di questa péerogativa: 


; 


4 Questo Principe, come scontlogenito, ebbe per porsione dell’ 
eredità paterna il. paese che da Avigliana si estende in Iialia. 

2 Creandi quoque iudices et notapios plenam eidem legato con- 
ferimus potestatem. Diploma di çoncessione del vicariato imperiale 
a favore di Tommaso II, - | | 
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la seconda perché in uh registro ankco à 
tutte le carté imperiali a favore dei prit. 
di Savoia, e dôpo il diplotna di vicario inpr 
riale sulle diocesi di Grenoble, Mac, 4 
altre a favore dello stesso conte Amel 
si legge: Nota quod in littera vicarialus 
est facta mentio expressa de creafione tan: 
horium , seu legitimatione spuriorum, quiact- 
cellarius credit dominum perpetue per to 
imperium potestatém ‘habere per literës qu 
jam habet, et si fieret mentio in istis que M 
sunt perpetue, dubitandum esset, ne eis aigu 
prejudicium inferret, sed si non habit 
totum imperium rescribat et dabuntur sibi Le 
tere singulorum horum. * sn 


L 
t 


1 Archivio di Cdrte. Registro de’ diplorpi imperiali, ges" 
di fogli ‘affogliati 424. Sulla sincerità:di questo, volume Dos pu 
moyere dubhio alcuno : concorre ogni cosa a rendere aulenlit® 
sta cartulario, Aggiungasi, che collarionato cogli original, 
la maggior parte ancor si conservano,, si trovd essere pie8” 
conforme, Erroueo forse non sarebbe il credere che quest rt” 
fosse ‘stato scritto dal Gioanni Baliy, Mtato costituito ‘dal conie 
deo con patenti dei 27 seitembre 1405, chiavaro del suo ab 
con. incarieo speciale di registrare tutti i documenti. Eccont kF 
tenti. * | 

Nos Amedeus comes Sabaudie notum facimus umiversis, °° 
matnra deliberatione super hoc praehabita, ordinaverimus ref” 
omnes nostras informationes, tam litteras instrumenta, qu” 
legitima documenta in crota nostra Camberiaci existenti el di 
registrum fieri per dilectum secrétarium nostrüm Johannes D 
cui claves dictae crotae fecimus expediri, et quein Johannen bi 
ex nuoc de ipsius probitate plenius confidentes clavigerun 
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Finalmente il duca Amedeo VII nel 0 00: 
dice sotto il titolo di veféra statuta Sabaudiae 
réstringendo nél sovrano suo potere ogni L 
qualunque altra autorità, la’ quale prima con: 
correva nella costituzione de’notai, decrétd, 
che nissuno sarebbè stato' per autorità iipe- 
riale o sua elèvato al notariato : ; se non avessé 
riempito cèrtè condiioni. ? Siceome al duca 
spettava il conoscere del céntorso delle ri: 
chieste preropative nel! aspiränte al notarlato, 
cosi, ne avveniva, che ogni notaio creato da 
estrahen aütorità non era ricevuto .ne’ suoi 
dominii. Dal dûuca Amedeo‘sino al duca Carlo 
Emantiele 1 piu frequente : è l espréssione 
auctoritate ëmperiali, et ducis Sabaudiae pub- 
blicus notarius, come dal duca Carlo Emanuele 
in poi scomparve quasi affatto la generalé ed 
antica auctoritate imperiali. | 

Nei dominii dei Principi di Sayoia ?’oflizio: 
del notariato era giunto ad'tn grado più emi- 

| | 

ostrae Camberiaci constituimus per presentes. Volentes igitur dicto 
oanni de suis expensis, sicuŸ convenit providere, unum flbrenum 
ro qualibet die, qua vacavit, et vacahit in poslerum, faciendo di- 
tum registrum, seu in nostris aUis pegotiis, inclusis etiam .diebus 
ominicis et festivis, dicto Joanni concedimus “et stalüimus per pte- 


entes..… Camberiaci 27 sepiembris 1405. 
Galli, cariche del Piemonte, tom. Ï. 


1 Nullus deinceps-per nos imperiali vel nostra-auctoritate in 00 
arium seu tabellionem publicum assumatur, aut creelur nisi etc. 
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nente che nelle altre contrade, I Conti nos 
come abbiamo osservato ebbero anch’ esin 
notaio sin dai primi tempi del loro domi, 

inerentemente alla legge di Carlo Magno. a 
secoli XIII, XIV, e per l'ingrandimento dei ro 

dominii, e per la maggiore stabilità delln 
goyérno ‘un notaio solo non basto per dr 
disimpegno a tutte le carte dei Principid 

voia, quindi parécchi vennero costituiti alt 
medesime attribuzioni. * La precipua loropr 
rogativa si era di essere segretarii del protix 
e colla loro sottoscrizione cantroseaisl 
atti tutti dello, stäto. Quest’ incarico «lit 

quest arte ad un’ eminente dignita, ellat 
nissuna .meraviglia se skstabih, che il nourit 
trasmettesse la nobiltà.‘Il duca Amedeo WI 

riducendo in iscritto i doveri dei notai s 

segretari ne stabili le regole , ? le quali furo 
osservate sino a tempi molto a noi vicini: (ll 
differenza -pero che se prima, perchèin gr 
lustro il noturiato, richiedeäsi l’arte di not 
per essere segretario del principe, poscis à 
.caduta. dal} antico spleuidore, il Sovrano if 
stiva pruttosto l’abile politico del notarill 
scelto a segéetario. Cié non ostante nei pis 


x ÀÏ duca Carlo NT con editto, del mese di novernbre 1511" 
dind che dieci fossero i notai suoi segretarii. 


2 Vetera stalula Sabaudisæe, lib. 7,  - 
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sègretarii deila Monarchia di Savoia talménte 
si credette necessaria la scienza hotarile, ché 
il re Carlo Emanuele nel 1742 disponendo 
 quali fossero le diverse attribuzioni. delle sue 
segretetie di stato, volle: che il primo segrela- 
rio di-stato-per gli affari esteri fosse notaio 
della corôna per gli atti che riguardano la 
pérsona del Re e della Real Famiglia, e quello 
per gli affari interni avesse' il medesimo titolo 
per le’altre carte-che emanate dal! autopità 
SOyrana era necéssario fossero ricévute da un 
notàio. ? , è } 

| All arte rotarile, ar probità dei notai sono 
“afidati gli interessiidei cittadini, e le private 
‘sostanze. Ognun vede percio quanto interessi 
al pubblico bene, che intemerata resti la fede 
‘che loro si presta. Di quali doti dovessero es- 
sere forniti i notai negli antichi tempi rilevasi 
da una povellx dell imperadore Leone, ovein 
loro _esige probità esperimentata, .e ben fon- 
data istruzione nel’ arte .dello scrivere, e di 
ragionare, come'‘anche nello studio delle legai. 
Integrità similmerite, innoceñza e probità di 
costumi suppone ne’ notai Id formola. presso 
Cassiodoro, colla quale conferir .si solea il 
notariato. ? La gi riferita leÿge di Lotario 


1 Regolamento- per le segreterie di stato 4742. . 
2 Cum adsit integritas et innocentia quae euneta commendat, et 
juoniam te probitatis moribus instructum venatrix beuae conversa= 
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prescriveva gl cancellari vdest nolm à 
boni et veraces, Il duca Amedeo VII vol 
toposto ad un esame sulla scienta ner 
a chi aspirava al notariato, e se pur 
fosse già stato notaro.imperiale od an 
doveva subire l’ordinato esame. Ex 
nel candidato l’età di. vent’anni, po 
coslumi e massimna, prudenzs. » Seti 
zioni erano neoessarie in chi pretenda 
tariato_ nél secolo xv, in cui tale arte 
ancor giunta all’ultimo sus decadine 
fia meraviglia, se ai tempi nostri p 
requisiti. furono necessitati dal regiol 
avendo l’arte. notarile sofferto molt 
$uo antica-lustro e splendore, ? 


tionis sollicitudo nostra respexit, te ide notarium nos 
semus. Uassiodorus, Variar. kb. 6. 

4 Nisi vicesimum etats sue: annum compleverit 
scientioque saltem grammalicali moeribysque probitat 
deeenter provectus , ac in ipsa arte notariatus nec nt 
ctura et aliis circumstantiis ad , recipienda contractu! 
voluntatum et aliorum negôciorum instramenta , e2q 
landa , repistranda,, grostauda , et in forma pubh 
campetenter stillatus et doctus fuerit. Statuta vetera 

‘2 Ë qui opportuna cosa il considerare un provvedi 
dallo stesso duca Amedes per riguardo : ai notai. Soi 
librar. foertium fu loro proibito ue quascinque literas 
publica levare grosfare seu scribere presumunt seu in 

cam redigere in cabtis seu membranis de. quibus alia ve 
soriplura. Se tale ottima Pensamento fosse stato adott: 
che molti secoli vissero prima del duca Amedeo, : 
non avressimo a lamentare la perdita di-esimii’la 
dettissimi, e dj moliissini documenti, 
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Se le antiche leggi longoherdiche arévano 
Jroyveduta ‘a cid che i. notai fossero persone 
labbene, e di prudenza accorta, noh avevano 
asciato poi senza castigo qualora immemori 
ssi del loro dovere avessero .0 fabbricato jin- 
tromenti falsi, oppure interpolato il loro con- 
enuto a danno di nno dei contraenli, Rotari 
e prescrisée : Si quis chartam falsam scripse- 
. aut quolibet membranum, manus ei incida- 
r1E probabile , che la longobärdica legisla- 
one pei notaï abbia perdurato sotto l’ impero 
lei Carolini e degli Ottoni. Presso di noi i de- 
reti del saggie dura Amedeo VIIE, a ciascun 
rticolo con pena pecuniaria vogliono punito 
| notaio,' il quale trasgrediéca it suo dovere. 
> già prima, cioë nel 1389, Hugo signor di 
randison era stato condannato alla pena ca- 
tale come convinto di aver fabbricato false 
critture, onde provare, che i Conti di Savoia 
vevano - riconosciuto in feudo -dai düchi di 
'orgogna Chiämbgri ; ed altri castelli della 
avoia. À DE NS 
Uno degli ufiai principali dei notai, in 
1 Lex CCXLVII. ss 


2 Archiv. di Corte: Ducalo di Savoia nt. L Avr. Questa sentenza 
1 4389 dee renderei cauti n2ll’adottare per sincere certe carte an- 
e antiche, le quali provino la dipendenza della Savoia dalla Bor- 
ga. ‘ To | ° T 73 
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: La legge, la quele prescrivera di notai di 
trascrivere sul protocolilo, :era appoggiata al 
pubblico vantaggio,'e guarentiva i documenti 
delle private proprietà. Imperciocché se la con- 
venzione non era protocollata, pérduta o gua- 
sta la carta .originale-'che la conteneva, . ñon : 
rimamnea titolo al possessore di provare i di- 
ritti suoi sulla cosa contestata. Era dunque di 
pubblico intéresse , che tale disposizione fosse 
Costantemente osservata. Sebbene questa legge 
seco avesse non leggier vantaggio, tuttavia an- 
cor lesciava indefiniti ,-e non provvedeva ad 
alcuniinconvenienti. Defunto il notaio, il quale 
aveva registrato la éonvenzione ,-andavano per 
lo più dispeïrst i suoi protocoili, ed i privati 
inutilmente ‘cercavano copia dei titoli delle 
proprietà loro.. Al: difetto delle leggi ‘antiche 
supplirono le moderne. :’ 

Nei dominii della Moxarchia di Savoin à i di: 
ritti dei privati furono profetti contro la män- 
canza della. legge antica. Il duca Amédeo VUS 
ordino, che i protecolli, le note ed i repistr? 
dei notai defunti dovessero, seguita la morte, 
essere” consegnati al castellano del laogo, i in 
cui il notaio âveva il suo domicilio,. od al di 
lui laogotenente. Ere poi dovere del castel- 
lano riporre simili protocolli nell’archivio di 
sua Curia, e sigillarli col proprio sigillo ; per 

30 
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commegierna poi la levetuta « quella pr 
che avrebbe creduto pit opportun, pi 
in prima i parent del defunto nou 
proyvida ancçèra si fu l'erdinama di 
Carlo Emäpuele I, perche oltre all sa 
dell’atto, comincio a proauraere la mi 
della opnvensique; perchè speso au 
che altni non svendo notizia delle nu 
gli apettano, restando la scritture spl 
i nodari che Île riegvane, onde sp 
causar denno itreparahile restand 
dopo faite le alienazioni eolle solen 
agrille, il saggio,Sovrano ordin 
editto del:168a, cha qualanque no 
Ucevuto éontratti; fra due raesi fo: 
di notifigere el giudice ardinario l 
del contraiin., il giema del. rogito 
cognome dei. contraenti, 8 del nodar 
la pera-di dieei seudi. ? 

Se il duc. Carlo Emañuele E « 
lagge avéa’ posta riparo alla secret 
cas venzioni , futtavin pelr eseguire 


4 Dafarptgru, pearigran. pratcolle notss 
quid : ex eis occultari vel im ipsis-mgchinari valeat 
loei sen eïris locumténéntefn statîm defuncto aliquo 
rajo nor ie sui. apekis vel archivis id loge tuto | 
&illo seu signeto cereb ipaius casfellani peu Jocumt 
et reponi ac fideliter conservari iubemus hoc edicto 


3 Hite di Garle Eu, 3, 4583, Borelli, p, 4302. 
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ordinamento potevanointervenire falsità, D 
con astuté maniere ilüudersi l' intensione delle 
legge stetsa. Ben ponderata Ja cosa, il pru- 
dente legislaiore pensd a provvedère nel me. 
desimo tempo, ed alla puhblicità degli atti, ed 

alla loro.consérvasione, e ad allontanre ogni 
pensiero di falsità..« Volando noi, che le sorit- 
< ture pubblicire qnali contengone il negosio 
« de’ vivi .e desiderio de’ morti siano ricevuts 
« senga sospetto. di falsità,. conservate senzs 
ce péricolo. di perdita, ed eseguite .sehzà gra- 
« vois di lunghe. liti, mandiamo'che gli in- 
« strumenti quali dal giorna della pubblica- 
« zione del presente dite ! in pi si farenno 
enr esdesseseneeess ! si debbano insi- 
re nuare », ! L’ insinuezione sproscrifta dal duca 
Carlo Emanuéla E 'e hen differente da quella 
in uso presso i Romanj. Secondo la giuñispru- 
denza Romana à contratti ‘soli di donarioné 
Aovavano farsi cail’intervento del giudice or- 
dinario ; registrarsi ne’: ‘suoi atti, pahblicarsi, 
call’ osservansa’ di altre salonnità per provare 
la Hhera volontà del donatore. il duon di Sa- 
voiæ valle ehe una copia di agni contratta fosse 
depositata daj notai in un érahivio particolere, 
a stabili per tale emergente un'amministraaione 


4 Editto di Carlo Em, J, & aprile 4640 Borelli, ps 4208 
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divisa dall uficio de’ giudici, Quest # 
mento del nostro Monarca.otteune 
giamenti sotto 1 suei successori, tu 
denti a migliorare il sacro deposit 
comprovanti le proprielà private. 

: Il notaio colla sottescrizione del s 
daya fine all insteumento, ed insieme 
loraya. Dalle carte più antiche, che 
dei notai, si scorge che al loro nor 
fatto precedere qualche segno, che 
pio fu una croce, poscia dallà. form 
desima si allontand. Alcuni documer 
altres\ in fronte questo medesim 
quale trovasi poi ripetuto prima « 
scrizione. Îl segno, di cui si serviv 
variava alla sottoscrizione di ogni 
ciascun: notaio. vi ha sempre serba 
uniformità : tale segno.fu detto 1: 
dal’ nome di Tabellio proprio dei: 
i nbtaï fossero astretti a determin 
loro tabellionale allorché venivar 
notai pon saprei definirlo nell’anti 
tunque l'affermativa paia più pro 

Si puô assicurare che sggid\ lo son 
bel nella sua dissertazione de .no 
blicd alcuni segni notarili de’ pit. 
) 


, S 
1 Du-Cange, Glosarium in verbo, 


che allontanandosi i potai dall usar il sogno 
di croce si attennéro a segni arbitrari gerogli- 
fci, unfiore ; un pesce, un uccello, una pianta, 
un intreccio con linee, ma il più comune rap- 
presenta l’intreccio- della croce con linee, e 
colle lettere del proprio nome,ed alcuna volta 
colle sole iniziafs Dalla forma di questi segni 
consta che non sempre erapo stesi.colla penna, 
ma che alcuna volta erano descritti cofl” usg 
di una stampiglie. De 

AL segno tabellionale ieguiva il nome del 
notaio espresso colla formola : .ÆEgo......, 
publicus notarius scriptor 6 scripsi 0 interfui 
rogatus et scripsi, unitamente al'espressione 
distinta della natura della carta, la quale aveva 
ricevuta. La formola piu. oscura che pus riseon- 
trarsi riella sottoscrizione de’ notai, si post 
traditam complevi et dedi.. Questa ha correla- 
zione coll’altra nel contesto del} atto cartu- 
lam cum atramentario. de terra: levavi, et... 
notario scribendam dedi: Spieghiamone il si- 
gaificato a compimento del nostro dire .in- 
torno ai notal. { 

Nei secoli x, xFe xn erasi. introdotta. la 
pratica nei contratti privati, che la persona 
principale fra i contraenti dimostrar doveva 
la libera sua volontà nello stipulare, e che 
pessuna violenza erale usata nel far le done- 
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sion, di Gui era cortese vert mil 
religiosn. Per ottenere qèsto stp 
stendeva sopra la pergamenn il ner 
tratto, lo poneva in terra, ed ilvn 
colui che perdeva il dominio dela 
nel conträtto sollevavala da terral: 
veva, e la consegnava al notaio, pe 
cesse sottoscrivere o sottosegnaré d 
nil, e perché col proprio nome la co 
Le parole con cui questa formola 
in molti e molti documenti, indicar 
note questa particolarità : ; la quale 
tresl a -xèndere sicuro l’atto da og! 
zione del notaio.' I notäio poi ne 
toscrizione esprimeva col post trai 
plevi et dedi, o con parole simili 
aver ricevuto dal contraente la cu 
compita, cioè avvalorata col su 
consegnata 4 chi speltava. Fra le 

potrébberd citare con tale formola 

né una. Nel.1024 Ricardo ed Ansel 
sorte figliuola del cônte-Lanfranco 

al monistero de’ sañti Filino e Gr 
Ærona de’ beni del Cerro: ivi i dons 
gamehæ Cum actramentärio de teri 
paginam Giselberti nôtarii sacrt pa 
derunt in qua supler ‘confitmans 

optulit roborandam. Ed il notaic: . 


K 
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iselbertux nôtaruis sacri palaiit scriptor 

carte ofersionis post tradita complevi 
di. Per l’ordinario riscontrasi questa for- 
“eïdocumenti, nei quäli ï contraenti sono 
scritli o segnati, ! Col secole x svani 
| aÏfatto questa formola, ‘é vi suübentrô 
a che divenne éomune, interfui et scripsi. 
L’introduzione della giurisprudenza Ro- 
à &i debbà attribuiré questo cangiamento, 
saprei afférmatlo, penso perg che sia stato 
osto prodotto dallo splendore in cui sal 
ile .secola il notariatb, e dallä fede‘pub- 
, €he si prestäva ai’ notai. Altronde 
provata da moltissimi documenti, che 
ecolo x11 si cangiardno affatto le ‘antiche 
ole, con cui erano concepite le scrilture. 


: ARTICOLO" DECIMOSETTIMO. 


7 Dei siglli. 


mez£o più antico, pit universale ed il più 
do per a$sicurare la sincerità ed'auténti- 
degli atti tutti diplomatici egli e stato l'ima- 
nto del sigillo. Esso tenne luogo per lun- 
ssimo tempo della sottoscritione, ed il Prin- 


\rchivio di Corte. Abbazia de’ santi Filino e Graciniaña 
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ci N ordinandone l'apposizione avvalorancu 
tro ogni sopposizione Ja verita del contenus 
nel documento stesso. L’argomento dei sg 
é yastissimo. Procureremo di ridurlo a mini 
termini, senza pero intralasciar cosa inpr- 
tanté, la quale possa convenire al nostros 
In prima terremo discorso dei sigilli in ge 
rale, loro uso, forma ed impronto. Posci,# 
condo la prima "nostra divisione delle art: 
parleremo dei sigilli nelle carte ecclesiastche 
regie € private. Fra ‘le regie non ommtit 
remo di ragionare il più diffusamente, che per 
noi si potrà dei sigilli dei Principi augusl d 
Savoia. !. 

L’uso dei sigilli risale alla più remot ail 
chità; & stato comune agli Ebrei, ai Per, ag] 
Egizi, agli Etrüéchi, ai Greci, ai Roman, ea 
altri entichi popoli colti. Il nome pit antit) 
con cui venivano designati era di araulus; " 
suceedette il sigillum , , € pascia il pérvun 


4 Usci testè alla luce sigilli dei. Principi di Savoia raveoli di 
lystraii per ordine del re Caxza Arsravo del cavaliere Luigi Ciwr 
e da Domenico Cusimiro Promis à dpulati sovra gli studi di ts 
patria. La pubblicazione di q l'opera, pare, dovrebbe. dispersr 
dalfentrate ?n discorso sui sigilli dei Principi nostri. Intraprendo0 
non ostante tale illusirarione, 4.° perchè'sarebbero manche #51 
queste lezioni'; 2. perché trpppo rara à sin d’orû tale opera; à 
chè questo mio lavoro era-giä compilo prima che s” ideasse la cl 
raccolta. Confesso cid nulladimeno che mi fu di aïuto e di nool" 
utilità, 
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gnetum à contrasignetuin, Ma queste denomi- 


nazioni erano valevoli a significare il tipo dei 
sigilli stessi, non il. sraillo impresso , il quale 
era notato colla parola séonum. La formola che 
si troya esposta néi documenti antichi annuk 
nostri, sigilli nostri impressione maunjri iussi- 
mus ; od altra simile, basta a. darcene.sicura 
prova. Quantunque l'uso dei sigii siacanti- 
chissimo, e comune ariche ai privati presso gli 
antichi Romani, non dobbjamo credere ch'essi 
siano: stati -&eneralmente: adoperati. anche da 
chi non era investito di autorità sovrana pri- 
ma del secolo xr. Invasa l’Italia dai Barbari 
del Nord, e spento colla potenza Romana ogni 
incivilimento nelle altre contrade, divenne di 
prerogativa sovrana cid che prima era di uso 
comune anche dei privati: Narra il MaBillon, 
che quantunque l’use dei: sigihi fosse già rice 
vuta in Francia sin dai tempi in cui vivea Gre- 
goriÔ di Tours, tuttavia ndn esserlo stato co- 
munemente prima del secolo xi, ed afferma di 
aver egli stesso vedutb instrumenti di primati 
del regno.che cit, nei quali mancaÿa total- 
mente il sigillo. : Nel sécolo xx à sigilli ven- 
pero piu generalmente adottati: i conti, i du- 
chi ed i'marchesi-investiti di qualche giurisdi- 


L ( 


.x Dere e diplom. Bb.-, c. 48, n. 414, 
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sions furono i priffit fre. le pertone li 
assumersi questa preropalivä, ma cran: 
stati preceduti dai -vescovi 8-dugli oba 
seéolo x1r e susseguenti fu quad rinova 
dei .sigilli presso i Romani, ed ogti | 
ascrilto alla cavalleria aveva il propr 
tarono mirébilmente quest introdw 
Grociate, che-per benefiäio della fede 
Gristo intrapresero i Cristiani nel!’ Or 
Diversa è la materia, sopra cui cui: 
itprontati i sigilli : cominciâudo dall’o 
argento'si-seehde sino âlla creta. IL M 
parla di àn sigillo in oro dell’imper: 
filo, che regnd.circa la metà dal.seco 
Agobardo riférisée che Lodovico: il ; 
rator d’Occidertte ayeva spédito dipl 
vore dei Giudei tureis siaillis ornat 
tile riescirebbe ogni altia citazione. Si s 
che si hannv diplomi col sigfllo in o: 
1 re ed imperatori Franchi, e di-sti 
manna, e ché it diplotta dell'Impera 
IV, -col quale:stabilisce la forma del! 
del capo dell'impero, perché mun 
grande sigillo d’oro, &.concsciuto sott 
di Bolla d'éro! 3 Se ruri sono à sigil 
4 De re d'plom, vag. 141, 
2 Agobardus contra Iudeos. | 
3 Nel regio Archivio di Corte Eustoditansi parecchi 
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gento, sono poi assi-numerosi quelli in pivme 
0. Quanto comuneménte sia stata usata ques 
sta materia per sigillo lo provo il Ficoroni, che 
fece insigne raccolta' dei piombi, : IH piombo 
fu adoperato: nei sigilli-dai Romani, fu rinno- 
vato dagli imperatori'Carolini ed essendo anti- 
chissimo nella Curia’ dei somini Pontefici, fu 
continuato sino ai nostri di, come prova ñe 
fanno le Bolle‘pontificie. Per-lutne della’ storia 
nostra: solo osserviamo come Carlamagno’ ab 
bia sbter. plumbum sigillato il-diploma . con 
Cui'autenticd il testamento di Abbone fonda. 
tore del inonastéro della Novalesa, 2 Perd la 
materia pit generalmenje introdotté per im- 
prontaryi sopra i sigilli si fu la vera di colori 
diversi, ora bianca, ora-gialla, ora rossa ,-ora 
verde, ed alcuna volta di colori misti. Molii 
diplomi de re Franchi; ; degl’imperatori Caro+ 
lini 8e Germani, non che d’altri Sovrani, pro: 
vano l’universale nddezione di quésta materia. 
Se i sigilli furono secondo i diversi tempi 
le diverse nazioni, éd ayüto altres riguurdé 
alle persone , rotondi , ovali ; paraboliti, évali 
. | 7 st , 
Augusti di Gerinania, é.con altri Sovrani, ai quali era appeso 11,sf- 
gllo in oro. La voracità del 4800 volle cotiservati l'docuiment?, ma 
non i sigilli. : 


1 Ficoroni, i piombi autichi. , 
2 Mabillon, de re diplom. p. 507. " = 
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appuntati, quadri, triangolari, pentagon: esr 
goni , fatti a losanga, a trifoglio, e cormi, 
erano pero essi o infissi al documento sta, 
o pensili, 1 diplomi degl’imperatori Carol 
ci presentano i sigilli come applicaü allass 
carta, e tali pure sono tutti quelli degli air 
Principi, vescovi od abati sino al seçolo sh 
tal tempo fu.introdotto l’uso dei pensili,i qui 
ebber6 la preferenza sugli altri. Il siglhi 
tal caso veniva appeso ad una cardicina 0 
stro, o ad un lemnisco della pergamenaitsi 
Il diverso colore nella cordicina o mastro.20! 
fu usato che sul finire del secolo xur. 

Dalla dimensione loro presero i sigillaür 
versa loro denominazione. ÆErano dei d 
maestà quelli che ruppresentano il Princip 
assiso- sul trono, rivestito di tutte le inseg#* 
gli attribati della sovranità , della coron, dl 
manto, dello scettro o della lancia, e delgldt 
su eui una croce, come anche sulla punts dell 
scettro, ed altra sul colmo della coron:. Pre 
tendesi che siano stati.introdotti dagli Aug 
d’Oriente, dai quali li abbiano poi imitati gl 
peradori Tedeschi d’Occidente. # I sigili Ë 
maestà sono anche detti grandi. Dopô il sigle 
di maestà, si dee enumeràre. quello che 


À Nouv, traité tom. y. 
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chiama equestre, che da alcuno viene -pur an- 
che annoverato fra i_grandi. I sigilli.equestri 
erano proprii de’ Sovrani non imvesliti del ti- 
tolo regio, anzi de'Re medesimi quando prov- 
vedeano sopra negozi d’uno stato, che non 
portava titolo di regno, e.che non facea corpo 
col rimanente del loro dominio. Questi sigilli, 
come ne da indizio il nome, mostravano il So- 
vrano a cavallo, posto di profilo, guardando 
per l’ordinario a destra. Era armato: di tutto 
punto ; siccome perfetto cavaliere ; tenea con 
una mano la spada sguainata, o la lancia, colla 
sinistra lo scudo. Il cavalb géernito di ricchi 
fregi, coperto di lunghe valdrappe, era per 
l’ordinario rappresentato nell'atto. det galoppo; 
e sulla valdrappa ; e sullo scudo , e sopra la 
testa del cavallo, e sul cimiero del cavaliere, e 
in altre guise nel campo le armi e le divise leg- 
giadramente si-collocavano. Erano questisi- 
gili non di esclusiva prerogativa dei Sovrani 
e dei Principi: cavalieri di non tanta giuriedi- 
zione ne fecere uso. Si dee perd notate che 1 
-sigilli equestri di questi baroni erano per al- 
tro-assai minori di qüelli dei Sovranie dei 
Principi. * Seguitano poi f sigilli detti mezzani 
dalla dimensiône loro mèno estesa dei grandi. 


x Sigilli dei Principi di Savois, | ' or 
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Per l'ordinario essi non rappresentano chel 
stemma gentilizio del Principe , ornato alcun 

volle con segni arbitrari, secondo l’uso dé 
tompo, il gusto del Principe 2 la perisia sa 
dell intaglistore, che preparava il tipo de 
sigillo. ., 

I sigilli picceli sobo Ù sigilli seoreli che 
venivano adoperati per. lo più ad uso dicur 
trasigilli. Essendo stati apposti onde pnr- 
vedere alla mancanza della sottoscrigione da 
Principi, ne avveniva che l'apposigions di 
medesimi eradi assoluta necessità per ls nl 
dità e sincerità di un documento. 1 fr 
adunque doveyano tortursre il loro cerlo 
per imitare ed apporre alle loro carte sp 
ste‘questo essenziale amwinicolo.. (Onde np” 
dire le falsificazioni nei documenti, e prit 
sionare la sincerità dei veri, furono ipventll 
controsigilli, i-quali s'improntavano aull'opyt 
ste parte del aigillo stesse. Aggiungasi ancoi 
che la custodia del 4igilla grande confihri 
dal Principe al cancälliere, od al: segret 
ma che di rada ‘aveva il medgsimo l'incan 
di custodire il dontrésigille, di maniera che! 
nostra credere l'apposizione del control 
varrehbe a carroborare la-sinosrità-del diplon 
stesso. Pensa il Fumagalli, e con esso il c* 


liere Cibrario, che l’uso dei medesimi 01 hi 
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anteriore al secolo x, 4 ai oita nome controsi. 


gillo pit antico quallo di Vaimaro principe Sa: 
leraitano apposto al sigillo fisso all’atto di fon- 
dazione del monasjero della. Cava. { Per-lo più 
rappresentanQ . j éontrosigüli . lo stemma del 
Principe, 9 qualche segno adottato.per fanta- 
sia ; non hanna grande differenza dai sigilli se- 
greti, anzi siamo inclinati.a éredere ch’essi al- 
ro non sjano çche i sigilli segreti stessi. 

. Ogni. sigillo dovette avere il guo impronto. 
[1 nostro assunto essendo di tener discorso dei 
iigilli dei tempi mezsani, e non dell'alta anti. 
’hità, apçenneremo neppure come nei sigilli 
presso i Romaui ciascuno siasi appigliato od 
\ simbali, o ad immagini altrui‘o proprie, 60- 
amente notéremo, Come in quellji-di maestà, 
ésse il.sovreno assiso; rivestito di tutti gli or- 
1amenti imperiali, siocome abbiemo già detio, 
: come .negli equestri il eavaliere fosse’ armalo 
li tutto punto Cid perd, che mirabilmente 
oncerue il hostra istituto, si è di ossarvare 
he l’impronto, il quale occupa il campo nei 
igilli de’ Hassi tempi, si e la stemma gemilizio. 
rominciano - quesli impranti a comiparire . sul 
inire del secole xr. Pochi ne somministra il 
Hu, € divennero numerosi-e comuni nel x, 


x Iust, diplom, tom, 2, Sigilli dei Priadpi dl Savoie,” 
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L'origine degli stermmi genulizi si rapport 
dagli eruditi al secolo x, allorquando s'intno- 
dussero le giostre ed i tornei ; farono da pra 
cipio segni arbitrari, imitando in ci0 il pri 
cato da antichissime nazioni,.* e furono pur: 
doui in tale tempo a regola certa: ven 
impressi sugli scadi militari, poscia sui sigll 
Più, comuni divennero poi questi stemni 1 
tempo delle Crociate, attesoche col’adunt 
di questo segno i tapi dei crocesignati pie 
vano distinguersi tra loro, e dovette essere 
forte incentivo pei discendenti l’onor el 
gloria che nelle Crociate procacciaroni itr0- 
cesignati, onde adottate, quello stemm, dti 
il seguo del suo antenato nella spedision il 
Terra santa. L'aver parecchi: capi dei Cri 
adottato per stemma la éroce, perè sottohrs 
diversa, ne ‘avvenne quelluniformità, quéi Â 
stemma, che à comune a parecchie illutif 
miglie. Collo scorrere degli anni un individu 
solo poté con alleanze di famiglia .consoliüi 
in.sè stesso i beni ed i titoli di -molti ei 
quindi il diritto di adottarne lo stemma gti 
tilizio. Per non trasandare il proprio, €} 
non ommettere l’acquistato , s’ immaginart® 
gli stemmi composti, dividendo lo scudoia d# 


1 Mabillon, de re diplom, …. ‘ 
/ 


quattro quarti, ‘ed suprontndo sp 
an de’médesimi le.armi diverse, - 
i sigilli oltre lo stemma gentilizio odaltro 
>nto leggesi attorno una leggenda. Se essa 
contiene una massima di .cristiana réli- 
» Un testo disacra scrittura, un’invocä* 

‘a .Dio od alla Beata Vergine, rappre- 
ïl noie del Sovrano, del Prinçipe ; o.di 
Barone a cui appartiene. il: sigillo. Nei 
1 piü-a noi vicini, nella leggenda s si vede 
sssa la denominazione, .se1l sigillo era 
num © secreturn del Principe, ct 
luogo in cui il sigillo veniva ‘posto:sopra 
umenti, ordinariamente si fu. al.fine del-. 
o. stesso se applicato alla destra, se pèn- 
in mezzo: se poi parecchi sigilli fossero 
apposti al medesimo atto, il principale era 
In me zz0, ora il péimo. alla sinistra di-chi 
e. { Le Ut 
erminate le nozioni generali .sntorno, ai 
li accenniamo più perticolarmente L'uso 
medesimi nella eancelleria Romana. L:si- 
più antichi che si hanno dei supremi Capi 
L'uso di molti sigilli ad un sel: documento si der ripeiere 
massima introdotta, ch’essi teneano.luogo di sottoscrizione. 
solamente le parti contraenti apponevano il loro, ma altresi 


imonii tuiti, Non è rara la formola sigillis nostris et testium 
ré ussimus, 
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és 
della Chiesa sono ii pioïnbe. Fear es 
. denti ad una cordicella Dia di seu, on: 
än bid fannoeccesione alla regolx geu 
& stabilita da tutti gli antiquaxi, che 

rono applicati al documente finale 
Il pit anticosigillo pontifcio si e di, 
at morto nel 618: :se,he riscontrau 
papa Oaprio I, di Teodero L Il Ft 
rapporio nella sui raççelta dei pion 
dhi. Nella copia delle: Bolle dj Ona 
Keodoro I a fayore del monastero i 
sebbene fatta nel secolo 1x, tattavis 
mepsione del-sigillo Dopo le ric 
. datti-Maurini è provata inutile ogn 
letteraria per provare 56 verament 
piombi pontificiitnei secpli + e vi. 
paricntemente gli erudsti :aspettan 
discoperta. la quale valga a seiorre ! 
controversia. : 
: La forma dei piontbi gontifci R 
rotohda : nella metlesime not si intr 
tianions aleuna, Costante non si fu e: 
Limprontg nei medesimi, H plombo d 
ha nel diritto Honori, nel rovescio} 
ceduto, da eroce ; quelle di Teodor: 
liritto il nome del pontefice, nel ro 


à Mouv, traité tom, FIV; p. 24 ç segg, 


es 

il Zhodort preceduta où il payés susse. 
» dalla croce, Uno di Givinni V ha ana 
ta in mexo, attorniata .dalla leggenda 
nnis; nel rovestio la legrenda papas cot 
s altorniæüna croce eseguitd eon cirique 
i. Dissimile ai surriferiti à un alfro di Stes 
IL : la crôce colla leggenda iStephanieire 
la ‘una rosètta, come egualmente la ‘croes 
leggerida papue stanno attorno nel rove- 
ad altrarosétta. r Sino al secolo. xt 3 sis 
pontificii preséhtano ad ün di press il 
ssimo improhto ; il nome del pontefice de 
parte, il papae dall altra, ota in forme di 
enda, ora preceduto o sussepuito da crocs, 
le riempie l’intera area: come altres éb- 
tutti la medesima larghezza, se eacettuar 
aole uno di papa Gregorio Ÿ riferito dai 
rini, il-quale pendente alla Bolla di con - 
1a fatta alla-chiesa-di s. Martino di Tour 
rssere retta da un.vascovo, à largo:prù del 
pio degli altri. Dal secold x sul diritto dei 
nbi pontificii furono inipresse lé teste dei 
ti apostoli Pietro e Paolo .-e nel rovescio 
ollocato il nome del ponteñce regnante 
la distinzione -numerice se omonimo. Le 
e déi santi apostoli sono con barbu ; sepae 


Nouv, traité tome V: Picéroni, plombi ashichl, 
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rate dauna croce, e distinte col prop 
Citiamo la Bolla di Innocenzo a far: 
l’abazia di s. Gervasio e Protasio d'Atk 
blicata. in tavola dai Maurini, la que 
dénte ad ‘una cordicella di seta m 
piombo. Questo doeumento-& in dau 
seltembre 1r40 ; é come anteriore il 
un’ altéa di. pépa Leone IE dell ann 
Nei piombi pontificii alle Bolle più sk 
secolo xnr sino ai mostri di:si manten 
st’ impronto : variando pero il cok 
materia della çordicella a cui sonoap 
condo la  dignitàa della persona a ! 
diretti i provvedimenti pontificii. 

Sebbene tale sia state l’uso pit 
dei sigilli nella cançelleria Romana 
siccome in ‘ciô non eravi legge cost 
posta ad osservare, cosi alcune Boll 
sentano talora qualche innovazione. 
un sigillo di Vittore IE, da una parte 
si vedé la figure di s. Pietro sino a 
cui una mano dall’alto porge Île c 
motto fu per me navem liquisti susCip 
e dall*altra una.eittà turrita; al disso 
quale sta scritto: Æurea, ‘e al. di sott 
e nel contorno Wictoris papae. Il. * 





1 Nouv, traité tom. IV, p. 300, 
2 Fumagalli, ist. diplom, tom, JI, p. 137. 
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zione ci presenta una Bolla di Paolo IX 
> a sommo pontefice l anno 1464. In una 
: del piombo vedesi il papa assise sul s0- 
vestito in piviale, e col triregno in capo, 
| cui lati assistono due cardinal, e devanti 
desimo molti genuflessi in atte di véñe- 
» Al dissopra vi é il di lui nome. Paudus 
IT, dall'altra parte sono rappresentati i 
principi degli apostoli sedenti l’uno rim- 
o all’altro, s. Paolo colla spada,. es. Pie- 
-olle chiavi nella destra e con un libro nella 
stra. - Una Croce al basse secondo :l solito 
de una dall’altra figuro, e nell’ alto .sono 
pendicolarmente scritti i nomi di amehdue." 
1cune : volte. i sigilli dei sommi pontefici 
presentano .l’impronto da amendue le 
ti. Il. diritto bensi contiene il nome dei 
ti apostoli Pietro e Paolo, ma il royescio e 
ianco. Questo avvenne allorquando sommi 
itefici spedivano Bolle prima. della loro con- 
razione. Citasi a proposito una Bolla.di 
sa Iinocenzo Y del 1276 al podestà ed agli 
ani di Genova, nella quale afferma che qui 
runt hactenus in Romana Ecclesia electi 
ntifices consueverunt in,bullandis lilteris 
9 ‘ k ‘ Le 7 
Querini, in vita Pauli IL Pregails cit, loc. Nouv, traité tpm. 
p. 307. u \ 
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arte suae benédictionis munus ÿ mod à 
modi obasrvare.* 

: Le provvidenre pontifieie anterion al 
Xv arano generalmente conoscinte ci 
di Bolle solenni o maggiori, rieno solen! 
neri, secondo che rigüardevano afhn 
meno importante. In tale seeolo le H 
nori furono Chiamate Brevi, nella re 
dei quall si osservarono le medesime 
che nelle Bolle meno solenni. La d 
principale tra queste ed i brevi con: 
sigillo; nelle Balle mihori il sigillo 
dente, di piombo, nei brévi & applicat 
di -color rassictio, e contornato d'u: 
intortigliata pergamera. La diferenza 
altresi nell’impronto. Néi Breyi il sig 
presentas. Pietro, che dalla navicell: 
roti in cqua -per pescare, il perchè 
gille fu anche détto anzulus. piscai 
prorridense firmate cpl medèsimo ; 
piseatons; I sSommi pontefiti fecero 
quente di questo aigillo, pèr tal ra 
dinotarono anche cul terminie ani 
éecreti. “ 

. -DI rado mon :meno pel rello- di 
che in quello di cera vi sono state in 


1 1 Roynaldi, Annal. eccles. ad and. 1276. 


8 
me délla foraiglié, di oni era il 3 4 
ss1 che Clemente VI sia.stato il primo-ad 
tare lo stenuxa di sua famiglia, che era 
se rose, nei sigilli di piombo. i Fa poi imi- 
8 da Giulia I e dx Paolo I e da altri po- 
pri. Qualche volia le arme’ gentilizie sono 

“irsprontets nei sigilli papali famigliart, 
cialmente in queili adoperati per le let- 
private. Lo.seudo ordinariamente in teli 
# & surmontato-dal triregno, di cui cre- 
autore Bonifacio VIII. Cosi ancora le sole 
ilizie divise col triregno el ‘dissopra sono 
sresentate nells'agme poste a quel honu- 
ti erstti dai papi-in Roma, o in aktre citii 
D stato pontificio. _ ‘:. 
ei re Longobardi, ‘per quante jo’ seppia, 

si hanno:sigilli, I-pochi diplomi che si 
ennero dei medesimi ne sono affätto man- 
Hi, 6 non appare segno ch& sia stato ap- 
to sigilloaleuno.:Dopo la caduta del Romano 
ero per avere sigilliin Italia dobbiamo con- 
are l'impero dei Carolini. Se mancano si- 
i Longobardi, cbs\ non è dei re Franchi. 
agrini pubblicaronoimpronti di Féodprico, 
Clodoveo, di Chidelberto re della schiatta 


Alberto d’Argentina presso l'Heineccio, , de et, sigille pat. J, 
7. 
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Merovingica: ne aggiunsero di Pipiso, i 

Garlomagno re ed imperatore,; e-de’ suceessr 
imperieli. Continuarono la raccolta dei semi 
re di Francia, dopo che da corona imperil 
pass agli augusti di Germania, e dopoltil 
tazione ak trono della terza stirpe di qui v 
.vrani. ! L sigilli dei re ed imperadori Fra 
sono ora di forma rotonda, ora ovale, forni 
per lo più di-cera, quantunque. si notin 
çuni in piombo, ed altri in oro. Rappresbs 
il bnsto del sovrano ora-con lunga capigkir 
come dei Merovingici, ora côn dungs rh 
come quelli delre Pipino,ora con bark or 
come son quelli di Carlomagno; aléum 
la testa dellimperatore é cinta d’aHoro, op 
corona regle. L’ iserizione.che attorni li 
dei medesimi contiene per lo più il1# 
dell’imperatore çol motto. zpe protege. Qi 
fu ad un dipresso. la forma dei sigilli di! 
ed imperatori Franchi della prima e seconl 
dinastia. Il diploma col quale EF imperib 
Carlomagno concede franchigie al mont 
della Novalesa già aecenmata come apocri 
dal Mabillon, e dal Muratori attesa la di] 
intitolazione, ha applicato un sigillo di cer! 
riccia. L’imperatore é assiso con coroni 








"à Nouv. traité ton, IVe 
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col globe nella destra: ilsigillo solo 
-e a provarne la falsità. - 

ii dei re Franchi variaroho nella terza 

. Hanno maggior dimensione; il:sovrano 

usto col capo coronato, col giglio-e cel- 

lema della giustizia nella destra, ed un 

» nella sinistra. Alcuna volta é dipinto 

o, tenente nella sinistra il scettro. Nel 

trosigillo, essendo esso mancante :nei di- 

ri dei re della seconda dinastia, ë rappre- 

atato il ciglio. Colle scorrere degli anni si 

crebbe ancora.la dimerisione dei sigilli, cosi 

1e straordinarii paioho quelli di Carlo VI, 

i Carlo-Vllle di Francesco I. In essii re sono 

aprontali vestiticon tutti gli emblemi dell au- 
rità reale.* 

Gli augasti di Germania ebbero anch' essi i 

o sigilli, i quali differenti furono da quelli 

»perati dai Carolini. Ora furono d’oro, ed 

‘abillon cene-trasmise uno di Ottone III. ? 

furono di piombo, ed in questi casi ave- 

anche il rovescio nek quale per lo più 

dipinto il monogramma od altre lèg- 

»\ ‘iguraad SBiteio: L più comuni per 

N, “4. DiOttonell si ha un spi; nel 


mn 


\ om) XV. * 


pb, BA 14 EE. 
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qualo vedesi 240 in piede vestito con abitolung 
e cintura, tençnte nella destra un alto basom 
e nella sinistra un gloho eenra croce. Nel 1: 
gillo del diploma a favore della badis 
s. Deuis di Ottone IL, si vede distinto Otin 
stesso con corona in ‘Capo, bastone nella à 
stra, globo con oroce nella sinistra, e coll: Les 
gende Otto imp. aug. L’imperatore Enriul 
fu il primo a far:improntate nei sigilli la gn 
dell’ imperatore:nssiso sul trono ,vestito cit 
emblemi imperiali. Imito-egli dagli auguii 
Gostantinapoli quest’uso, ed introdase #i 
i pigilli detti di Maestà sconosciuti prima. 
sto metgdo fu adoperato dai smccessori 5 
imperatori, e sebbene.migliorato il dise 
secondo il gusto del secole, pervenne fin: 
tempi molto à noi vicini, Se pai l’imperilt 
plome non era.di somma impertanza, us 
sigillo minore, nel quale per lo più vedui 
il busto doll imperatore coronato con emil 
mi imperiali nelle mani;”e .se il isigillo « 
appeso; côl centrosigillo in éui lo stemma gt 
tihzio : a _ 

_Veniamo ora ai sigilli dei Principi di Sat 
La.materis éopra la quale sono .improni 
sigilli dei principi nostri è sempre stata lac” 
se eccettuar vogliamo quelli ia piomho diAt 
deo VII allorquando sotte il nome di Fdit 


dat 

V reggeva la chiese -santa di Cristo. Era ls 
cera di color vario : ora gialla;, ora nericcia, 
differenza prodotta dal volgere degli anni: ora 
verde, ova rossa : l'introduzione dei sigilli in 
céra rossa si pu stabilire dopo la metà del 
secolo x. Il pi antico che siasi da noi var 
duto si à di Filippo.di $avoia, che fu principe 
d’Acaia. . , Ce 

La forma dei sigilli ‘degli Augusti di 
Javoia : sempre stata la rotonda, almeno nei 
1rincipali , presentando perd qualche ecce- 
ione i-piccoli sigilli conosciuti soito il noms 
li signeti, vb sigilli secreti; i quali : servivano 
nmche per controsigilli. Citiamo un.signeto quas 
lrato del conte Amedeo VIH, pubblicato nelle 
accolta dei sigiHi-dei Principi di Savoia pen- 
ente ad una provigione del Castellano di Ru, 
illi del 1405; : perd i sigilli delle principesse 
ella real Dinastia, e degli ectlesiastici erano 
1 forma oblunga o parsbolica, ed in forma 
vale appuntata, quali si usavano dai perso- 
aggi di tal condizioné 4 quei tempi. Per tutti 
basti ilriferire il sigillo grandé in ovale aculo 
Isabella di Villarduino principessa d’Acaia, 
endente alla donañone del r305 fatta alla 
zliuola Margarita de’ Castelli e giurisdizioni 
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di Caritegna e Bussoletto nell Acaia : Efr 
gli ecclesiastici ci piace il delicato sigillo 
forma ovale acuta di Amédeo VIE, usaio à 
lui allorquando rinunziata volontariamenth 
dignità pontificis visse qual: primo cardisk 
di santa chiesa vita privata. 2 Ed egualeit 
in forma. ovale é un sigillo di Tommaso di# 
voia figlinolo del principe Filippo d’Ac:! 
quale pende ad una indulgeuza di giorni qu 
ranta concessa a tutti coloro che faces 
offerte per rifar le campane della chiest œuf 
giore di Torino. 5 

L'sigilli antichi degli Augusti di Savoirs 
per-la maggior parte pendoli, ora. ad un 
stro di seta, o di filo di vario colore, on 1 
un-lemnisco della pergamena stessa. I ui 
Cibrario cita come unico applicato nel a 
chità quello di Umberto III detto il 5x 
il quale scopri nell’ archivio dell’ abat 
s. Mauririv nel Vallese fisso alla carta, nt 


x Archivio di Gorte. Principi del sangue, mazzo:3,n. 42 Se 
dei Principi di Savoia n. 464. À carta del 4285 era appes # 
di Guia di Borgogna tonsorte di Tommaso HI. Document de! 
ce lo descrive cos) , qe litera munia erat sigillo dicte domi! 
in Cuius sigilo erat sculpta seu impressa figura cuiusdam M 

cum tribus scutellis ab itraque parte sculptis. Storia dei Pr 
d'Acaia tom. 2, p. 22. 


2 Sigilli dei Principi di Savoia, n. 97, 
3-Sigilli dei Principi di Savoia, n. 402, 
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è contenuta la memoria ‘della tavola d oro 
data dal monastero in prestito al padre di Um- 
berto III, carta pubblicata dal Guichenon, : Da 
Tommasol sino al secolo xv piü non appaiono 
sigilli applicati : ritornano sotto il regno di 
Ludovico figliuolo del duca Amedeo VIII. Non 
urono perd dimenticati del tutto i pendoli 
doperandosi ancora oggidi principalmente 
quando sono. chiusi in. iscatole. $i crede l’uso 
li :chiudere i sigilli nelle scatole sia stato in- 
rodotto presso di noi nel secolo xv. 

Documenti del secolo xy dividéno i sigilli 
lei reali di Savoiain tre classi. Eudovico duca 
li Savoia ai 2 di giugno del 1440 costitui Mar- 
hiandi Piefro suo cancelliere, e lo mise äl pos- 
esso della sua dignità per traditionem trium 
igillorum nostrorum ipsius officii videlicet 
zajoris, mediocris, et parvi.? Tre sigilli sono 
arimenti menzionati in patenti del 4 marzo 
462 con cui Giacomo. dei conti di Valperga 
1 restituito alla dignità di cancelliere, ma 
ri L'espressione è diversa : tria sigilla unum 
delicet magnum ad equun, ad benneretum 
liud, et reliquun comune ‘ad iustitéam. 5 In 


3 


x Hist. généal. preuv. 
2 Galli, cariche del Piemonte, tom. I, Pe 46. 
3 Gall, cit, loc. p. 26. 


CT 
lettere patenti posteriori eioë del 19 ve 


2469, colle quali Umberto Chevreri ch 
dignità di cancelliere, quattro. sono 
ñominali : sigitla nostra ‘quatuor, prini 
equum, secundum bañderiarum, tertin 
dientiarum et quartum ordinarium. ‘ U 
quattro dltres) & fatta menzione nellks 
sive patanti di provigione del medesimi 
del 29 loglio 1495: primum ad equn, 
dum banderiae, tertium audientiarun d 
tum huiusmoch cancellariae oficio ordum 
À queste quattro classi si pud sent 
errare-aggiungere la quinta ; che co 
il signeto, o sigillo secreto del priri 
cui féce uso Amedeo VIIL: sub signet 
cancellario ubsente nell' ordine a Gui 
Marescalci di pagare due mila scudi d'o 
re agli eredi di Gioanni Rubino pd” 
dei mulini della eittà di Torino sopra ll 
E di altti docæmenti dati sub signeto 
Ccancéllario absente à pur anche faita ne 
nell'opera Sigilli dei Principi di Savon. 
niamo perd & credère che’nei tempi pi 
chi della Monarchia di Savoia à sigilli dei 
cipi di queste contrade non fossero di 


x Ibid. p. 32. 
2 Ibid. p.36. ‘ 
à Arch, di Corte, provincis di Torino, mn, 3, 4. # 


tre classi, forss non adoperavano che ue 
stre, ed il sécreto, cha setÿiva altres\ per cons 
trosigillo. Amedeo conte di Savoia nel 1239 
fece donazione del castello di Monteux a Mar 
garita sua sorella :’ivi fu usato il sigillo eque- 
stre, col controsigillo che ha la leggenda ! 
secretum comitis Sabaudige. ! 

IL eigillo magnum oppure ed equum, come 
era pur anche detto, à il pit maestoso dei Prin. 
cipi di Sayoia. Umberto III ne feve uso, .e con. 
tinud ad essere adoperato sino sul finire del 
secolo xv.. Carlo IE più non lo ‘us, Esso rap- 
presenta un caÿaliere armalo di tutto punto, 
>rnate le gualdrappe dello stemma gentiliziv 
ome äbbiamo già osservato. Era apposto dui 
Principi di Savoia ‘a quelle loro provvidenze 
he erand considerate pit importanti. La pri- 
na menzione che abbiamo ritrovata del sigil - 
um magnum nei documenti si è del 2837, 
Horchè Amedeo VI rinnovd i privilegi alla 
ittà di Susa, te poscia nel 1360 allorché 
oncesse statuti alla eittà di Torino. à 

_ Ad benneretum, banderiarum , kanderide 
ra il sigillo di minor. grandes dell'equestre 


x Tbid. Matrimonil, =, +, n. 2. Sigilll del Principi di Savoit ; 
43: 

2 Sigilli ecc., n. 73. 

3 Archivio di Corte, Torino, 4, », h, 4, 


ne Serivetei la voce da bandera vexils 
perche il sigillo portaya impresso lo se 
della bandiéra, ne abbia percid presoilx 
Nelle lettere patenti del 22 aprile 1483, c: 
Antonio Campione fu eletto a cancelliere 
una designazione,-la quale patrebbez 
a credere che il sigilko banderiarun is 
controsigillo; ivi: una .chm custodia pi 
sigillorum nostrorum, magni videlice à 
stris, parvique contrasigill, audiai: 
guoque , ac ordinarit cancelluriae. ’ 
Sin dai tempi remoli i conti di Savon# 
un consiglio il quale, .composto di » 
di ecclesiastici e di giusperiti, ammi 
a nome del Principe la giustizia, e ch; 
seguitava il Principe, poscia altro sis 
stabilito a Chiambery ed altro a Tori. 
scun consiglio aveva il suo sigillo-proprt 
era detto comune ad iustitiam. Eranvii 
altri tribunali di giustizia , dei quali cia 
aveva la sua curia. Nella raccolta dei: 
dei Principi di Savoia si sCOrgono alcu 
questi sigilli d’uffizia. Stabilita poscia dal 
Amedeo VIII la suprema generale audi 
a cui dovevano essere riferite le cause 
noh ancor passate ‘in cosa piudicata, € 


1 Galli, cariche del Piemonte, tom, 3, p. 41. 
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le lagnanze che .i sudditi potessero movere 
contro gli-amministratori ed’agentifiscali, : 
Di necessità questo tribunale supremo presie- 
duto ben soventi dal Principe stesso' doveva 
avere il proprio. sigillo: ecco dunque l’uso 
del sigillum audientiarum, il ques era. dato 
in custodia al cancelliere.  . 

1] sigillo ordinario: di cancelleria. era di mi- 
or grandezza dell’-equestre, ed era adoperate 
elle carte che uscivano di non grave impor- 
anza dalla cancelleria stessa. Se il sègillum 
anderiarum. era il controsigillo, l’ordinario 
all uso stesso in cui era applicato -traeva il 
10 nome, ee 

Tutti i sigilli sovramenzionati erano dati in 
ustodia al: cancelliere, il quale, siccome ri- 
‘uoter dovea denaro. per l’apposiziotie:loro, 
si si dava carico de exitu sigilli: Molti rotoli 
:l’Archivio camerale fanno fede. di quanto 
cro:. siano stati i sigilli all’erario della mo- 
irchia di Savoia. Il signeto o sigillo secreto 
l Principe non era consegnato al cancel- 
re. Lo prova l'apposizione del medesimo ai 
Jcumenti spediti in assenza di lui, nei quali 
legge sub signeto nostro absente cancellario, 
più di tutto le patenti del 18 settembrè 2472, 1, 


Statuta vetera Sabaudiae, 
32 


dt 
von oui Sibuel de Loriol fi inaniutk 
gilli durante la formasione del procesua 
lo Cheureri: ivi: et interea literas et mn 
guaecumngue sub nostri nomine Conficie 
gnetoque seu: parvo sigillo. nostro sigilla 
dere, cuius quidem signeti, seu pan 
custodia magnifico..….… commissa extil 

In tutti i tempi-non fu simile l'inpre 
sigilli dei Principi Reali di Savoia. Ellncu 
da tutti ricevuta che per lo più era inm 
sui medesimi od'una figura od un « 
ed introdotti gli stemmi, le arme del 
glia, seppure il Principe non aveva if 
vise simboliche, Il più antico sigill! 
abbia degli Augusti di Savoia, siè dal 
Umberto LL, ed à fsso ad an atto deli 
Il cavaliere armato di tutto punto coli 
in resta, non porta dipinto segno du 
stemma, come in bianco à altresi b 
del sigillo del conte Tommaso I, p‘ 
all'atto di cessione dell’ospedale di s. Gi 
alla badia di s. Mauririo d’Agaunc ‘ 


. & Salli, tom. 1, P. #4. 

2 Sigüli dej Principi di Savois, n. 2: 

3 Cit. oper. n, 4. Il vodere privi di stenupa quest sig 
ferrea l’opinione dell’alto lignaggio del conte Umherb,' 
rando ch’erano ancora alla metà del secolo zu i sil! 
prerogativa di Principi reali : e se Umberto LI ne f6W! 
bio avrà adotiato l’esempio de’ suoi antenati, 
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o perd a credere che almeno À conte 
maso I siasi servito dell aquila per suo 
ma gentilirio, ritroyando l’aquila in un 
Oo di Umberto figliuolo del conte Tom- 
, ed in un altro di Beatrice figliuola dello 
bo e contessa di Provenza, eolla lesgenga 
colare arma comitis Sabaudie et marchis 
€." Continud a farne uso Aedeo IV, € 
ene à di lui sigilli equestri portino bianco 
-udo del cavaliere armato di tutto punto, 
ivia il controsigillo, colle lesgenda seere- 
comitis Sabaudie, ci presenta L’aquila ad 
piegate. Filippo I non intralascid l'aquila, 
‘ima di regnare, ed occupato il trono di 
via per la morte del di lui featello conte 
0, e forse come conte Palatino di Bor- 
na, fece uso eglf solo fra i conti di Savoia 
f’'aquila bicipite, 2 Sebbene possa ragione- 
mente credersi che Tommaso I abbia adot- 
> l'aquila come vicario dell’impero, tuttavia 
piemo anche noi che divenne cid nulladi- 
no stemma della famiglia, essendo stata 
quile usata da quattro successivi conti. 

Sotto il eonte Pietro, che sedette sul trono 


Siguli dei Principi di Sarais,n. 6 e 9. 
Sigilli dei Principi di Savoia, n. 26, 27 e 28. Archivio &f Oorte, 


gui me. &, à, 45, Tostamenti mm, 7, n, 47, Frincipi del sangue 
y ne 14 


Boo 
di Savoia prima del conte Filippo, l'air 
stemma gentilizio ebbe a soffrire var: 
Questo Sovrano, che come conte dix 
aveva adottato il leone rampante, cor 
di Savoia scelse la croce per distintir : 
miglia. Questa mutazione vien pro: 
sigillo ovale di cera bianca di Age 
cigny sua consorte, nel quale vien 
sentata in una nicchia moresca una dm 
ronata, la quale porta nella destnil 
palato di Faucigny, e nella sinistau 
scudo divisato dalla croce. Se nella | 
lo stemma della propria famiglia, di: 
lo seudo che tiene nella sinistra, sex. 
marito ? : Uno scudo.pure con cr: 
due sigilli di Beatrice di Faucigny Dé 
Vienna figliuola del conte Pietro. ? 

Quantunque non v'abbia per l'istori} 
fantasia, che voler di tutto assegnar leu 
Pare si potrebbe arguire avere il cout! 
adottato la croce per stemma gentilizi, 
provare i diritti suoi sulle Piemontesi co 
Tale induzione non si vorrebbe appogs 
croce delle monete secusine, giaechè sipr 







1 Sigilli dei Principi di Savoin, n, 49, Archivio di Ü 
cigni m. 1, 47. 

2 Sigilli dei Prinçipi . di Savois, n, 22, 23. droit 
ducato del Genevese m, 2, n, 24, 


Bor 

utorevole parere, che non sia altro che di. 
li cristiana pietà, ma benstallo stemma della 
di Torino, e percio del Piemonte, di cui 
amente era la croce. : Sostiene quest’in- 
ne , il vedere morto Tommaso II, allor- 
do il conte Pietro sali sul trono della Sa- 

esclusi i di lui figliuoli dalla successione 
: Savoine contrade, e l’alto sentire, di cui 
mte Pietro detto il piccolo Carlo Magno 
fornito. Non esclude la nostra induzione 
aila usata da Tommaso IT conte di Fiandra, 
impronti simbolici che pratico ne’ suoi si- 
. 2 Dal conte Pietro la croce, sebbene in- 
isciata dal fratello Filippo, passo in Ame- 
V, e senza interruzione stabili sempre lo 
ima gentilizio dell’Augusta stirpe. Dobbia- 
perd avvertire che in tempo molto a noi 
no si rinnovo l’uso dell aquila, sul cuore 
la quale si sovrappose l’antica croce di 
oila. _ 
Nella Monarchia di Savoia le Principesse 
anavano documenti non solamente quando 
no investite del sovrano potere come tutrici 


Molti dei principali paesi del Piemonte hanno per stemma la 
> fatta in diversa guisa : e nei libri degli ordinati della città di 
no del secolo XIV havvi dipinta la croce. 

Sigilli dei Principi di Savoia, n. 31, 32, Archivio di Corte, 
cipi del sangue m, 1,n.1e5. 
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di Savoia prima del conte FilipPo:æd 
stemma gentilirio ebbe a of mu 
Questo Sovrano, che come com | 
aveva adottato il leone ranpan 
di Savoia scelse la croce per ur , 
miglia. Questa mutazione ve 
sigillo ovale di cera bianca di 
cigny sua consorte , nel qua ee 
sentata in una nicchia morese, % 
ronäta, la quale porta nélk. La 
palato di Faucigny, e nelle. . 
scudo divisato dalla croce. #. [a 
lo stemma della propria fan, RTS 
lo seudo che tiene nella sir "#2. 
marito? : Uno scudo pure Vale. 
due sigilli di Beatrice di F "mi 
Vienna figliuola del conte LM 

Quantunque non v’abbia® 


220 


fantasia, che voler di tutto ,* Xl œre 
pare si potrebbe arguire a 


Qoce 4 
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Croce di Savoia in campo d’argento da 
eo V sino ai nostri d\, formo bensi lo 
a della Real dinastia, ma non fu sempre 
sola. Acquistati altri dominii, ed aggiunta 
à giurisdizione alla Monarchia, si intro- 

nei sigilli dei Principi nostri il metodo 
quartar le armi, col disporre in ciascun 
© quello stemma che valeva a denotare 
ana giurisdizione. I più antichi sigilli in- 
tati che da noi siansi veduti, sono del- 
mortal duca Emanuel Filiberto, eccettuan- 
> perd alcuni di principesse del sec. xv. : 
ta curiosa attenzione il sigillo inquartato 
çuesto Principe riferito nella lodata rac- 
x. Dal principe Emanuel Filiberto in poi 
‘ebbesi l’uso dei sigilli inquartati, ed a 
> a poco fu quasi obliterato affatto quello 
a croce sola. Siccome i quarti hanno rap- 
to ai dominii aggiunti alla Monarchia, cosi 
: sufficiente esaminare il sigillo del re Carlo 
anuele III come Principe, il quale seppe 
atenere illeso il suo regno ed accrescerlo 
le sue virtü di nuovi dominit. ? 
Sotto padiglione reale & posto lo scudo ro- 
do di Savoia, sostenuto da due leoni € 


Vedi sigilli del Principi di Savoia. 
Vedi la tavola. 


Bof. 

sormontato. da. corona reale, ditiso næ 
— Primo quarto, confro inguartato: 1: 
rusalemme, d°'argento con croce pot 
d’oro accompagnata da quattro crocette: 
2.0 di Lusignano, fasciato d’argentoeda 
di otto pezze, con un leone di rosso,æ 
lampassato ;e coronato .d’ oro attra 
sopra il tutto: 3. Armenia, d’oro cou: 
di rosso, armato e coronato d’argent,le 
sato d’azzurro: 4.° di. Lucemburpo, ds 
con un leone di rosso, la coda annodat 
e. passata in croce di s. Andrea; il 
il regno di Cipro. Secondo . quart. 
Vestfalia, di porpora con un poledro dE 
rivaltato e spaventato: 2,° di Sassonia, fs 
d’'oro e di nero di otto pezzi con unt 
lino o ghirlaoda di verde con fiori à: 
posto in banda : 3.° l’innesto d’Angriei} 
d’argento con tre puntali di rosso. ( 
quarto è d’origine, ed ha rapporto alt 
Sassone adottata dai Reali Sovrani. — 
quarto: 1.° di Aosta, di nero con w: 
d’argento, armato e lampassato dr 
2,9 Chiablese, d’ argento, seminato di} 
neri.con un leone di nero armato e lamp! 
di rosso posto sopra il tutto. — Quartoqu 

© di Piemonte, di rosso con croce d'a 
ed un lambello d’azzurro con tre pe 





bo5 
posto nella parte superiore: 2.0 di Monferrato, 
d’argento col-capo-di rosso : 3.° di Genevese, 
con. cinque.punti d’oro equipolenti a quattro 
d’azzurro: 4.°-di Saluzzo, d’argento col capo 
d'azzurro. Nell angolo dei due ultimi quarti : 
Nizza, d’argento con un’ aquila di rosso coro- 
nata del medesimo. Nel centro delle inquar- 
tature sopra il tutto uno scudetto di Savoia 
antica d’oro con un’ aquila spiegata di nero, 
coronata del medésimo, e sopra il tutto del 
tutto nel cuore dell’aquila di Savoia moderna, 
di rosso con la croce d’argento. Nel punto 
d’onore sopra il tutto lo scudetto di Sardegna 
d’argento, con la croce di rosso accantonata 
da quattro teste di mori di nero, attortigliate 
d’argento. 

Se noi eccettuar vogliamo qualche piccola 
differenza negli stemmi dinotanti ed il mer- 
chesato di Saluzzo ed il regno di Sardegna, ad 
un dipresso l’impronto del sigillo inquartato 
del re Carlo Emanuele III ha la medesima 
forma che. quello de’ suoi antecessori ,; come 
de’ suoi successori, aggiugnendo pero al terzo 
quarto lo scudo di Genova d’argento con la 
croce. di rosso, :pel sigillo dei re Vittorio Ema- 
nuele e Carlo Felice. 

I sigilli dei Principi di Savoia nellimpronto 
oltre.la croce.od aquila, .unirono ora'un lem- 


5e6 
bello, che e distintivo proprio dello stemmedl 
Piemonte, ara adornarano lo stermma coluy 
di un leone alato, ora col motto fert: los 
ora à sostenuto da due Jeoni, ora & som 
tato da corona ducale o regia, ora altrim 
menti gli servono di fragio. Parrebbe sn 
dovere di tenere discorso di questie dit 
amminicoli dei sigilli dei Principi nœati:k 
intralasciamo sia parchè tessiamo lesoii 
paleografs, e non diblesoneris, sia perchu 
corso delle medesime già si sano date nu 
da poterne spiegere almeno i principi} 
la stessa ragione, o perchè nan usati ni 
plomi dei Prinoipi sovrani, non parlami 
sigilli simbolici adopereti da alouni du ls 
cipi, allorquando ancor non regnavao,ti 
Principi di linea collaterale. 

Una leggenda sin dai tempi più remis 
apposta ai sigilli dei nostri Prineipi, Perir 
dinerio contenova il nome del Sovrano tt 
attributi della sua giurisdisione. IE più ani 
che à d’Umberto, ha Umbertus Mauriansi 
comes et marchia : à sucsesori di Jui, cangi 
il Meurianensis in Sabaxdiaa, adottsron| 
medesima leggenda. Col secolo xrv eue 
rionovata la romana ampellosità nelle intl 
lesioni, à aigüli nei titoli dei Prinaipi dr 
leggenda pit kreve, che non i diploni Ü 


non ostante, dopa il duca Emanuel Filiberto, 
furono compresi nella medesima i titoli dei 
principali dominii. Per omettere altri esempl, 
citiamo la leggenda del re Carlo Emanuele HI, 
attorniante il sigillo da noi dato nelle tavale: 
Carolus Emanuel Dei gratia rax Sardiniae 
Cipri et lerusalem dux Sabaudioe Monéisferrats 
a princeps Pedemontium. | 

Dal sin qui detto si pu facilmenté arguire 
che l'use dei sigilli nelle carte private non fu 
anteriore al secolo xn. I baroni adoperarona 
per l’ondinario il aigillo nella investiture dei 
controfeudi che essi concedevano, e nelle carte 
d’omaggio che prestavano ai sovrani da cui 
erano dipendenti. La materia usata in questi 
sigilli, che si possono chiamare privati, è di 
cera e di diverso colore. I sigilli equestri non 
erano usati da tutti, ma solamente, e più ancor 
sul finire del secolo xix dai baroni di piu alta 
possanza. Citiamo i sigilli di Ludovico di Savoia 
barone di Vaud. I piu comuni erano rotondi 
e collo stemma gentilizio, oppure con qualche 
impresa, cosa che costitu) la classe dei sigilli 
simbolici. La leggenda indicava per lo piü il 
nome € le dignità dell’alto personaggio a cui 
il sigillo apparteneva. 
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*_ ConxCLUSIONE. 


L’arte critica diplomatica somminitn; 
dotto filologo i mezzi’opportuni, ondem 
nuncCiare sulla sincerità di un docums 
Questi mezzi, che stabiliscono regole ls. 
si possono dedurre dal complesso dei sx 
tanto estrinseci che intrinseci dei documai: 
quali abbiamo considerato ripartitamet: 
queste lezioni. Nell’applicare perd tal rx 
a carte speciali, avvisiamo di procedert al 
massima prudenza, considerando ch# 
congetture di fatto si puo facilmente er 


V. ScrozLa R. A. 


V. St permette la Stampa: 
Torino il 27 luglio 1834. 


VACHINO per la G. Cancelleria. 
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